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AMATORI DELLA STORIA 

E DELLA GEOGRAFIA ANTICA 

V AB. ROMANELLI. 


u n' opera , che abbia per oggetto l' antica topografia 
istorica del nostro regno : una carta , che ne presenti ad 
un colpo d'occhio tutto il prospetto: la prima per ser- 
vire a giustificar la seconda , e questa a formar V indice 

di quella ecco un bisogno positivo , che si sente 

da gran tempo , il voto di tutti i nostri letterati da 
più secoli, ed il migliore servizio, che render si poteva 
alla storia , alla geografia , alte belle arti , alla fisica, 
al commercio. A tempi di Cicerone si sospirava da' 
Romani una simile interessante impresa , ed Attico sol- 
lecitava con molta premura lo stesso sommo oratore a 
volerla intraprendere , ma nella prima risposta egli 
aff ermo d' esser opera difficile , e grande : De Geogra- 
pliia dabo operati) , ut tilii satisfaciatu , sed nihil certi 
pollieeor , quia magnimi opus est : nella seconda affac- 
cia molte scuse , e nella terza si smarrì pel molto tem- 
po , che richiedeva (i). Cicerone ne conosceva l' incer- 
tezza fin da' suoi giorni , e faceva molto caso , eh' Era- 
tostene da lui scelto per modello era stato ripreso da 
Serapione , e da Tpparco. Questo timore lo fece desi- 
stere dall' opera : baec justa causa cessandi est. 


(i) Cicer. Ad Atlic. lib. II. episl. 4- 6 . 7 . 
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Assumendo io un carico così grave, e pesante sarò 
forse soggetto alla taccia d' essere stalo più ardito di 
Cicerone ? Anzi nò , perche la situazione di entrambi 
è assai diversa. In ipie' tempi non vi era stato altro 
autore greco , o romano , che avesse composto un trat- 
tato completo di Geografia, giacche le' origini italiche 
di Fabio Pittore, di Catone , di Sempronio , e di Fa- 
bio Massimo, oggi perdute, non contenevano altro , 
die un elenco imperfetto di nomi , e le periegesi , ed i 
peripli di varj autori greci si limitavano a' particolari 
descrizioni. Cicerone adunque esser doveva il primo a 
comparire in questo lungo , e dubbioso arringo , conte 
vi comparvero poi Strabone , Mela , Plinio , e Tolom- 
meo. Oggi V arringo è diverso. Dopo i lumi , che ci 
lasciarono tanti classici scrittori greci , e latini sulla 
topografia delle antiche città , e sulla posizione delle 
loro regioni , e dopo le scoperte fatte da' moderni : Clu- 
verio , Cellario , Ortelio , Briezio , Bevetti , ed infiniti 
altri , la via è già aperta , e quella gran difficoltà e 
cessata, che scoraggi Cicerone, e lo fece desistere dal- 
/’ ideato lavoro. 

Con tutti questi ajuti però non si potrà negare , 
che grande sia lo stento, e la fatica non lieve nel ri- 
trovare tanti siti di antiche città nel nostro regno , di 
cui non resta alcuna traccia , nell' assegnare , e defi- 
nire i precisi confini delle loro regioni, di cui gli an- 
tichi ci lasciarono memorie dubbiose , ed incerte , e 
nello svolgere tante quistioni, nell' interpetrare tanti 
passi oscuri, e depravati, e nell' adattare la stona alta 
geografìa. I geografi moderni , o perche stranieri , o 
perche poco esatti , e diligenti ricercatori de 1 la nostra 
topografia , lungi d' entrare a difficili , e particolari 
discussioni topografiche , si contentarono solamente di 
nominar molti luoghi ignoti , e di lasciarli poi pacifi- 
camente nel loro sito. Molti esempj se ne troveranno 
di tratto in tratto in tutto il nostro lavoro , e si vedrà 
specialmente, come t O/stenio abbia assai spesso ap- 
prestata la mano al dotto C/uverio , per rilevarlo da 
molti errori , in cui era caduto. 
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Ma se gli antichi ci porsero molli lumi , e se si 
voglia ammettere , che i moderni ci spianarono la stra- 
da per I antica topografia del nostro regno , onde pa- 
re , che non sia stato tanto difficile , e grave o a se- 
guirli , oa rifiutarli , o a correggerli , questi pero notici 
diedero affatto una Carta , che potesse appellarsi Carta 
antica topografica delle nostre regioni. Noi ne sia- 
mo stati privi , e quest' impresa oggi e tutta nuova. 
Si dirà forse , che le carte de' sigg. Sanson , De P Ile , 
e d’ Armile , la carta del Muratori , e quelle dell' Orte- 
lio , e del Beretti si possano appellare carte antiche del 
regno di Napoli ? Sarebbe un classico errore. Questi 
autori rivolsero le loro cure nel formare una carta an- 
tica generale d'Italia , ed iti essa, siccome conveniva , 
toccarono ancora il nostro regno. Ma siccome l' intento 
di questi geografi non fu altro , che di marcare sola- 
mente i luoghi più cospicui , e noti , e di tralasciare in- 
finiti altri , così la parte che riguarda questo regno , 
doveva seguire la stessa imperfezione , e risentirsi della 
medesima mancanza. Anzi la loro inesattezza appari- 
sce più sensibile nella topografia di questo regno , il 
quale pel numero immenso di città , di fiumi , di porti, 
di monti , di strade militari , e consolari , e di altri luo- 
ghi celebri descritti da autori greci, e latini , uvea più 
bisogno di uno studio profondo , e di ricerche diligenti 
sulle opere loro , nelle quali la sola face della critica 
doveva dar lume nel leggere i loro passi , nel/' interpe- 
trar/i , nell’ avvertire le mende , che vi lasciarono i co- 
piatori , e nel ridurli alla vera , e sincera lezione. 

Altre carte appartenenti a questo regno ci furono 
date dal C laveria, dal Cellario , dal Briezio , dal Me- 
nda , e da qualche altro , e. V Ortelio riporto anche una 
carta, che si attribuisce a Pirro Ligorio. Noi non vo- 
gliamo fare i censori di queste carte : ma ci contentiam 
solamente di dire , che i luoghi in esse marcati non 
corrispondono affatto alla topografia , che n' assegna- 
rono o i geografi , o gli storici , o gl itinerarj antichi. 
Invano dunque vi si cercauo le vere misure , e le di- 
stanze , che sono necessarie in geografìa, le strade con- 


TI 

solari , i porti , ed i veri siti delle antiche città , e di 
altri luoghi (a). Quai lumi adunque pub ritrarre la 
geografia da queste carte ? 

JSoi così esporremo la nostra topografia antica , 
che questa corrisponda esattamente alla catta , della 
quale si da ora il primo pezzo alla lucei di modo che 
nulla sarà marcato netta carta , se non sia prima con 
classiche testimonianze fissato , e spiegato nell' opera. 
Questa scrupolosa esattezza non solo riguarderà i nomi , 
e le posizioni topografiche , quanto le loro distanze ri- 
tratte o dogli attestati degli autori , o dalle tavole , e 
dagl' itinerari degli antichi. Convien infine confessare 
pubblicamente , che il ridurre quest' ultimo lavoro allo 
stato di dimostrazione in mezzo le discordanze degli 
scrittori, e le diffa/te delle tavole itinerarie, ci abbia 
costata una fatica incredibile , e lunga , e tediosa me- 
ditazione per motti anni. 


(rt) Noi prcndiam per esempio Filippo Cluverio il più giudizioso di tutù 
gli altii, e ci tarmiamo alla di lui caria del Sannio , e della Campania nel 
voi. II pag. 1087. In essa tra Gerionc , e Luceria si segnano »3 miglia, in- 
vece di l 5 assegnati da Polibio: tra Aufìdena, ed Lentia miglia i 4 invece di 
nove antiche , secondo la tavola del Peu tingevo : da Iscrnia a Boviano miglia 
22 invece di 18 t giusta l’ itinerario di Antonino : da Boviano al fiume Tamaro mi- 
glia 12 invece di 16, secondo lo stesso itinerario: da Alita a Scpiuo miglia 2| 
invece di ib: da Sepino a Benevento miglia i 3 , invece di *4 antiche. Sarebbe 
lungo numerarli tutti. Con questi errori di distanze geografiche sono asperse 
tutte le carte del Cluverio , da non potersene fare alcun uso. Nulla diremo 
di tanti oppidi traslocati , 0 preteriti , o confusi in regioni aliene. 
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INTRODUZIONE. * 

Esame storico-critico deff antica nostra Geografìa da servirò 
di base alt’ opera presente. 

]. L guerre , le vittorie , e le conquiste delle armi romane , . ~ - • 

die penetrate sino all’ estremità de’ nostri più lontani promontorj 

tolsero a' popoli dcliellati e patria , e nome , e distretto , saranno Cagioni dell' osco- . 
sempre considerale, come la principale cagione, che involse nel- riti dell’ antica uo- 
l' incertezza 1’ antica nostra geografia. Perdute allora le antiche di- £lla 8 eo K ra ha. 
visioni , c dimenticati i limiti , che separavano 1’ un |iopolo dal- 
1’ altro , perchè era cessata la necessità di distinguerli , onesta 
estrema , e più famosa parte d’Italia, clic or Regno di Napoli 
si appella , non oflerivà più i Sanniti , i Lucani , t Campani , gli 
Appnli , i Brezj , i Marsi , ed altre genti antichissime, eh’ ebbero 
una volta città proprie , cnnrilj separati , costituzione libera , ter- 
ritorio , e confi na7.ione ; ma sibheiie una vasta estensione di paese, 
i cui abitanti incorporati al popolo di Roma non vantavano più 
nè titolo di nazione , nè pregio d’ indipendenza. Si aggiunse a 
questa confusione geografica la notabile diminuzione di ubilatori , 
cui erano ridotte queste regioni , dopoché per tre secoli interi do- 
vettero lottare colf ambizione di cosi insaziabili nemici , ed ora 
apprestar materia a’ loro trionfi , ed ora umiliare il loro orgoglio 
nel passaggio di Gaudio. Ma sterminati finalmente piuttosto , che 
vinti , e ridotte le loro cadenti città alla condizione o di colonie , 
o di municipj , o di prefetture , quando si credeva , che dovesse- 
ro restar in riposo , c respirare alquanto sotto il peso delle lo- 
ro catene , si videro costretti a prestare gli ultimi avalui de’ loro 
figli per sostenere i perfidi disegni di Mai io, di Siila, di Cesare, 
di Poinpco , e quindi de’ sanguinar) triumviri, ognuno de’ quali . 
in quelle terribili convulsioni della vacillante romana repubblica 
cercava di cogliere il frutto di tante passate vittorie. Questi sche- 
letri di città , queste solitudini di vasti paesi , cotanti nomi va- 
ni, che ancor restavano a’ nostri popoli di lor passata indipenden- 
za , senzachè ne godessero più i vantaggi , diedero motivo ad Au- 
gusto , il migliore di quel tempo, a formare una nuova corografìa 
d’Italia, la quale se non influiva ad una novella divisione di popoli, 
o al bisogno del loro governo , perchè tutti aggregati alla gran 
capitile del mondo , zerviva almeno per di lui uso , e per un no- 
vello ordine , che da lui si dava a tutta l’Italia, per onor dell’im- 
pero. Con questa descrizione di Augusto , come si appellò da 
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Plinio (<j) , non si fece altro , che nutre insieme piti regioni vici» 
ne , confonderle , incorporarle , o dar loro un nome , non già dal 
popolo , come per lo innanzi , ma dalla regione , che si volle in- 
trodurre. Così appcllossi col nome di prima tutto quell’ immenso 
tratto , dove signoreggiarono una volta i Latini , i Rullili , i Folsci, 
gli Aurunci , gli Umici , i Sitlicini , i Campani , ed i Picenti- 
ni , cioè dalle bocche del Tevere sino alla riva destra del Silaro. 
Si, descrissero nella seconda gl’ Jrpìni , gli Anpuli , i Calabri , ed 
j Salentini. Comprese la terza i Lucani , ed i Jìnizj. Nella quar- 
ta vennero arrotati i Frcntani , i Man-acini , i Peligni , i Mor- 
si , gli Equi , i Festini , i Sabini, ed i Sanniti, cioè otto del- 
le più cospicue italiche popolazioni , tanto queste infelici contrade 
erano vuote di abitanti ! Nella quinta finalmente ( giacché le altre 
non appartennero a questa parte d' Italia ) si riposero i Piceni , 
clic dal fiume Atcrno per la riva del mare si stendevano sino al 
fiume E si al di là da Ancona, non confusi con altre regioni , per- 
chè la lor popolazione ancor si manteneva florida , e consistente. 
Ma se questa nuova divisione giovò al comodo dell’ imperatore , 
ed alla politica dell’ impero , lini a confondere 1' antico stato de' 
nostri popoli , sparse a uoi posteri tenebre densissime sull’ antica 
loro corografia , c cagionò finanche varietà , e dissonanza tra gli 
Scrittori geografi di qtie' tempi , alcuni de’ quali le antichissime 
demarcazioni seguirono, quantunque mieni d’ incertezze , e di dub- 
hj , ed altri la novella corografia dall’ imperatore immaginala. 
Noi ne daremo qui un elenco co’ loro caratteri definitivi per mo- 
strare la prima base , sn cui la nostra antica geografia sia poggiata. 

IT. Il primo geografo , di cui dobbiamo fare gran conto , fu 
Strabono vissuto a’ tempi de’ due primi Cesari. Quantunque greco 
Quai lumi si p 0 --- di origine egli seppe con molto senno , ed accorgimento dell’an- 
tono acquistare <Ia' ticà geografia formar trattato, dopoché pon solo raccolse le me- 
geogtali antichi. morie di autori fissai più vetusti da lui citali , ma istituì viaggi , 
e peregrinazioui per vedere , e per intendere qtie’ luoghi , che 
formar ne dovevano .Poggctlo. Egli rimontò alle origini più vetu- 
Sirabonc. ste r ed invece di un trattato di geografia, come Plinio, ci diè 
una storia antica geografica ben eseguita. E pure questo grave au- 
tore itene spesso lagnavasi dell’ incertezza , che vi trovava anche 
al suo ijmpo , e ripeteva de’ Lucani , de’ Sanniti, c de’ Brezj (/>): 


éi) Plin. Tt. X. bb. IH cap. 5: Qua rie re praefari necessapnm est aur.to- 
rem noi THvwn Aigustiim leculuros, rU-scnpuonenique ab eo Jaclam Itahuc 
lolàts in ItegioneJ XI. 

Sun!). Ccogrnph. lib. VI. 


Digitized by Google 


IX 

adcn fmditus ipsi ( lucani ) et Brettii , et Samnites deh ti sunt, 
ut eorum domicilia distinguere , ac terminare difficilUmum est. 

Diceva degli Appuli : omnes quitlem hujus regionis , t/uam Jpu- 
liam vacant , hauti accurate sane terminos explicemus , quo civ * 
ca nec nobis valde adjìrmandum est , e finalmente scusandosi 
delle città omesse nella sua descrizione si giustificava cplla man- 
canza , e col vuoto , che trovava ne’ geografi fioriti prima di lui, 
tanto in quc’ tempi era anche difficile di poter tutte le antiche 
città ritrovare : quoti si nec ab iilis ( geographis ) habenius , 
hauti mirandum est , si nos etiam in huiusmodi materia aliquid 
orni si mas. 

Diverso assai dallo Straboniano fu il metodo usato da Pom- 
ponio Mela , e poi da C. Plinio Secondo. Invece di descriver co- Pomp. Mela, 
storo la più antica , e naturale posizione de' nostri popoli , come 
fece Strabene , seguirono la corografia di Augusto , in cui tutta 
1’ Italia divisa una volta in moltissime regioni , si vide ad undi- 
ci solamente riunita , e ristretta. Mela di origine spagnuolo vissu- 
to ne’ tempi di Claudio non presenta altro nella sua cosmografia, 
che un piccol ristretto , o per dir meglio un abozzo geografico , 
in cui corre , salta , vola , e tralascia , quantunque in stile latino 
terso , e purgato. Tutta l'Italia non occupò nella sua opera , che 
un sol capitolo assai breve , protestandosi finanche (a) : De Ita- 
lia , magis quia ordo exigit , quam quia monstrari egei , panca 
dicentur , quasiché avesse voglia di affatto preterirla. 

Plinio potrebbe stare a fronte di Strabono , se non avesso . 
usata molta confusione nel situare i popoli , e nel distinguere le ln ‘° - 
loro città : ma seguendo la descrizione di Augusto , in cui diffe- 
renti popoli furono riuniti sotto un sol nome, qual meraviglia , se 
furono da lui 1’ uno dopo 1’ altro in un fascio nominati , senza 
distinguere le loro principali città , c senza dar conto de’ loro an- 
tichi separati confini ? Egli fiori a’tempi di Vespasiano , cui dedi- 
cò la sua opera , cd assai giovossi di moltissimi altri autori da lui 
citati , che ci mostra abbastanza quale studio profondo vi avesse 
impiegalo. Eppure chiese venia a’ leggitori , o della sua confusio- 
ne , o de’ vuoti , che lasciava , perché trattavasi di descrivere tut- 
ta la terra (b) : Legentes tantum quaeso meminerint ad singula 
loto orbe edisserenda feslinari. Ma la difficoltà maggiore , che 
trovano ì dotti nel leggere le opere di Mela , e di Plinio cousiste 


(a) Meta De silo Orli. tib. II. cap. 4- 
\bj Piiu. lib. Ili cap. S. 
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nelle mende , e negli errori senta numero commessi da’ copisi!.. 
Tutti esclamano concordemente', che altre opere degli antichi non 
sieno giunte sino a noi così depravate , come quella di Mela , e 
di Plinio. Che grandi sforzi non fecero uomini i più eruditi per 
restituirle ? Tra costoro noi dobbiamo saper grado ad Isacco Vos- 
sio per in prima , ed al p. Arduino per la seconda , ma con tutti 
questi sforzi laboriosi e Mela , e Plinio sono ancora scorretti. 

Un piano più nobile , e magnifico si propose Claudio Tolora- 
Tolommco. nieo - Egli astronomo , e geografo ne’ tempi di Adriano , di M. Au- 
relio , e Pelusiota , o Alessandrino d» patria , fu il primo , die per 
descrivere la terra chiamò il soccorso dell’ astronomia , ed invece 
di dare una storia geografica , come Strabone , o una semplice de- 
scrizione , ovvero un elenco di nomi , come Mela , e Plinio , com- 
pilò in tante tavole una geografia astron amica co’ gradi delle lon- 
gitudini , e delle latitudini in riguardo de’ segni celesti. Ma que- 
ste tavole sono per avventura esatte ? Quanti sforzi non fecero il 
Mercatore , il Berli , il Molcti , il Magini , ed altri per restituir- 
le , o correggendo gli errori del geografo , o quelli più numerosi 
de’ copisti ? I moderni geografi non si servono affatto di questi 
gradi Tolominaici , ne’ quali trovano degli sbagli madornali non 
sol per riguardo de’ luoghi lontani, ma di que’ parimente , dove 
egli viveva ,• come il Vossio notò del Nilo, ed il Chalezio nella 
descrizione di Alessandria. Oa Paolo Merula (a) Tolommeo fu taccia- 
to di uomo credulo , ed indiligente per aver narrato molte cose 
per semplice rela/ione. Peggior carattere nc fece il Salmasio (b): 
nomina urbium quasi recentia , et extantia ubique rerenset , quae 
jam prir/em esse desiemnt. Sacpe vetus et recens ejustiem nppidi 
vocabulum , ‘veliti urbium dieersarum appellationes posai t. iu- 
te rilutti urbes jam pridem extinctas , et eversas rum novis com- 
memorai , quae in eorum locum successero , aliquando eodem , 
alienando alio loro positae. Di altre sviste fu accusato Tolotnmeo 
dall' Ortelio , dal Mercatore , dal Cluverio , e dal Velsero. II Cel- 
lario non dubitò di dire (tr) , ch’egli molto ammirava donde To- 
lommeo avesse appreso cosi certe notizie de' luoghi tra loro molto 
lontani , e di averne parlato nella maniera la più diffusa. Queste, 
ed altre sono le tacce , che autori illustri attribuiscono a questd 
autore. In mezzo però a tali difetti non puossi negare d aver 


(a) Mrrlll. Cosmograpli. io praefat. 

(b) Salmas. in noi. Solini. 

(ej Celiar. Noli! Orb. antiq. m praef. 
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egli «sputo rispandere molta luce all’ antica geografia ridotta da 
lui a principj di scienza piti di qualunque altro geografo , e die 
la maggior parte degli errori , invece di rifondersi a lui , delibasi 
attribuire agl’ imperiti copisti nel trascrivere il greco , lingua stra- 
niera , in confronto del latino lingua patria , ed allora usuale. Così 
parlandosi delle nostre eegioni ognuno ravviserà , che per svista 
del traduttore , n del copiatore si segnò nella di lui tavola sesta 
di Europa C urselinum invece di Corfinium , Inibii invece di lin- 
ea , Apenius per A tennis , Vibarnum per Vibinum , Tlicatea 
per T/ieate, Vion Valentia per Vibo Valentia, l'hiteruus per 
Tifermis , Soessa per Suessa , e ne’ Marsi A ex ( Ai %) ed Aìfa- 
bucelis AAipaÉaxMif due nomi più degli altri corrotti , invece 
di Api- Arx , ed AA0» «Pouxifrif Alba t’uccntis. 

Noi non terreni conto nè di Solino nel suo Polistore , nè di 
Marziano Capclla nelle nozze della Filologia , il primo cpito- 
matore , o piuttosto copiatore di Plinio , di cui visse alquanto do- 
po , e P altro più di lui abbozzato , e ristretto , avendo in un pie- 
col libro abbracciato i principj di tutte le scienze nello stile il più 
barbaro, ed incolto. Tolti adunque questi due dall’elenco de’ geo- 
grafi noi non abbiamo , che i quattro descritti autori, da’ quali si 
diedero opere complete geografiche , o seguendo 1’ antica posizio- 
ne de' nostri popoli , o la corografia usata da Augusto , ma questi 
son lievi soccorsi pel gran bisogno , in cui siamo. 

Si potrebbe ricorrere ancora a Frontino nel di lui libro del- 
le colonie , s‘ egli è vero, che ne sia stato l’autore. Questo illu- 
stre matematico visse ne' tempi di Trajano , e di Adriano , e 
divenne chiaro per altre opere pubblicate , come quella de- 
gli acquedotti , é P altra degli stratagemmi militari. Biso- 
gna però confessare , che il trattato de Coloniis , o per dir 
meglio il frammento , e per 1’ inesattezza de’ copiatori , c per una 
certa confusione , che vi sparse l’autore , da tutti i dotti , è riputato 
imperfettissimo. I nomi de' popoli , e delle città vi sono strana- 
mente corrotti , le provincie 1’ una coll' altra confuse , altre volte 
ripetute le medesime cose sott’ altro titolo, e finalmente avendo 
egli scritto ne’ tempi dell’ altra divisione corografica di Adriano , 
fcdarno si può cercar da lui lo stato primitivo delle nostre antiche 
popolazioni. Per questa ragione Belano , e Consa città Irpinc fu- 
rono da lui situate in Puglia , Metaponto si appellò città Lucana, 
ed Egnazia , Bitonto , e Bubi città Apule si riposero nella Cala- 
bria , e finalmente descrisse ne’ Bruzj detti da lui Britini il cam- 
po Bussentino , e 1’ agro Beneventano , 1’ uno appartenente alla 
Lucania , t 1 altro al oannio. Or vedete , se sia possibile di po- 
ter contare su questo autore. Il Rigalzio , che ne diè un’ esatta 
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«dizione colle stampe di Lutiti ae Pariuontm vi aggiunse 

note , c varianti lezioni , siccome lece poi piu ampiamente il 
G.iesio , ma è degno d’ esser notato , c he costoro non toccarono 
allatto ijnc' nomi , che ne avevano maggiore Insogno. 

Noi potremmo profittar molto in questa scienza, se oltre de» 
pochi autori descritti , ci fossero rimaste tante opere delle origini 
italiche conosciute dagli antichi , come quelle de’ quattro Reggi- 
ni Glauco , Ippi , Teagene , e Lieo : di Antioco , di Calila , e 
di Filisto Siracusani : di Ecateo Sliiesio , di Ellenico Lesino , di 
Aristouko Talentino, come anche di Eforo,di Timeo , e di Arle- 
midoro : e tra’Lutini di Fabio Pittore , di Catone , di Fabio Massimo, 
di Sempronio, e di altri citati daHMIicartiasseiise, ria Strabono , da 
Plinio, da Stefano, da Ateneo , e da altri non pochi. Vivuti costo- 
ro ne’ tempi anteriori , in cui le nostre regioni non ancora erano 
state confuse dalle armi romane , o ridotte in altra forma dalla 
politica di Augusto , dovettero descrivere lo stato antichissimo 
de* nostri popoli , la lor costituzione politica , il numero delle loro 
città , ed i diversi confini , che dividevano un popolo dall’ altro; 
ma perdute queste opere nella barbarie de’ tempi , non vi è oggi 
altro scampo , clic giovarsi al più possibile degli autori sopracita- 
ti, e riconoscere in Strubonej ed in Plinio i due padri dell’ anti- 
ca geografia. Egli è vero , che dal generale naufragio letterario , 
oltre le opere già descritte , ne sopravanzarono ancora alcune al- 
tre , ma queste non meritano il vanto di essere allogate trai nu- 
mero delle opere esatte , o delle istituzioni geografiche. Tati sono 
i peripli , e le periegesi , con cui alcuni tra gli antichi intitedaro- 
no le loro descrizioni. Noi abbiamo il per iplo di Sellai e autore 
antichissimo, che taluni, e specialmente il Mazzocchi, fecero più 
antico di Erodoto. Egli fu diverso da uu altro Sellate , che da 
Dario Istaspe fu incaricato di osservare le sorgenti del Nilo. 11 
periplo , o il giro marittimo , che di lui ci rimane , sarebbe pre- 
ziosissimo , se ci fosse arrivato intero , e senza errori. Si destri ve 
in esso un viaggio dalle colonne di Ercole nella Spagna pe* Lito- 
rali di Europa sino alle altre colonne di Ercole nell’ Affrica. Uo- 
mini insigni sudarono per restituir questo autore alja pristina le- 
zione , tra’ quali devesi il primo luogo ad Isacco Vosmo ne’ tem» 
pi della sua prima gioventù , a Giacomo Palmieri , ed a Grono- 
vio. Collo stesso titolo di periplo Marciano di Eraclea diè una 
descrizione del mar esteriore , ossia dell’ oceano , e delle isole più 
vaste , ed un itinerario da Roma alle piu rispettabili città della 
terra , che ci è pervenuto mutilo , e mancante. Tra gli autori del- 
le periegesi , o delle guide geografiche , si ripone primieramente 
Stillino Ghio , che in versi giambici presentò una descrizione dei- 
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k terra falsamente attribnita dall' Escbelio a Marciano di Eraclea. 
Fu tradotta in latino da Federico Morello. L’ opera e ancor mu- 
tila , ed imperfetta. L' altro autore fu Dtonisro Africano ( detto 
il Periegete ) in un poemetto molto erudito , ed elegante. Egli 
visse a’ tempi di Augusto , secondo la pm probabile opinione , e 
se uè deve ad Eustazio la miglior traduzione, ira questi au- 
tori possiam ancora numerare il lessico , o 1 cinico di Stefa- 
no Bizantino, che si riporta dopo i tempi di Arcadio , e di O- 
norio. Quantunque 1’ opera sia tutta grammaticale , o puramente 
onomastica , e non geografica , pure ci duole , che non sia 1 ori- 
ginale dell’autore più ampia , e diffusa , ma compendiata da Ermo- 
lao a’ tempi di Giustiniano in una semplice nomenclatura di città, 
e di popoli, lo tralascio molti altri scrittori cosi greci , che lati- 
ni , e tutti per la maggior parte mancanti , che al paro de’ già de- 
scritti , sparsero solamente qualche barlume di luce geografica 
nelle loro descrizioni superficiali , o pezzi fuggitivi , da non for- 
nire nè una storia , nè un piano generale di geografìa. 

111. Dobbiamo però teuer in gran conto gl’ itinerarj , le ta- 
vole , cd i viaggi geografici , che per nostra fortuna ci sono an- 
cora rimasti degli antichi. Formavano questi le guide sicure per 
le strade consolari dalla capitale dell’ impero nelle diverse regioni, 
e città della terra , o per la marcia degli eserciti , o per le corse 
d e' tabe! lioni , e de’ viaggiatori. Non ancora è conosciuto 1’ auto- 
re dell’ itinerario attribuito ad Antonino , se questo fosse stato 
Antonino il pio , o Marco Amelio Antonino il filosofo , ovvero 
Antonino Caracalla , come pensò il Surita. Le diverse opinioni 
furono raccolte dal Vossio tra gli autori storici di età incerta , e 
dal Bcrgier nella storia delle antiche vie romane. Abbiamo un 
altro itinerario di età posteriore intitolato Gerosolimitano , o Bur « 
iligatense , in cui si descrive il viaggio da quella rapitale di ori- 
ente per mare sino ad Otranto , e da questa città a Roma , ed 
indi a Bordeaux in Francia. Ma di questi due assai pi& famosa 
è la tavola detta Toodosiaua , perchè, secondo la comune opinio- 
ne , fu fatta disegnare da Teodosio il vecchio nell’anno XV del suo 
impero. Noi nc dobbiamo a Marco Velscro la prima pubblicazione 
eolie stampe di Venezia nel i5qi arricchita di sue note, ripetuta 
poi dal Berzio nel 1619 , e finalmente dal Moller , e dal Janson 
nel suo /filante. La «coverta però di questo prezioso monumento è 
dovuta a Corrado di Celle, clic la trovò tra le carte abbandonate 
in una biblioteca di Germania , e quindi ne fece dono a Corrado 
Peutingcr di Augusta , che raccoglieva allora una famosa libreria, 
«mie la tavola acquistò anche il nome di Pvntingerana , e di Au- 
guitana. Se i due notati itinerarj presentano solamente i nomi 
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delle città nelle vie consolari , e militari colle disturne da un luo- 
go all’ altro , incominciando tutte da Roma , la tavola Peutingera- 
na ci dà il disegno delle città , degli oppidi minori , de’ mari , 
do’ fiumi , de’ inoliti , e delle stazioni , o riposi di poste , come 
ancora delle vie in tante lineette colle distanze in numeri da un 
luogo all’ altro , e colla figura icnografica delle città , e delle sta- 
zioni. A buon conto è questa una vera carta geografica , e non 
già un elenco di città , tanto più ut ile , perché mette sotto lo 
sguardo la dirczion delle vie , ed il sito di quei luoghi , che per 
esse si dovevan toccare. Immenso lume avrebbe guadagnata la 
scienza geografica da questa tavola , e da’ notati itmerarj , piuc- 
cliè da’ geografi medesimi , se così preziosi monumenti non fos- 
sero sudali a male per le immense dillalte in ogni passo , che 
vi commisero i copiatori. Vi si leggono nomi strani , ed inco- 
gniti a tutti gli altri geografi , distanze alteratissime , fiumi tra- 
slocati da un lido all'altro, mari ristretti , ed altri ostacoli , ebe 
ne impediscono la piena intelligenza (a). Noi lodiamo gli uti- 
li sforzi di varj uomini insigni per restituirvi la vera lezione , co- 
me il Surita , il Simlero , il YVcsselinsio per l' itinerario di 
Antonino , ed il Velsero , il Cluverio , c 1 ’ Olslenio per la tavola 
Peutingerana , ma questi sforzi furono troppo parziali , e special- 
mente in errori molto facili ad essere conosciuti. Intanto con tutte 
queste rettificazioni , e colle magnifiche edizioni , ebe si sono fat- 
te della tavola suddetta , cioè dallo Scheyb nel i ?53 in Vienna, ed 
altra in Jesi nel 1809, pure ella può dirsi ancora incognita, ed 
inaccessibile. Questo monumento così celebre , ed utile richiedeva 


(a) Bisogna riportar* un’altra cagione, che rendo oggi erronei codesti itine- 
rarj, c per conseguenza non corrispondenti le loro misure. E’ corto , ehe lo 
vie principali dogli antichi erano tulle rotabili per rendersi acconce a' carriaggi. 
Dovevano perciò salire per giravolte i monti , e scendere serpeggiando le valli. 

I posteriori passageicri à piedi cercando sempie le abbreviazioni , come di mi- 
nor fatiea , abbandonarono 1* tracce delle vie romane, e si formarono ne’ tem- 
pi delia barbarie delie vie più vicine , ma non rotabili , allorché non più si 
usavano i carri. Se oggi vogliam misurate l' estrusione delle vie romane nell* 
nostre attuali , troveremo l’ itinerario fallace. Noi abbiatn .fatta qnesta osserva- 
zione in tutte le distanze segnate nella regione de' Brtuj , oggi Calabria , ( ol- 
tre delle altre ) colla scala militarla da noi adottata dopo le teorie degli an- 
tichi , e yi abbiam trovala la delta differenza. Dobbìam finalmente anche ri- 
flettere , che la superficie del nostro regno è stato soggetto a replicati fisici 
cangiamenti 1 valli divenute pianure, pianure cambiate in monti, monti appia- 
nati , o ridotti in valli , ed altre simili catasiiofi. Come dunque saié possi- 
bile di poter misurare, e paragonare esattamente il tratto delle antiche vie, 
che correvano per altra superficie , colle vie , o col tratto odierno ? Queste 
grandi differenze sono molto notabili in tutta l’attuale Calabtia. 
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sforai maggiori. Noi ardiamo di presentare alla fine di questo pri- 
mo volume nella Tavola IN. a un tentativo , con cui abbiamo 
cercato di restituire il segmento sesto , ossia la metà del nostro 
regno dalla Lucania a’ Bruzj , alla verità geografica. Nel secondo 
si presenterà la rettificazione del segmento quinto , ebe abbraccia 
l’altra metà, cioè dalla Lucania a Ruma. E’ questo un tentativo, 
e col solo valore di questa parola noi soggettiamo 1’ uno, e l’al- 
tro restituito segmento al giudizio de’ dotti. 

Pria di partire da quest' itinerarj sarebbe necessario di tratte- 
nerci sulla misure degli antichi , c vederne la differenza , ed i 
rapporti colle odierne miglia italiane. Ma siccome quest’ argomen- 
to ha dato materia a lunghi trattati , noi non estimiamo pregio 
dell’ opera di ripigliarlo di nuovo fin da’ suoi principj. Si consul- 
ti 1’ opera del Bergicr ( IJistoire des grandi chemins ) quel- 
la del signor Frèret ( Geographie ) il lungo articolo del signor 
la Martiniere ( Mesures itineraires ) oltre i trattati del sig. Ber- 
nard inglese , del p. Briet , di Luca Peto , e di altri non po- 
chi , dove si troveranno riuniti tutti i passi degli antichi , e le 
discussioni de’ moderni in una quistione così interessante. 11 ri- 
sultato però delle loro diligenti osservazioni si riduce a provare 
le seguenti teorie tratte da Plinio , da Censorino , da Columcl- 
la , da Igino , come anche da’ marmi , c da altri monumen- 
ti , cioè , che presso i Romani i cinque piedi formavano un pas- 
so geometrico, a che mille passi , o 5ooo piedi formavano un mi- 
glio rappresentato nelle pubbliche vie con una colonnetta , o 
con un' erma , o statua di Mercurio , e col numero della di- 
stanza. 3. che lo stadio romano era composto di n5 passi , e 
valutandosi ogni passo per cinque piedi , ne seguiva , che lo sta- 
dio era di piedi 6a5 , ed in conseguenza otto stadj formavano 
un miglio romano (a) , e 4 finalmente , che secondo le osserva- 


ci Questa estensione dello stadio fu adottato , e seguito da lutti ; Romani. 
Titruvio grande architetto, c matematico assai inteso di questi oggetti (/.le. 6) 
parlando delle misure della terra ridusse i r r nooo stadj , clic f taiostene uvea 
dato alla sua circonferenza a passi romani 3i5ooooo, cioè moltiplicali per ia5 

J assi , che tormavanu uno stadio, ed in conseguenza a miglia 3i 5oo , contan- 
o olio stadj a miglio. La slessa riduzione leggiamo in Minio ( /. n c- lo# ). 
Altro esempio si ha dal confronto di Cesare con Strabelle. Il primo coniò da 
Cortiino al fiume A'crno lo spazio di tre miglia : ponteni flumims inttrrumprhaat , 
qui erat ah oppili i ( Corfiriio ) millia pa smura circiter III. ( De bell. av. I. 
» e. 16 ) f)a .Strabono ( l . v ) si niimeiarono t’ l'uno all'altro punto »4 *Un)j, 
cioè a miglia otto per stadio : Abeti poni ipse a Coi furio studili mi et xx. 
Plinio in altro luogo si attenne ancora alla sressa riduzione: striduliti vigiliti 
tjuiiupien ut ras effìcit pus, ut , hoc est pt’les sexcmtos pigimi quintine. ( /.a c.z3 ) 
l'sjlaseio gli altri. 
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rioni del signor de l’ Ile, e del Cassini gli antichi contavano mi- 
glia y 5 a grado di latitudine , e per conseguenza una quinta par- 
te di più della nostra odierna misura , ossia di miglia 60 a gra- 
do. Da questa teori t risulta , die il miglio antico era di un quin- 
to più corto dell’ odierno italico , c perciò , iuvecc di mille passi 
odienti , doveva equivalere a' nostri 800 passi , siccome i mille 
passi del miglio attuale equivalgono ad un miglio , e aoo passi 
dell' aulico. Per ridurre questo calcolo a minimi termini si può 
dire, clic il miglio antico è eguale a * dell’ odierno , siccome 
F odierno a miglia 1 f dell' antico , sicché dieci miglia antiche 
formavano otto delle mig'ia moderne italiane , e viceversa otto 
moderne ctpiivalgono a dieci miglia antiche. 

Per mancanza di questa osservazione quasi tutti i geografi 
moderni contundendo il miglio .antico colF odierno italico , lian 
dovuto per necessità trovar errori in tutti gl’ itiuerarj , ed in tut- 
te le distanze segnate nelle opere degli antichi. Tra costoro noi 
numeriamo il Cluverio , che non trovò altro scampo per pareg- 
giare le antiche colle moderne distanze , quanto quello di correg- 
gerà, di mutilare, e di castigare molti passi de’ più celebri clas- 
sici autori per farli parlare al suo modo. Noi avrem campo di 
parlarne piu volte in varj luoghi della nostra topografìa. 

Ecco adunque le due basi primiere , cioè i geografi , c gl’itine- 
rarj antichi , sulle quali oggi è poggiata tutta la scienza dell’ an- 
tica geografìa. Ognun vede quanto sian esse deboli , e vacillanti 
non solamente per le infinite scorrezioni , che in queste opere si 
commisero da’ copiatori , quanto, perchè furono scritte da’ loro 
autori dopo la generale confusione de’ nostri popoli soggiogati 
dalle armi romane. 

IV. Tuttavia un altro scampo si apre all’ accorto geografo per 
p0! _ rintracciare F antica situazione de’ nostri popoli , i loro nomi , e 
da- le loro città , e regioni, e questo deve cercarsi dagli storici greci, 
da’ c latini , che delle guerre parlarono, e delle imprese de’ Romani. 
Per questo solo riguardo , e non già per tesserne la storia , spesso 
nelle loro opere noi troviamo nominati i Sanniti, i Dauni,i Cam- 
pani , i Lucani , i Bruzj , ed altri popoli coll’ indicazione di al- 
cune loro città, e co’nomi de’ioro campi, de’loro monti, e de’ lo- 
ro fiumi, presso i quali o avvennero clamorose battaglie, o si or- 
dinarono marce , e ritirate. Quando la critica sa approfittarsi di 
un luogo storico, che confermi , o schiarisca un passo di un geo- 
grafo , allora la verità geografica viene ad acquistare tutta la sua 
evidenza. Ma per un canone generale dobbiam distinguere in que- 
sti autori il vero geografico perimetro di una popolazione da quel- 
lo , che riguarda il dominio , c la conquista. Senza di questa di- 
stinzione non polrem mai comprendere perchè Livio ripose Ami- 
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temum città Sabina tra’ Sanniti, Fregcllae ora nc’Volsci , ed uu 
ne’ Sidieini , e Consentiti città de 1 Bruzj ne’ Lucani. Altro ogget- 
to di dubbio *’ incontra spesso ne’ medesimi Storici , quando leg- 
giamo la numerazione de' nostri popoli , ne’ quali alcuni furono 
interamente omessi , ed altri uniti , o confusi co’ loro vicini. Leg- 
gendo noi la tavola militare riportata da Livio (a) , allorché cal- 
colò le risorse di Roma nel /j35 , quante volte fosse assalita da 
Alessandro M. , còme si temeva , troviamo tra’ popoli pronti a 
prender 1’ armi il Lazio co' Sabini , i finisci , e gli Equi , tut- 
ta (a Camfiania , i Piceni , i Morsi , i Peligai , i E listini , e gli 
-tip poli con t\0to il lido del mar inferiore abitato da' Greci , 
cioè da Torio a Napoli , ed a Coma , ed indi da dazio ad 
Ostia sino a ‘ Sanniti. Nell’ altra tavola militare riportata da Po- 
libio (ò) de' socco-si offerti a’ Romani nel 5a5 all' annuncio di una 
stornila incursione di Galli trnviam seguati nella nostra penisola! 
popoli seguenti , cioè i Sanniti , che offerirono 77 mila uomini 
tra nivalli , e fanti , i Giapigj , ed i Messapj congiunti insieme, 
che ne diedero' 66 mila , i Lucani 35 mila , i Morsi , i Marrucini, 
i Frentarn , ed i Festini mila , come anche i Campani , che 
uniti a’ llomani diedero un esercito di duecento cinquantamila 
pedoni , e di ventitré mila a cavallo. Or nella tavola militare Li- 
viana mancano certamente i Frentani , i Marrucini , gli Ernici , 
gli Ausoni, i Lucani, i Calabri , i Salentini , ed i Rruzj , siccome 
nella Svola Polibiaha mancano i Sabini , i Volsci , gli Equi , i 
Peligni , i Piceni , gli Appnli , i Bruzj , ed altri ancora. La ra- 
gione di questa omissione è molto chiara. Ella derivò senza fallo, 
perché i Romani non avevano ancora sottomessi questi popoli, ho 
perchè sottomessi una volta si erano di nuovo ribellati, o perchè 
finalmente un popolo era confuso coll’ altro , dopoché avevano en- 
trambi perduta la patria, c l'indipendenza. Leggendosi con questa 
critica le opere degli storici gran lume si può acquistare per l’in- 
telligenza dell’ antica geografia. Tito Livio esattissimo scrittore de- 
ve fra questi ottenere il primo luogo. Dalla sua storia noi restia- 
mo eruditi non solo della confìnazione de’ popoli , ma ancora delle 
loro città particolari , nella cui descrizione egli usò cotal minu- 
tezza , che segnò le miglia di distanza , le vie , che vi conduce- 
vano , i monti , ed i fiumi , che s’ incontravano , i boschi , le val- 
li , e le contrade. Udiamo per un saggio con qual distinzione de- 
scrisse la marcia di Claudio Marcello , e di Annibaio (e) : Ipst 
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( Marcellus ) a Canusio Calatidi» petit , atque inde Fultumò 
amne trnjecto , perque tigri im SaticuJnnum , l'rebiunumque vu- 
per Suessu/am per montes Nolani paventi. Sub adventum pule - 
toris Romani Poenus agro Notano excessit , et ad mate pruxi- 
me Neapolim desrendit , cupidus maritimi oppidi potiundi , quo 
cursus navibus tutns ex Africa esset. È mirabile questo scritto- 
re in tutta la sua storia per cotali descrizioni topografiche , ma 
nella narrazione delle guerre sanniticlie , e puniche non ha altro 
autore , che possa eguagliarlo. 

Dopo gli storici ottengono luogo distinto anche i poeti. Vir- 
gilio , che volle comparire un perfetto imitatore d i^Omero , lo se- 
gui parimente nella descrizione delle città , coni’ egli aveva fatto 
nella Grecia , ed introdusse a lolla posta una gara di popoli ita* 
lici o nel seguire il partito di Turno , oppur quello di Enea per 
aprirsi un campo a questa specie di erudizione. Non può dirsi fin 
dove giunga la di lui esattezza. Ecco un picco! quadro di tutte 
le città Sabine co’ colori i più" brillanti , e vivaci (a): 

Ecce SabinortuH prisco de sanguine magnimi 
dentea a gens Clausus .... 

I na ingens Amiterna cohors , priscique Quirites , 

Ereti manas oinnis , oliviferaeqtte Mutuscae , 

Qui Nonienium urbeni , qui rosea rara felini , 

Qui Tetricae horrentes rupes , montemque Severtun , 

C asperi amque colunt , Forulnsque , et Jlumen Jlimellae\ 
Qui Thybrim , Fabarimque bibuut , quos frigida misti 
Nursia .... 

Anche il nostro Silio se non ebbe dalla posterità il vanto di buon 
poeta , ottenne quello certamente di erudito geografo. Nel suo 
poema della seconda guerra punica egli numerò quante città tra 
noi , o seguirono le insegne de’ Cartaginesi , o le aquile de’ Ho- 
rnani. Udiamo , coni’ egli ci die notizia delie città del Sannio (b) ; 
Adfuit et Samnis , nondum vergente favore 
Ad Poenos , sed nec velcri purgatus ab ira : 

Qui Batulum , Alucrasque colarti , Boviunia quique 
Exercent lustra , aut Caudinis faucibus haerent , 

Et quos enti Rnfrae , aut quos Acsemia , quosque 
Obscura incuti is Ilerdonia misti ab agris. 

Bisogna però notare in questi , ed in altri poeti le licenze , che 
loro accordava k poesia per non restare ingannato dalla trasposi- 


'») Virgil. Aeneid. ltb. VII. 

>) sa. tib. viti. 
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rione , che fecero di alcune città da una regione all’ altra , dal 
cambiamento de’ loro nomi per adattarli al metro , e dalle tavole, 
colie quali spesse volte nc involsero la storia. Nell' addotto passo 
Miliario il geografo non approverà la topografia di Herdonia nel 
Marnilo , invece della Daunia. Questi errori non altronde son deri» 
vati , elle dal confondersi le città proprie di un popolo con quel- 
le di conquista* 

Degno è pur di rammentarsi il poeta Licofrone. Nel di lui 
poema intitolato Cassandra egli ci narrò le storie le più pellegri- 
ne^ le favole le più recondite dell’ antichità. Descrivendo le mol- 
te colonie orientali , che giunsero ne’ nostri lidi egli nominò mol- 
to nostre antiche città specialmente in RI. Grecia r isole , porti , 

fiumi , c mari , dov’ esse presero terra. La topografia da lui as- 

segnata è la più vera, ed esatta. Licofrone n’era ben istruito per 
aver menato parte dc’suoi giorni in Reggio presso Lieo suo padra 
adottivo. Mi è rimproverato a questo poeta 1* oscurità , come se 
un poema tessuto in forma di un continuato vaticinio dovesse 
presentare la più gTan chiarezza del mondo. Reca solamente non 
lieve imbarazzo , che molte origiui sono da lui , e non da altri 

trattate , come ancora non pochi nomi di popoli , di città , di re- 

gioni , c di altri luoghi , la cui conoscenza da lui solo si appren- 
de. Molto lume diffusero sulle tenebre di questo vate il Zozze , il 
Cantero , il Meursio , il Pottero , ed altri , ma 1’ averlo ridotto ad 
uu ordine continuo d’ idee devesi all' accademico GargiulU nostro 
dotto amico nella sua bellissima traduzione in terza rima , e nel- 
le piccole , ed adattate note , che vi ha risparse. 

V. Passiamo finalmente a’ fonti i più limpidi , ed i più chia- Tl • . 

ri , da i[uaii si possono attingere le incontrastabili nozioni dell an- tragaono jj|] r j_ 
tica geografia. Questi sono le iscrizioni , e le monete: i soli mo- «crii ioni , e dalle 
nimico. i scritti , che ci sono rimasti dell’ aita antichità , e perciò annche monde, 
i più stimabili , e preziosi. Io non istarò a ridire il contrasto di 
alcuni letterati , se delibasi dar la preferenza o alle monete , o al- 
le iscrizioni. Questi sono monumenti cosi unisoni tra loro , che 
meritar debbono la stessa fede. Gli uni , e gli altri rimontano non 
solo a’ tempi romani , e greci , ma ancora degli Osci , e degli 
Etrusci , e negli uni , e negli altri, si riconosce la pubblica auto- 
rità , da cui furono ordinati. Convengono adunque entrambi e nel- 
la medesima età , e negli stessi gradi di certezza. Or da questi 
due preziosi monumenti si è squarciata una gran parte di quel 
denso velo, clic ci nascondeva l’antica geografia. Allo splendore 
di queste due faci noi abbiadi ravvisato ue’ popoli incogniti , mola 
te città obblinte , i veri nomi d’ altre città corrotti nelle opere 
degli scrittori , i loro magistrati , il loro linguaggio , la lor reli- 
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gionc , c le loro usanze. Noi dobbiamo saper grado per l' illustri* 
zioue delle nostre auliche monete a I Pel Ieri n , al Neuman , all’ llun- 
ter , al Maguau , e tra i più benemeriti al dottissimo Eckliet, ed 
all' egregio ab. Sestini , che vi hanno fatto degli «forzi , e delle 
scovrite considerabili. Quando terminerà 1' intera compilazione del 
Giornale numismatico del signor cav. Avellino nostro distintissimo 
amico , potrei» gloriarci di avere 1’ intera raccolta delle nostre 
monete urbiche parte pubblicale , c parte da lui edite col più sa- 
no criterio , o colla piu udatta erudizione. Delie iscrizioni e gre* 
che , e latine non occorre far parola. Questo nostro regno tante 
ne ha prodotte, e tante altre uè produce giornalmente , che se ue 
potrebbero riempire mollissimi volumi. Le più preziose , di cui 
ancor abbondiamo , Snuo le osche, e le etnische , altre conserva- 
te a Nola , ed illustrate dal Ueiuondini , altre in Messapia , e ri- 
portate dal Galateo , altre in Ercobino , ed illustrate dal Passeri, 
o dal Mazzocchi , altre a Pompei , e dilucidate da' nostri accade- 
mici Ercolanensi , ed altre scoverle ne’ Frentani , nel Semaio , nei 
Vestigi , nella Campania , c ne’ Marzi , e prodotte dall’ «b. Lanzi 
nel suo raggio di lingua etrusca , e da altri autori. 

Sarebbero pur felici le nostre città , se tutte mostrar potesse- 
ro e monete, ed iscrizioni. Quai più sicure testimonianze per ga- 
rantire la loro antica esistenza? Ma non tutte conservano iscrizio- 
ni , e ben poche , per riguardo del gran numero , possono pre- 
sentare monete. De’ /festini, non v’ c, clic la moneta della gente, 
c nessuna delle città. De’ Frentani , oltre la moneta della gente , 
abbiain solamente quelle di Latino. De’ Peligni non ancor si è 
rinvenuta alcuna moneta , come nemmeno ile’ Marsi , de' l 1 re turio- 
ni , e de’ Sabini. Ncdla regione de’ Brezj , oltre le Alamertine , le 
Teriuee , le Jpponiati , c le Reggine , non si vedono ancora al- 
tre monete, se non Golzianc , alle quali i nummologi più accorti 
hanno attaccata -una taccia di falsità. Nel Sannio mancano le mo- 
nate .di Telesi a , di A qui Ionia , di Bovianum , di Saepinum , c di 
altre città rispettabili. Copiose all’ incontro son quelle di Al. Cres- 
cia, che da' nummologi odierni som distribuite nell’ elenco o delle 
monete Lucane , o delle Bruzie. Copiose parimente son quelle 
di Puglia , di Calabria , e di Lucania , moltissime le Capuanei 
e le Napolitane , ed innumerabili le Tarentine. 

Ma che diremo della gran difficoltà nel fissare i siti di alcu- 
ne ignote popolazioni , o di città rammentale nelle monete ? 1 
migliori nummologi si presero della molta pena nel rintracciarle, 
e con tutti i loro sforzi spesse volte le lor congetture si son tro- 
vate o false , o vacillanti. Per poter ottenere quest’ oggetto biso- 
gna avere de’ molti lumi dell’ antica geografia , e multa pratica 


Dìgitized by Google 


dell* moderna , onde formar paragone di qltclht con questa , e 
trovarne la traccia. Nel nostro regno si disputa ancor oggi ilei si- 
to di varie cittì , o popolazioni , di cui traviai» memoria nelle, 
monete , e specialmente degl' trini , degli Azetini , de’ Aleapoliti 
diversi da A copuliti , di Tinti , di Piustuiis , di Orra , di V ria, 
o Irta , di Celia , di Malieta , di Alliba , e di altre. Nuove dispute 
Sono insorte sulla leggenda di altre monete , o perché dal tempo obli- 
terale , o perché di difficile intelligenza , come son quelle , nelle 
quali si legge KAINON" , che da taluni si vorrebbero leggere 
ÀAINQN (ci), ed altre dispute finalmente sono insorte sulla 
loro genuitì. Cosi pare , che la scienza numismatica quanto è 
infallibile , allorché è appoggiata all’ incontrastabile leggenda , 
ed al riscontro degli storici , altrettanto sia vacillante , allorché 
forma partiti stilla maniera di leggerle , e nou ha alcun anti- 
co scrittore , che la confermi. Ma di questi , e di altri osta- 
coli hanno parlato abbastanza diversi autori , per non averli a qui 
riprodurre. 

VI. Descritti tutti i fonti , da’ quali si posson trarre idee del- 
l’antica geografia , vediam ora , come autori celebri nel rinascimen- 
to delle lettere se ne sieno approfittati. Siccome in qual tempo gl 
ingegni italiani ripresero tutti gli studj , che fin dal decadimento del 
romano impero erano Stati negletti , cosi non si obLliò tra di essi 
di volger l'animo ancora a questa scienza. Noi possiamo numera- 
re tra’ primi Flavia Biondo nato nel i583 in Forli , di cui ab- 
biamo 1' Italia i/luftrata. I passi , che diè questo autore in un 
arringo tutto nuovo furono degni di tutta la considerazione. Ma 
occupato nel seguire Strabene , Mela , I’iinio , ed altri antichi , 
senza curarsi , o piuttosto senza conoscere gl’ itinerarj , le iscrizio- 
ni , c le mcnete , noti doveva produrre , che un’ opera molto im- 
perfetta. Si aggiunse la mancanza di critica nel leggere , e nol- 
l’ interpetrare gli antichi , onde spesse volte una voce corrotta si 
prese per vera , oppur di un oppido moderno si formò una città la 


. fa) To ho cercalo di non privare le nostra città della pioria, che risulta 
dalle loro antichissime monde , e perciò se ne troverà la descrizione in ognu- 
na , di cui abbiam certezza di averle prodotte. Delle piu rare se ne Irovtrk 
finanche un disc-. no nelle tavole de’ monu-nenli In fine di ciascun volume, fa 
spiesto primo , nell aiticelo dì Lnus citta Lucana, io aveva promesso dj pre- 
sentare la monda snoditela , che 1’ ab. Mincrviuo conservava" una volta nel 
suo museo cuU'epig ale A MNQN , ma non avendo potuto riuvonala , dopoché 
il suo museo fe pr aio in litri inani, mi son contentalo di produrre I altra 
moneta di Lao . o Laiuo riportata dal medesimo nell’ opera del monte Furie* 
Ve con osca levtp’nda , in citi si ravvisa una ccncordia tra Lao , e i* ositi noia 
esilia. ohe possedute da' Sibariti. 


Se dopo il rinasci- 
mento delle lettela 
1 antica geografia 
fu ben trattata. 
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più vetusta. Il p. Leandro Alberti bolognese nato nel setolo se« 
gHcnte può ottenere il secondo luogo, tigli viaggiò per tutto l’Ita- 
lia , ed indi ne pubblicò la descrizione. Minutissimo nelle sue 
ricerche numerò tutti i luoghi , che incontrò por via , ad alcuni 
de' quali adattò i nomi antichi, ed uni var) racconti tratti o dal- 
le storie le più ri mote , o da quelle de’ bassi tempi. L’ opera è 
considerata più utile per la moderna , che per 1’ antica geografia, 
perchè in questa per mancanza di critica preso degli errori nota- 
bili. Noi non terreni conto del Razzano , dui Mazzetta ^ del i'a- 
cicchetli , di Mario Negro , e del Tolaterrano , che ci diedero 
pochissime idee dell’ antica geografia , c bene spesso fallaci. 11 
Volaterrano ne’suoi contentar j urbani , quantunque ristretto, sem- 
brò di aver più seguita la descrizione degii auto hi nella posiziono 
de’ luoghi , ma nulla s’ interessò a ritrovarne 1 odierna topografia. 

Altro giudizio dobbiam formare di Abramo Ut tei, o nato in 
Anversa nel i5a? appellato da’ suoi il Tolouico nel suo tempo. 
Il suo Thesaurus Geographicus non è altro , che un dizionario 
in ordine alfabetico , in cui raccolse tutti i nomi delle città , e 
do’ popoli , che trovò negli antichi. Per riguardo allo città del no- 
stro regno volendo adattare il nome antico al moderno , servissi 
de* lumi di varj nostri scrittori, cioè del San fé li re , del Carata, 
del Barrto , del Leo, e di altri ancora, coinè parimente di Ma- 
rio Negro, del Biondo, c dell’ Alberti. Riposando sull’altrui fede 
non potè sfuggire la taccia d’ esser caduto in molti errori , parte 
de’ quali furon corretti dall’ Olstenio nelle note, che vi aggiunse. 
Oltre di quest’ opera pubblicò i‘ Ortclio il Theatrwn Geographi- 
cum , ossia un aliante di geografia antica con piccole spiegazioni*. 
Pel nostro regno egli ci diè la carta delineata da Pirro Ligorio , 
che a dire il vero non è altro, che un bisticcio di luoghi antichi, 
e moderni , in cui corruppe finanche i nomi , diversificò il peri- 
metro , situò le città a capriccio , c commise non poche altre 
sconcezze. - • v ■ - i - t ■ . ... 

La Cosmografìa di Paolo Metula vide la luce nel l6o5 , 
quantunque non terminata. Fu egli il primo , che alla lettura de- 
gli antichi incominciasse ad usar critica , a dare alle materie una 
disposizione piu logica , e più geografica , ed a servirsi delle iscri- 
zioni , degl’ itinerari , e delle tavole topografiche , cui aggiunse 
piccole carie di geografia moderna , invece dell’ antica, ignorando, 
come |’ Orlelio , la topografia de’ luoghi antichi nel nostro regno 
Segui il parere di Leandro Alberti da lui citato in ogni passo. 

Collo stesso metodo del Menila il gesuita t-’il ppo Rriet com- 
pose i suoi P.iralella Geographica , di cui solamente la prima 
parte , ossia 1’ Europa , vide la luce nel ifiqd. Egli 1’ adorno di 
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piccole carte , nelle (piali segnò i nomi antichi , e non già i mo- 
derni , come avean fatto 1 ' Ortelio , ed il Menila. L’ opera merita 
tutta la stima , quantunque mancante di moltissimi oppidi. 

Veni a in ora a dne celebri autori, cui devesi per ogni conto 
la restituzione dell’ antica geografia. Furon questi il Cluverio , ed 
il Cellario. 11 primo dopo di aver- viaggiato per varie parti di 
£uropa , e specialmente per 1 Italia, compose la sua Italia anti- 

f ua con carte corografiche , che fu pubblicala la prima volta in 
a'ydeu nel 1610. A Idiomi» quest' autore di tanta , c si vasta eru- 
dizione, che nulla lascia a desiderare nella descrizione di qualun- 
que città , o regione. Tuttavia la topografia daini adottata , speci- 
almente nel nostro regno, fu spesso soggetta alla censura dell’ 01- 
stemo compagno del suo viaggio nelle note, che vi aggiunse , 
scile quali usò , invece di mi» moderazione letteraria , sarcasmi , 
cd asprezze. Più timido , e circospetto si mostrò il Celiarlo nella 
sua l'io tuia Orbis antiqui pubblicata in Lipsia nel 1701, ed ar- 
ricchita ancora di carte. Se il Cluverio- cercò di paragonare la 
geografia antira colla moderna , e d’ indicarne tutti i luoghi , il 
Cellario temendo di urtare scelse un sentiero più sicuro , cioè di 
tralasciare molli nppidi dubbiosi , ovvero di non adattare a mol- 
te città antiche la topografia moderna. Cosi acquistò fama di geo» 

f rafo esatto , ma doveva aggiungersi anche di geografo mancante. 

o tralascio Unti autori di Dizionarj , il Ferrari , il Boriranno , 
la klartiuicre , 1’ Hofmann , ed altri , i quali nulla aggiungendo 
di nuovo riposarono sulla fede de’ citati autori. 

VII. Si vede adunque la necessità , in cui siamo , specialmen- 
te per questo regno , di ripigliar di nuovo quest’ argomento , clic 
sembra non essere stato trattato con quella esattezza, e precisione, 
di cih questa terra classica di antichità avea Insogno. A’ difetti qui 
sopra potati dobbiam aggiungere ancora , che i geografi da noi 
mentovati non ebber presenti ne’ loro egregj lavori le opere dei 
nostri autori patrj , il cui particolar argomento si versò a scopri- 
re le antichità di qne’ luoghi , dov* essi avean dimora. Fimliè 
non si arriva a fissare nel nostro regno la topografia de’ luoghi 
antichi colla corrispondenza a’ moderni , la nostra geografia sarà 
sempre imperfètta. Or a questa difficile impresa non prestano 
certamente -ajuto gli- antichi autori con qualunque precisione ab- 
bia» essi parlalo, ma sibhcne coloro, che vi nacquero, c con ze- 
lo patriotico v’ istituirono le più accurate ricerche. Faceva adun- 
que bisogno nella topografia antica dol nostro regno ricorrere a 
questi scrittori, e giovarsi de’loro lumi, e delle loro scoverte. Tra 
costoro meritarono somma lode il San febee , ed il Pellegrino per 
la descrizione della Cangi ani a , il Galateo pel sito della tiiitfM' 
#a , V /Intoni ni per la storia della Lucania , il Harrio , eU A 
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.Molisani per le antichità della Preda, il Felonio per la storia 
de' Atarsi , il Carnami per le antichità de’ Alarrucini , il Ciar- 
lanti per le cose del Sannio , il Pratilli per la descrizione della 
via Appia, ed altri ancora. Nuovi sforzi in tempi più vicini fecero 
il ftimzocc/u per le città di M. Grecia, e di altre abitale da’Gre- 
ci italioti, il Trutta per le città del Sannio, il Cima glia per quel- 
le della Daunia , il Daniele neH'indicar il sito delle forche caudine. 
Bernardino Delfico nel rintracciar le città de’ Pretnij , e Vito 
Giov ’iiazu nello scoprire le città de’ Vcstini. Tralascio tra costo- 
ro altri anlori non volgari ■, che si ufTaticarnun nella descrizione 
di qualche particolare città , c del suo territorio , o dov’ essi sor- 
tirono i natali , o dove menarono i loro ge mi , de’ quali essendo 
il numero assai grande non è pregio dell’opera di qui riportar- 
lo. Or di questi autori , che noti furono conosciuti dagli strani ri 
geografi, non è leggiero, nè scarso lo splendore, da cui l'anti- 
ca nostra grog ralla vicn illustrata. 

Vili. Considerando adunque il vnotO , che in questo importan- 
te argomento lasciarono i passati geografi , c dall’ altra parte os- 
servando i lumi , che ahhiam guadagnato da tante nuoce Mover- 
le , io concepii I’ ardilo disegno di compilare una nuova descri- 
zione storico-topografu a del regno di Napoli , che rimontasse a’ 
tempi i più limiti , e di unirvi ancora una Cirta, che nc mettes- 
se sotto 1’ occhio il prospetto. L’ una , e I’ altra hai» formato (in 
oggi il desiderio di tutta quella classe di letterati , che ama la 
storia , e la geografia antica di questo regno , che voleva ravvisa- 
re in esso tanti fatti clamorosi , ed illustri , di cui son pieni » gre- 
ci , cd i latini scrittori , e che penetrato dal vero onor nazionale 
sospirava di veder rilevate in pieno giorno’ le passate glorie, e le 
avite grandezze de’ nostri maggiori. L’ opera è già terminata , ed 
incisa è già la Carta , delle quali in questo volume se ne presen- 
ta la prima parte. Qual ne sia il piano generale , (piale il meto- 
do chiaro , e spedito , e quale 1’ accrescimento delle verità geo- 
grafiche , che vi è risparso , bastano pochi sensi , e brevi parole 
per renderne conto. 

IX. Nel trattare la storia , e 1’ antica geografia della nostra I- 
talia ristiberina è di necessità aver sotto Io sguardo quelle tre età, 
o epoche diverse, colle quali Vairone il più dotto de’ Romani 
divise la sua stori* oggi perduta , perché tutte e tre cotali epoche 
vi ebbero parte. La prima , che riguarJa i tempi oscuri ,fl F età 
degli dei , la seconda i tempi favolosi , o I’ età degli eroi , e la 
terza i tempi storici , o I 1 età degli uomini. Nella prima età noi 
troviamo Saturno , che insegna a nostri selvaggi 1’ agricoltura , e 
le altre arti necessarie alla vita , o rhe loro addita la ragione dei 
tempi , perciò detto Cronos , onde la nostra terra prese da lui ii 
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nome di Saturnia , e di Conia. In questa età doTettero risonar 
altamente le Sibille , gli oracoli , eie risposte degli dei assai 
temute da' nostri selvaggi , come l oracolo di Plutone nel lago 
di A verno , di Mefiti nel lago di Ansanto , di Apollo negli antri 
di Cuma , di Calcante , e di Podalirio nelle vette del Gargano, 
e del Dragone presso le acque del fiume Lao. In questa età pari- 
mente , in cui dapertutto si presentavano meraviglie , e portenti , 
dobbiam riporre i canti soavi , e lusinghieri delle Sirene , i latra- 
ti orrendi di Scilla , e di Cariddi , i terrìbili giuramenti degli 
dei per la nostra palude Stigia , l’ incantato regno di Circe , i 
campi Elisj , Acheronte , il fiume Lete , i giganti Fleerei , gli 
aBtn di Eolo , e le corse di Proserpina dall’ ardente Etna alle 
fiorite pianure della nostra Enotria. Segue l’ età favolosa , o il 
tempo degli eroi , e vediamo approdare ne’ nostri lidi Giasone 
co’ suoi Argonauti , ed innalzare il tempio di Giunone Argiva al- 
le sponde del fiume Silaro , Ercole, che vi fa la guerra a’ gigan- 
ti , e l’ inseguisce sino al nostro promontorio Saientino , Ulisse , 
che delude il canto delle Sirene , le donne Trojane , che vi bru- 
ciano i loro, navigli , Epeo fabbro del fatale inganno , che consa- 
cra i suoi ferramenti alla nostra Minerva Metapontina , e quindi 
Enea , Diomede ,- Idomenco , Filottete , ed altri di questi eroi , 
che vi stabilirono la loro sede. Nella terza età finalmente , in cui 
non più parlano gli dei , e non più viaggiano gli eroi , incomin- 
cia la storia , o ì’ età degli uomini , ed in questa osserviamo tan- 
te colonie greche partite dalla loro patria per trovar in questo 
suolo asilo, e riposo. Tai furono i Cretesi , gli Xutidi , i Partenj, 
i Focosi , i Messenj , i Pilj , gli Achei, i Rodj , i figli di Licao- 
ne , ed altri tali , a’ quali dobbiam la fondazione di molte nostre 
città , dopoché fecero ritirar sopra i monti i nostri selvaggi indige- 
ni , Ausonj i Osci i Coni , Leutemj , Itali , Morgeti , Giapigj , ed 
altri con diversi nomi. In questa età, in cni comincia la storia, 
noi vediamo lo stabilimento delle nostre antiche popolazioni , la 
separazione del lor territorio , le loro città primarie , e ne risap- 
piamo le guerre , i trattati , le loro forze , la loro coltura , e la 
lor religione. 

Queste tre epoche finora descritte hanno tale rapporto l’nna coll’ 
altra , che se mai si volessero preterire , non potrebbe rendersi ragio- 
ne de’ principj della nostra storia , né della nostra antica geogra- 
fia. E forza adunque veder 1’ incoraineiamento delle nostre popo- 
lazioni fin da quegli oscuri principj , quando vivevano nello stato 
di selvaggi , e credevano a' racconti portentosi , ed al regno degli 
dei. Le seguiremo nell’ epoca de’ loro eroi , a’ quali furono attri- 
buite virtù, e forza straordinaria, per bene dell’ umanità , e le de- 
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scriveremo finalmente nella terza età , quando colte , e civilizzate 
si costituirono in ordini politici , ed in corpi di nationi. Nella 
prima , e nella seconda età , se troviam geografia , non troviamo 
storia. Esse ne danno solo 1’ incomincia mento , senza fissarla. La 
storia è propia della terza età , quando il corso de* fatti non di- 
pende più nè dalla volontà degli dei , nè dalia mano degli eroi, 
ma da’ naturali , ed ordinar) avvenimenti. In quest* epoca noi ve- 
diamo tutta questa lunga estensione , che ora regno di Napoli si 
appella , divisa in due gran parti , la prima occupata da diverse 

eolonic greche , e I’ altra abitata da’ nostri indigeni. Le colonie 

danno il nome di M. Grecia a tntto il territorio occupato , e v’in- 
nalzano famosissime città , mentre i nostri indigeni , cioè Osti , 

A uni nei , Sanniti, Lucani, Bruzj , Appnli , Campani, Marsi , ed 

altri ancora costituiti in separate regioni hanno eserciti , città , lin- 
guaggio proprio , cd ordini politici , e civili. 

Esposta l' epoca della nostra storia , e geografia antica è fa- 
ci! cosa di fissare il nostro piano. Non dipartendoci dalla cennata 
divisione di popoli stranieri , e d’ indigeni , noi visiteremo 1’ una 
dopo 1’ altra tutte le lor regioni , ognuna delle quali sarà trattata 
eoi metodo seguente. Una dissertazione generale esaminerà il no- 
me , e 1’ origine della regione ; i popoli , che fin da’ più ritnoti 
tempi vi abitarono ; le colonie straniere , che indi vi sopragiun- 
sero ; i cambiamenti politici in essa avvenuti , le guerre , le paci, 
le federazioni ; lo stato di ricrhe.xze, di arti , di collnra, le monete, 
le iscrizioni ; ed i ruderi di antichità , che vi restane ancora. Se- 
guirà indi altra dissertazione, in cui si ricercherà la sua corogra- 
fia , ossia 1’ estensione , ed il perimetro del suo antico territorio 
co’ cambiamenti poscia avvenuti. Si passerà finalmente a descrive- 
re la sua topografia con giro prima marittimo , ed indi mcdiier- } 
raneo , nella quale saranno esposte tutte le città in essa contennte > 
eli oppidi , i paghi , i vichi , i laghi , i fiumi , i monti , i porti 
fe strade consolari , e militari , ed altri siti celebri, di cui trovia- 


mo memoria presso gli antichi. 

Noi darem principio alla nostra topografia istorica dalla fron- 
te dell’ Italia , secondo Plinio, la sola Italia de’ rimoti tempi, 
che si conobbe poi col nome di Brezia da un lato , e di M. Gre- 
cia dall’ altro compresa al presente col nome di Calabria. De- 
scritte queste due regioni farem passaggio alla Lucania , colla 
quale darem fine al primo volume. Nel secondo cominceremo dal- 
la Giapigia , che divideremo in cinque separate regioni , cioè in 
Salentìna , in Calabria , o Messapia , in J'ettcezia, in Daunia , cd in 
Apatia propriamente detta. Seguirà indi la regione degl lrpini , e 
quella de’ Sanniti , con cui metterem fine al volume secondo. Sarà 
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finalmente oggetto del terzo la regione de* Frentani , de’ M ami- 
ci ni , de' Peli gai , de’ Afarsi, degli Equi , de’ Sabini , de' Festini , 
e de* Piceni , e tornando all’ opposto mare descriveremo i F olsci , 
eli E mici , gli Aurunri, i Campani , ed i Picentini , dove si darà 
fine alla storia , ed alla nostra geografia antica. 

Giova qui in ultimo avvertire , che se fino a questo tempo 
varj autori esposero la nostra storia antica , ninno però ci ha dato 
un’antica topografia , ed una carta topografica. Uomini insigni trat- 
tando nelle loro opere di materie topografiche , furono costretti a 
ricorrere alle Carte dell’ Italia antica del signor de V Ile ,e del 
signor d’ An-ville ,e giovarsi di quella piccola porzione , in cui la 
nostra penisola fu descritta. Uno di costoro ni il eh. Mazzocchi. 
Vi fu bisogno adunque di ricorrere agli stranieri , ed adottare le 
loro sviste , e le loro imperfezioni. 

Io non delibo dar fine a questa introduzione senza render gra- 
zie alla generosità dell’ illuminato Governo nella protezione accor- 
datami per l'incisione della Carta , e per l'impressione dell’Ope- 
ra. Il conte Zurlo ministro dell’ Interno , incaricato da S. M. il 
Re di fargli conoscere 1’ utilità del mio lavoro , ne affidò 1’ esame 
ad una commissione particolare di uomini quanto illustri per dot- 
trina , altrettanto rispettabili pel loro morale carattere , tra’ quali 
nominar debbo per nuovi titoli di altre obbligazioni il cavaliere 
arcidiacono Caffi uzzi professore di statistica, e di economia 
pubblica nella regia università , e così ben conosciuto pel suo sape- 
re , e per tante opere divulgale , ed il meritevolissimo accademico 
ercolanense Gaetano Carcani elegante traduttore della Greca An- 
tologia , ed oggi direttore della stamperia reale. Inteso il loro giudizio 
il saggio ministro rese conto al Re di tutti quegli accrescimenti , 
che io avea dato alla nostra antica geografia , e del bisogno pur- 
troppo urgente , in cui era questo regno , di simile lavoro , con- 
chiudendo , eh’ egli stimava degne della reale munificenza queste 
mie lunghe , e penose fatiche. Non è questo il solo tratto di sa- 
pienza , che caratterizza lo spirito illuminato di questo rispettalo! 
ministro , cui molto deve il nostro regno per l’avanzamento delle 
scienze , e pe’ progressi delle belle arti. Sarei ben lungo , se vo- 
lessi tutti numerarli. Ma la di lui riputazione ben consolidata non 
ha bisogno delle mie lodi Dopo tutte queste premes- 

se affrettiamoci ora di metterci in cammino , e di rivolgere il 
piede a quella terra fortunata , cui solamente fu dato dagli anti- 
chi il glorioso nome d' Italia : 

Salve , magna parens frugum , Saturnia tellus , 

Magna -vi rum : libi res antit/uue laudis , et artis 
Jngredior, 
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SEZIONE PRIMA 


■ mi 11 — 1 i « 

CAPITOLO I 

VI TELIA O ITALIA 

Noi altronde doldiiara trarre il principio dell'antica topografìa 
istorie» del regno di Napoli , clic da quella parte, che negli .anti- 
chissimi tempi solamente Vilelia , Vitaliano Italia era Appellata. 
Era questa V Esperia , l'Ausonia, l'Enotria , e ne’ tempi storici la 
Eresia, c la M. Grecia , al cui ultimo capo Plinio (l) diè nome 
di fronte d’ Italia. È stato ben osservato da’ dotti sull’ autorità de- 
gli antichi, clic allora l’Italia non era certamente un nome collet- - 
tiro, che abbracciasse , come ul presente, tanti popoli, e stati di- 
versi , ma un nome particolare , che indicava la regione da un sol 
popolo abitata. Ella in que’ rimoti tempi non si stendeva, che per 
quel piccolo tratto della penisola confinata dal seno Lamctico a mez- 
zodì , e dal seno Scilictico ad oriente , corrispondenti oggi al gol- 
fo di s. Eufemia , c di Squillaci in Calabria. Chiarissima testimo- 
nianza , ed assai sicura ce ne porge Aristotile (a) , allorché volle 
mostrarci , die da Italo re fosse stala Italia appellata , la quale 
non si dilatava allora, clic dall’uno all'altro seno : Ajttnl 1 taluni 
quendam Oenotriae regem fuisse , a quo , nomine mutato , Ita - 
los prò Oenotriis esse qppcllatos , et luinc Europae oram , qua e 
sinu scylletico, et l am etico continciur , hoc nomea esse colise- 
cutum. 


(i) Plin. Ti. A*. ltl\ TU. cap. i j. 
tdit. Buttine!. } enei. ij84. 


( 2 ) jirist. De /Ir/'. Ub. VII. c. 10 . 


1 



À tempi di Fi II agora , clic da Livio (ij si foce contemporaneo di 
Servio Tullio , il nome d’ Italia crasi già dilatato sino al fiume Lao 
da un fianco , ed a Metaponto dall altro, il (jual ultimo tratto an- 
che Magna Grecia era appellato. La sua sella , o società di filo- 
sofi da lui istituita a Crotone , ed a Metaponto , innalzò a somma 
gloria questo suolo col nome assunto d' Italica , col quale dalle 
alt re si distinse. Questo allargamento della primitiva Italia devest 
ad un trattato di pace riferito da Antioco presso Stralicile (a) , do- 
pocebè i Tarcntini cercarono indarno colle armi alla mano di scac- 
ciare la colonia degli Achei occupatoli di Metaponto. Allora si se- 
gnò il confine d' Italia sino al lì radano poco al di là di questa 
città, dove arrivava il territorio Tarantino, o laGiapigia. Coni bi- 
nano a questa demarcazione tulle le oltre testimonianze degli anti- 
chi addotte dal eh. Mazzocchi (5). Infatti Erodoto (/j) narrando la 
Storia di Democcde medico di Crotone, elio fiori sotto Dario, no- 
minò 1 Italia , come confinala con Taranto: dorico plana , et ce~ 
leber rima Graeciae loca contemplati , ad Talentimi ltaiiac per - 
vcncrunt. Lo stesso linguaggio usò Erodoto nominando le altre città 
della M. Grecia , clic tulle nell’ Italia descrisse. Così parlando de’ 
Mi I «pontini soggiuusc : qui sunt in Italia , cd altrove ragionando 
di Dorico , che viaggiava per la M. Grecia, attcstò: practftrve~ 
hebatur Italia. Tuttavia queste testimonianze di Erodoto soffrir 
possono delle difficoltà, c dc’duLhj , giacché un greco scrittore po- 
teva ben parlare di Metaponto , e di Taranto coll’ aggiunto d' Ita- 
lia , ancorché questa allora si dilungasse sino all’ Esi , cd al Ru- 
bicone. Noi ricorriamo perciò ad altre più chiaro testimonianze 
addotte da Strabono (5) , il quale ci parlò lungamente di questa 
ristrettezza d’ Italia ne’ prischi tempi . Riportandosi egli allo stes- 
so Antioco storico Siracusano distinse l’antico nome di Enotria 


(i) TJv. lib. I. rap. 18. cup. 9. n. lofi. 

ri) Slrab. G. lib. fi. ( il Hèrod . lib. Ili, sect . i 3 G t 

Q) Mawch.ad Tab.JUcracl.Diatr.I. ( 5 ) Strab. ibid. 
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dal secondo , clic ottenne d'Italia, e ci spiegò, clie questa allora 
non più si stendeva , che e Tjrrheno quidem mari Bruttiae ter- 
ree ad Laum Jlumen , e Siculo autem Metapontum. Aggiunse , 
clic la regione Tarenlina , la quale era limitrofa a Metaponto, fosse' 
fiiori dell'Italia , e che nella Giapigia si comprendesse: Tarmiti- 
nam cero lemmi extra Jtaliam expìicat , quam Ja/ygiam co- 
rti t. Volendo dippiù darti la vera antica confinazionc dell’ Italia 
attestò , che F.notri , ed Itali solamente qnc’ popoli fossero nomati, 
qui intra isthmum ad Frctum vergebant Siculum. Anzi per mag- 
giore chiarezza ci die le misure, e la confinazionc di quest’istmo. 
F.st autem isthmus ipse , illesi inclusa terra pelago , stadiorum 
nntum sexaginta intra sinus geminos Hipponiatcm sci/icet , quem 
ylntiochus Napilinum di.vit , et Scjrlleticum alterum. Nacigationis 
autem ambitus duum mi/lium stadiorum est. Non arrivava adun- 
que negli antichi tempi , che al seno Ipponiale o Lametico da un 
lato, ed allo Scilletico dall’altro per una linea di 160 stadj, o di 
so miglia , c pel giro , o circonferenza di aooo stadj , o di a 5 o 
miglia. Ma Strabono volle anche parlarci de’ tempi di Antioco , di 
cui riportò le parole , allorché l’ Italia erasi dilatata a Metapon- 
to , ed alla Siritìde , o regione Sirilidc , cioè alla città, ed al fiu- 
me Siri , e non già alle Sirenuse , come a taluni d’ interpetrar 
è piaciuto , per la ragione , clic lo storico , come anche fu avver- 
tito dal eh. Mazzocchi, subito dopo parla Ad Con j , che vi chia- 
ro soggiorno, onde non più Sirilidc , ma Conia fu nomata: lluc 
usque , inquit Antioehus , Itali, te , et Oenotriae nomea extendi- 
iur ad Mctapontinos , et ad Sirenitides ( lego Siritides ) , ci de- 
li tei hunc regiunem Chor.es , gentem Oenotriam habitus se , et tcr- 
vam nominasse Choniam (a). 


(n) Il detto Iradnttorc , ed annota- 
tote francese di «Strabene il Sig. Dii 
l'hcil nrllVdizione, clic ne foce a Pa- 
rigi nella stampella imperiale 1809, 

allestii (li ayer letto in quoto luogo 


ne 1 codici manoscritti di Strabono del 
i 3 g 3 , iS |4 , cd in altri conserva- 
ti nella biblioteca importale Zufinìu , 
cioè Siritidi* , e non pili , 

S ir c nitidi s , come iu adottato da qual* 


Il trascritto insigne lungo di Stralione fin qui recalo ci scuo- 
prc con molta prec isione ('antichissimo perimetro doli' Itali a ristret- 
to tra i due seni Lnmcticn, c Scilletiro, siccome Aristotile ci ave» 
va anche insegnato, c la sua posteriore estensione sino a Metapon- 
to , ed alla regione Siritidc in M. Grecia , c di là sino all' imboc- 
catura del Lao. Altri riscontri si potrebbero addurre , c specialmen- 
te di Dionigi d’ Alicarnnsso (l), intorno a questo perimetro della 
primitiva Italia, se nella uniformità de' citati scrittori non si sti- 
massero ridondanti. 

CoLbiam finalmente gli ulteriori dilatamenti di questo nome di- 
venuto già collettivo prima a’ Greci, che si distesero in altre parti, 
e seco portarono col nome di Greci Italioti anche quello della re- 
gione ovunque si fermarono , e poi a’ Romani , che ne fecero un 
nome di drillo per dinotare o i confini co' popoli limitrofi, o i di- 
versi privilegi , clic i popoli in essa compresi potevan solamcnta 
godere. 

Afa donde mai si fosse il nome d'Italia derivalo egli non sem- 
bra cosa molto facile a definire in tanta varietà di opinioni. Ari- 
stotile l’ aveva cosi delta da Italo , che il primo ridusse gli F. un- 
ir] selvaggi, cd erranti ad una vita regolare , addestrandoli all’ agri- 
Coltura , eil alle arti utili , e dando loro delle leggi , e delle nor- 
me per vivere in società civile. Il eh. Marzocchi ricordò il parerci 
dì altri antichi, clic lo trassero dalla parola 1 FA A OS ripetuto ai 


che Amore, a dalla vulgate edizioni, 
onde è imi evidente , che Antioco 
alibi:! parlalo dell» regione Stritele 
presso Metaponto , e non pia delle 
SirenitùU , o Sìrrnnse nel golfo Pi- 
giano . Ma perche usare due urani di 
contini nello stesso lato, cioè Meta- 
ponto, e la Siritidc, ( dira taluno ) 
se un solo ili questi bastava a dise- 
gnarli ? Il Mazzocchi Viatr. 1 cap. o 
no/, io) non avendo altro mezzo per 
isciogliere tl dubbio credette , clic An- 
tioco avesse veramente parlalo della 


Sircnitidr, o Sirrnusc , © si sforzò dì 
provare . clic fin la allora si siendes- 
$e 1’ Italia : noi in altro luogo Diti - 
tr. Il cap. 3. p. fio. mutò parere prr 
la ragione, che Autiere ripose la Si* 
ridde nella regioue Conia , la quale 
certamente non era nelle Sircnuse , 
ed opinò , eltc se egli usò due ter- 
mini di confini ,' noti fu tanto per 
mostrare i limili dell'Italia, quanto 
della Conia , cioè a Metaponto da urt 
lato , ed a Siri dall'altro. 

(t) Dionj s. Balie, tib. i cap. 33, 
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par di lui da non pochi altri moderni , cioè dal toro , donde ema- 
nò Vilulus , Vitella , ed Italia ( 1 ). Si dirà forse, che dalla gran 
copia de’ tori , che videro gli antichi selvaggi in quest’ ultima par- 
te del continente , o dalla figura della fronte taurina , che presen- 
tano a primo aspetto la penisola Brezia , c la penisola Giapigiit 
a chi viene dai mare, o dall’altezza de’ monti, clic gli antichi 
esprimevano coll’immagine de’ tori , ella si fosse cosi appellata? 
Infatti le monete, che all’antica Italia si riportano, hanno dal drit- 
to la testa di un nume laureato , e dal nncscio un guerriero ar- 
mato di asta , ed accanto la testa di nn toro colla leggenda osca 
retrograda V l-J 3~TI I] , cioè Vi teliti , Vitella . ovvero Italia , Ita- 
lia , o Italiani , se il J aggiungeva»! per aspirazione alla mag- 
gior parte delle voci osche principiate da vocale , siccome provò il 
sig. ah. Lanzi (a). Io nc ho dato il disegno nelle tavole (5). I chia- 
rissimi Orsini , Patino , e Yaillaut , che pubblicarono la prima vol- 
ta colai moneta , la diedero mancante. Annibale degli Olivieri l’ at- 
tribuì a Corfìnio per aver preso il nome d ' Italia nella guerra so- 
ciale. 11 sig. Pcllerin fere di Vitella un comandante di armala , 
e fi n a Ime n le il sig. ah. Minervino (4) laltrihiiì a Bovi unum , come 
sinonimo di Vitella. A me basta divedere in queste monete l’an- 
tico nome d’Italia, che distingueva una regione già mollo estesi , 
e dilatata : onde i nostri popoli nella celebre guerra italica , o so- 
ciale ne fecero un emblema della lor federazione tanto nel toro , 


(i) Era comnn faina presso eli an- 
licìii , elio 1 Italia non altronde , elio 
dalla copia ile’ tori traesse la sua eti- 
mologia. (tursio sentimento fu adot- 
talo fra gli altri da \ ai rone /te tt./t. 
tilt. Il Cittì, i , e da Dionigi di Alicar- 
nasso tib. 1 cnp. 31. Qnest’uliimo ri- 
portò la favoli Ila narrala da titanica 
«lei giovenco ( attilli* ) sperduto da 
Ercole , donde acquistò il nome di 
I itniiu tulio qneaio tratto pel quale 
corse a rilrotarlo . L»»i lo pruuua- 


zi.tvano 1 1 , clic poi colf’ unione 
del il igti ntnitl F , o del ili/ tonfiti O'J si 
lesse PnvtKi n OtimAss , donde deri- 
vò il Pituita de’ Latini. Questa me- 
desima etimologia vien riportata da 
Colmnella ilo fi. ti. Ut'. / / cap. i , 
etiti. Iteli itici. Pene!. 1 7 * { »■ e da Aulo 
Ortlio fioct. ■Ut. tib. XI clip. I. 

(a) Pinzi Stiglio ili Ling. Piritica 
P. 1. pttg. Si-]. 

(3) V. Toc. I. A". I. 

(j; innervino DI. Vulturi png. t)">. 


ì 
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die nella leggenda ripetuta parimente nelle altre monete con epi- 
grafe latina ITALIA (i). 

Favorevole in sulle prime il lodato Mazzocchi (a) a colai eti- 
mologia dal toro osservò , clic le monete di Ila M. Grecia presen- 
tano quasi tutte i tori dimidiali colle coma prntulicranli , clic forse, 
siccome rifletté, le due penisole , l'una de’Ihczj, e l’altra dc’Gia- 
pigj , vollero dinotare , c da cotale immagine egli ripetè il moti- 
vo , onde Plinio l’ avesse appellalo frons 1 Ialine , o frolli Vita - 
line , seti from li tuli , o la Ironie del toro. Ma ne’ collcttatici 
alle tavole Eracleensi (3) nulla soddisfallo di cosi fatte etimologie, 
ricorse, siccome aveva fatto il Bocburt nel suo Clamanti , a' radici 
orientali, e le due voci, cioè Enotrìtt , ed Italia dall’ abbondanza 
della pece , e della resina , die qui si produce in gran copia , di 
ripetere gli piacque. Sicilie il significato d’Italia fu quello stesso 
di Enotria , clic nel caldeo itar anche la pece , o la picearia re- 
tato dinotava. Secondo quest' etimologia potrebbe sembrare , clic non 
ad altro sito potesse propriamente appartener questo nome negli 
antichissimi tempi , che alla gran selva B rezi una , la quale, sicco- 
me vedremo, dall' abbondanza della pece rosi parimente fu detta. 
Queste tre etimologie dell'Italia finora esposte tengono ancora in 
partito i nostri filologi, c la lite ancor pende. 

Più difficile questione a risolvere è la classificazione de’ popoli , 
che l'un dopo l'altro, ovvero in diversi punti erranti, c dispersi 
abitarono i primi nell’Esperia, nell’Enotria, c nell’Italia. Quest’ 
epoca, che avanza i tempi storici, è nell’oscurità della favola im- 
mersa, c confusa. Strillone ce ne diè soltanto un barlume, allor- 
ché ci disse , che prima dello stabilimento de’ Greci in Italia , 
i Lucani non ancora esistessero , ma che i Conj , e gli Enotrj 
abitassero in ireste regioni. Quando poi i Sanniti crebbero di 


(i) V. Avellino Ci rn. Tiumism. (a) Muzoch. Ditilr. I enp. r .. n.3u 

voi. i. p. no. Miculi hai in P. \ cap.V ftj hi. Cottevi. X pag. 

l’t'g- àz- 
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forze scacciarono i Conj , e gli Enotrj , ed in lor luogo spedi- 
rono le colonia de’ Lucani , che co’ Greci dovettero lungamente 
venire in contrasto. Ma bisogna anche aggiungere , che prima de- 
gli Enotrj la parte meridionale di questa penisola fosse abitata pa- 
rimente dagli Osci (1) , che i Greci appellarono Ausonj , il cui 
nome dato al viein mare restò sino a’ tempi della storia assai fa- 
moso , c che la parte settentrionale dell’ Italia fosse occupata di 
Lciitemj , c da' Morgeti , di cui ci lascjaron memoria Licofrone , 
e Dionigi di Alicarnasso. Gli antichi ci parlarono puranche de’ Si- 
coti indigeni di questa parte d'Italia , i quali oppressi , e sopra- 
falli dagli Osci dovettero abbandonarla , c passato lo stretto rico- 
verarsi in Sicanìa. Ci affermò Tucidide (s) , che dopo di questa 
emigrazione ancora in Italia restavano alcune generazioni di Siedi. 
Che per Italia intendesse egli la penisola abitata dagli Ausonj , 
c poi da’ Brczj si desume dall’ etimologia , che indi ne addusse , 
da un certo Italo , ( siccome affermò ancora Aristotile ) il quale 
non altrove , clic in questa parte piantò il suo regno. Sunt etiam 
nane in Italia Siculi , et illa regio a quoJam Italo , qui hoc 
vomeri habebat , Italia cognominata est. Se noi vorremmo segui- 
re la vanità tic’ Greci scrittori , che fecero capi di questi popoli 
tanti croi venuti dalla Grecia: F.notro , Ausone , Italo , Morgete , 
Cono adombrato in Ercole , o in Saturno , donde derivò la Sa- 
turnia lellus , ovvero Tirreno , da cui venne la Trnhcnia , e varj 
altri, de’ quali è ripieno l’ Alicamassco , dando loro il vanto di 
aver seminato di città tutta questa regione , quasiccliè fosse stata 
deserta, c priva di abitanti, c che ardirono finanche di compilare 
la loro genealogia , quasicchè fossero stati presenti alle loro suc- 
cessioni , non si farebbe altro , clic empir le carte di favole , di 
sogni , e di racconti esagerati. Io adunque non vedo altro in que- 
sti popoli , clic i nostri selvaggi indigeni , o che Enotrj , o Ai lau- 


ri) V. Mietili Italia P. 1 et i/>. i3. 


CO ti, and. ub. ri $. i. 


nj , o Ilati , o Siedi , o Conj , o Morgeti , o con qualunque altro 
nome si fossero essi appellati , alcuni de’ quali dal nostro Marzoc- 
chi furono dedotti con molla ragione da sole patrie etimologie , 
come dalla gran copia del vino , della pece ^ e di altre cose simili. 
Essi non cran altro, che tribù, o schiere di selvaggi da una mede- 
sima gente derivati, che, secondo Aristotile nel luogo citato , sulle 
diverse coste di questa penisola abitando , menava u vita vaga , ed 
errante , o al più guidarmi al pascolo le loro greggi , e faceansi 
fra di loro continua guerra. Può stare quel clic afferma Aristotile , 
che un certo Italo fattosi lor capo li riducesse da pastori ad agri- 
coli, c desse loro delle leggi, onde da quel tempo in avanti non 
più orde di selvaggi , ma costituiti in corpo di nazione a vivere in 
società incominciassero. Questa medesima tradizione venne espressa 
da Virgilio in quegli eleganti versi (i). 

Est locus , Ilcsperiam Crai cognomine dicunt , 

Terra antiqua , pofens armis , atque ubere glebae , 
Oenolrìi co/ttcìv viri : mine fama , minores 
Italiani dixisse ducis de nomine gentem. 

Noi perù non sappiamo chi fosse stato quest’ Italo , nè c’ importa 
saperlo. Basta , che siamo restati istruiti , clic vi fosse un tempo 
fra’ nostri selvaggi un capo , che fere loro conoscere le leggi della 
società civile, e che un nome attribuisse alla regione, dov’cssi 
abitavano. Le colonie grer.be , clic indi sopravvennero , perfeziona- 
rono le loro istituzioni con aggregarli alle novelle lor rrgioni, do- 
po di averli soggiogati , cd agli altri , clic o potettero resistere 
nelle loro trincee , o col rifuggirsi ne’ monti , fecero veder di lon- 
tano le loro usanze, la lor maniera di vivere, le loro arti, la loro 
coltura. 

Essi restarono in questo stato finché i Sanniti da selvaggi anche 
essi , divenuti potenti , e Delle armi addestrati , spedirono in que- 


(0 f ‘ r S- ■dzneiJ. I. 
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sta regione i Lucani lor discendenti , e dopo di essi i Brczj , i qua» 
li , discacciati i selvaggi indigeni , cioè Conj , ed Enotrj , secondo 
Strabene ( 1 ) , si resero della regione padroni. Senoncbè se noi 
vogliamo por mente ad un passo di Antioco riportato da Stefano , di 
cui nel seguente capo parleremo , tra' selvaggi ne’ monti rinser- 
rati contar dobbiamo ancora i Brezj , come indigeni di queste con- 
trade , ebe si crede usciti , invece de' Lucani , dalla razza degli 
Enotrj , ed a' quali dalla selva , dove menarono sicuro soggiorno , 
si diede il nome , c che poi fu quello istesso della lor nazione. Da 
questo tempo ripete il nostro Grimaldi (a) 1* epoca istorica degli 
abitanti di questa regione , la quale non è facile a poter essere pre- 
cisamente determinata , ma suppone col baron Antonini (5) , che 
precedesse 1’ edificazione di Roma per la ragione , che negli annali 
di questa nazione non fassi affatto menzione alcuna degli Ausonj , 
degli Enotrj , de' Conj , de’ Leuternj , cd in lor vece figurano due 
nazioni potenti , cioè i Lucani , ed i Brezj sullo stesso terreno. 

Ma non furono soltanto i selvaggi l’oggetto delle molle conqui- 
ste de’ Lucani, e de’Brezj. Essi soggiogarono ancora i Greci, che 
la costa orientale , e meridionale abitavano , e che una volta eran 
arrivati al colmo della potenza , e del lusso (4). Disteso sulle loro 
terre de' Lucani , c de Brezj il dominio , restò obbliato in questa 
parte il particolar nome d’Italia, ed indi anche quello di M. Gre- 
cia, cui diedero il proprio particolar nome di Lucania, c di Bre- 
zia,onde due corpi di nazioni libere, cd indipendenti cominciarono 
fin d’ allora a figurar nella storia. Noi parleremo altrove della Lu- 
cania. Passiamo ora alla Brczia. 


(i) Struh. lib. fi. Curri autem re* 
Samnitica crcvisset , ut Chones , et 
Oenotros ejecissent , Lucano* cam in 
par/e/n colono s dednxcrunt . 

(jtJ Grimald. Annali, Introdux. cap, 
un. 


S Antonia. Lucttiu P. I Disc. Ir". 
Strab. ibid. Cu/n Graeci ut rutti - 
que littus ad /return ttsque tene reni , 
uUer Graecos et Barbaro s dintinum 
coricatimi est beliti rn. 
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CAPITOLO n 

B RE ZIA 

C^uesta regione nc’ tempi rimotissimi era ristretta solamente nel 
perimetro della Siiti , gran selva , che a’ tempi di Strabene occu- 
pava 700 stadj,o miglia 87, e più di estensione. Fu questo difetti 
il parlicolar sito assegnalo dal greco geografo a’Breij (1): Super 
has urbes ( Rbegium et Locros ) Bretii meditetraneam occupante 
ubi Mamertium situm est, et Sylva, picis ferax, quam B retti an am 
vocan t , proceris arboribus , et aqua refcila ad stadia dcc 
longitudini!. Possiam supporre , che i Brezj indigeni di questa bo- 
scosa contrada qui abitassero nc’ tempi oscuri in rozze capanne , e 
dove la caccia , la pesca de’ fiumi , i fruiti selvaggi , la manna , la 
pece , e le pelli fossero le sole sorgenti , da cui ritraevano la loro 
sussistenza. 

A’ fianchi della selva si distendevano prima gli Ausonj , e poi 
gli Enotrj, e ne’ tempi storici i Lucani, che avean delle cittì for- 
tificate per difendersi da’ Greci , che abitavano nelle spiagge litio- 
rali , e dove avean gii stabilite le loro colonie. Quando i Brezj usci- 
rono dalla loro selva dovettero con mano armata aprirsi il varco 
per occupare le pubbliche vie, i terreni, e le abitazioni de’ popoli 
confinanti. Quindi ì nata la gran confusione , che regna nell'antica 
, geografia , per trovarsi cittì appartenenti or a’ Greci , or a’ Lucani , 
ed ora a’ Brezj , siccome questa selvaggia nazione , e le confinanti 
ora distendevano , ed ora ceder dovevano le loro conquiste. I Greci, 
che perlopiù i siti littorali avean gii occupato , eran divisi in tante 
particolari regioni separate , ed indipendenti , le quali con termine 
collettivo Magna Grecia furono appellate. 


{>) Strab. ibid. 
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Ne* tempi di Scilace , che il Mazzocchi fece pili vecchio di Ero* 
doto , quasi tutta la regione , che poi Brezia fu detta , era in poter 
de' Lucani. Nel di lui periplo , o ristretto di geografia , che ancor 
ci rimane , egli estese le possessioni di questi popoli sino al pro- 
montorio Reggino nello stretto Siciliano , c tra le città numerò 
Pandosia Plataeensium , invece di Plataeenses , come fu avvertito 
dal Cluverio, ovvero Plataees , come lesse il Mazzocchi, Terina + 
Uipponium , Medina , quantunque il testo greco abbia Mitra . , Rhe- 
gìum Promonlorìum , et Oppidum , donde cominciavano le città 
greche da lui rammentate , cioè Locri , Caulonia , Croton , La- 
ciniata , Templari Minervae , Caljpsonis insula ,e quindi Tulio 
co’ due fiumi Sibaii , e Crati. Avvertasi col eh. Mazzocchi (*) , 
che a' tempi di questo geografo non esisteva piò la città di Sibari^ 
ma sibbene Turio da Sibari risorta , di cui lece prò volte ricordo, 
siccome nella storia di Erodoto non fassi alcun motto di Turio, quan- 
tunque foss* egli venuto colla colonia degli Ateniesi a fondarlo , o 
perchè non ancora ricevuto avesse il novello nome di Turio , o perchè 
prima di questo tempo , e fin dacché era in Grecia , avesse egli 
scritto già le sue Muse: e si noli finalmente , che da entrambi non 
fu affatto nominata la nazione de' Brezj per non essere uscita ancora 
dalla sua selva nativa , oppure separata da’ Lucani , come scrisse 
Strabone , o perchè il lor nome fosse ancora mal noto , ed oscuro. 

Appenachè questa selvaggia nazione cominciò a figurare , che 
distese le sue conquiste sino al fiume Lao , discacciandone i Lucani, 
e le prosegui sino al termine della penisola , che Enotria , ed Ita- 
lia ne’ prischi tempi era appellata. Sono questi quegli stessi confini, 
che Strabone (i) assegnò a’ Brezj, dopoché li descrisse, come ri- 
belli de’ Lucani , e per desiderio di libertà dal lor corpo separali , 
e che altro luogo non dovettero occupare per la lor sicurezza , che 
antri riposti, e selvosi. Questa medesima separazione è descritta da 


( 1 ) .Winocà. Diatr. Il cap. 6 not. 59. (z) Strab. citai. 


Il 

Diodoro ( 1 ) , cni assegni» l' epoca dell'olimpiade evi , essendo arconte 
Elpino in Atene, e sotto i consoli romani M. Popilio, e G. Manlio, 
cioè nell’ anno di Roma 3c)7 , secondo il calcolo del baron Anto- 
nini (a) affidato al Sigonio , ovvero 5g5 , secondo il nostro annali- 
sta Grimaldi (3). I Brezj separati da’ Lucani furon tacciali da Stra- 
berne, e da Diodoro della nera macchia di servi fuggitivi, di pa- 
stori , e di libelli , e non pochi scrittori moderni lian cercato di ri- 
levare quest’antico obbrobrio per avvilire la odierna nazione de’Ca- 
labresi successori de' Brezj. Eppure a mio avviso questa separazio- 
ne de’ Erezj da’ Lucani deve riputarsi una favola. 11 passo di Dio- 
doro, pel quale si è menato tanto trionfo, è in contraddizione con 
altro passo dello stesso autore , e perciò per regola di sana cri- 
tica non è degno della nostra credenza. Racconta altrove (/}) que- 
sto storico , che alcuni Sibariti scampati dall’ cecidio , clic fecero 
in Turio i novelli coloni Ateniesi , si fossero rifuggiti nelle rive del 
fiume Tracnta Tpaterra, ( oggi Trionfo iu Calabria ) dove crede- 
vano di aver trovato un asilo (a) . Ma mentre qui pnsavan tran- 
quilli, iu un subito furono attaccati da’ Brezj sboccali dalle lor selve, 
cioè dalla Sila , i quali non volendo ospiti cosi vicini , gelosi della 
lor libertà , ne fecero un miserabile macello. Questo fatto accadda 
molto tempo prima , che i Brezj , secondo lui stesso , come servi 
fuggitivi , si separassero da’ Lucani. Ma se i Brezj si separarono da 
costoro nell’ olimpiade evi , prima della quale non esisteva adatto 
questa nazione, come poi crederemo, che nel quarto anno dell’ olim- 
piade jLMtxni , cioè % anni avanti , avessero questi medesimi Brezj 


M Dio!. Oìympiad. eri. 

Antonia . Lucan. P. / Disc . TV . 

( 3 ) G rimali!. Annali ann . di 
cccxcv. 

J4) Diod. Ofvmp . lxxxiii. 

(i'i) II Grimaldi credendo > che il 
fiume Tracnta fosse il Truentum oggi 
Tronto in Apnizzo da non poter coni- 
biliare col fiume occupalo .da’ Sibariti, 


ne volle rettificar la lezione , e la 
corruppe in Casuentum, e cou altro 
errore lo confuse col Risento presso 
Cosenza . Noi parlando di AI. Grecia 
farrm conoscere il fiume Tracnta nel 
territorio di Crotone , le cui sorgenti 
hanno origine da' monti della Sila verso 
Longoburgo , dove i llrezj si erano 
stabiliti. 
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attaccati ì Sibariti ? La storia tratta da altri luoghi di antichi au- 
tori combina assai bene , che i Brezj , nazione indipendente , non 
altrove avessero abitato ne’ tempi rimoti , che nella Sila , siccome 
abbiano detto , e combina col racconto di Diodoro , ebe nell’ olim- 
piade Lxxxm avessero attaccato i Sibariti , i quali forse di occupar 
si sforzarono le loro sedi riposte alle sorgenti del Trionto. Del re- 
sto noi siam del parere del nostro Grimaldi (1) , che il gran tu- 
multo avvenuto in Italia , di cui parlarono Strabone , Giustino , 
e Diodoro , per la separazione de’ Brezj da’ Lucani , non altrimen- 
ti debbasi intendere , che alcuni Lucani per dissensione con altri 
drappelli della stessa nazione, si fossero ricoverati nella Sila, dova 
trovarono i Brezj antichissimi selvaggi , che vi facevan dimora. 
Fatta tra loro un accordo , com’era facile tra' barbari avvezzi a vi- 
vere di prede , uscirono , come lupi famelici dalle selve , e corse- 
ro a sorprendere tutti i luoghi virini. In questa guisa i Brezj furon 
conosciuti da’ popoli confinanti , ed allora fu , che occuparono tutto 
il tratto dal fiume Lao sino al termine della penisola. Deve aggiun- 
gersi dipiù , che questa terribile scorreria fosse stala suggerita da Dio- 
ne Siracusano, che odiava Dionisio, per turbare i suoi interessi in 
Italia , per dividere le sue forze , c per impedire , che da' Lucani 
suoi colleglli non gli fossero inviati soccorsi in Sicilia , dove egli 
avea concitato contro di lui una fiera rivolta. Con questa spiega- 
zione si viene assai bene a comprendere il passo di Strabono (a) cre- 
dulo di difficile interpetrazione : Brutii Lucanontm pastores Jiie- 
runt , a quibus transfugerunt , qua tempestale ■ Vion adversus 
Dionjsium exercitu ducto , cuncta in cunclos perturbata effecit. 

Esteso adunque il territorio de’ Brezj dal Lao sino al termine 
della penisola , convenne , clic questo popolo avesse un nome col- 
lettivo, clic tutta la conquistata regione abbracciasse; giacché l’Ita- 
lia non più indicava il ristretto giro di quella penisola , ma assai 


(i) Gtimalil. danai, an. di Rorru- (a) Slrab. ibi,!. 
CCCXCY. 
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più in lì dilatandosi più popoli , c regioni comprenderà , e que- 
sto nome fu quello appunto di Drezia. La miglior condizione po- 
litica , in cui dallo stato selvaggio era passato , e 1 impegno di 
stabilire una serietà certa , e costituita , gli feie. desiderare di ave- 
re un nome, che tutta la nazione, e le nuove città conquistate di- 
stinguesse. Questo nome non fu nuovo , ma apparteneva una volta 
all’antica selva, dove questo popolo avea fatta lunga dimora, Vegli 
è vero , che invece della donna Brettìa , rammentata da Giustino , 
di cui parleremo , o di Brctto figlio di Ercole , come ad altri 
è piaciuto , derivar debbasi dalla pece, al dir di Stralione (i), di 
cui la Sila abbondava (a). Infatti lo storico Antioco citalo da Ste- 
fano (a) , invece di riportare le famigerate , ed esposte origini di 
questo nome , ci parlò della Brezia , come di un nome antidiissi- 
mo dato all’ Italia , primachù Enotria fosse appellata , clic non al- 
tro doveva riguardare , clic il solo ristretto spazio in questa selva 
compreso , e clic indi passò a dinotare tutto il tratto del paese , 
dov’ crasi questo popolo in corpo di nazione riunito : anzi non soa 


(a) L' ortr -rafia del nome dc’IJrexj 
fit variamente usata da' greci scritturi. 
I*t piu generale , ed minorine lesione 
fa quella di Bftrri#* » cioè Brezj , co- 
me troviamo in Strabono > in Euil»* 
rio , in Diodoro , cd in cento altri . 
AH’ incontro presso Appiano Alcssau* 
drino nella storia Annibalica trovatisi 
Domati B^rm Briìj , in Dionigi Pe- 
riegete Bf orni , Bwizj ^ ed in un mar- 
mo letterato , clic si scopri presso il 
castello di Taranto : XAAAENTINOI 
*Àl BPEKTIOI. 

La stessa varietà *’ incontra nel no- 
me della regione. In generale essa l’u 
appellata fyirrui, Brain , tuttavia da 
Olimpiodoio citato da Fo/io fu della 
cui dii* per metropoli la città 
di Leggio. Questo nome lu «:onierma- 


to dal Stimiselo nel V Esercitazioni rii • 
ninne con varj escimi). Lo stessono* 
me fu usalo da Polibio con poca va- 
rietà , cioè B ffTTmtm. Quello di Brut - 
tii | c di Bruttili non fu indigeno , 
ma modificato da* Romani , quando 
ne divennero padroni , rivolto erronea- 
mente a disonore di questi popoli dal 
Peroni , dal Rodigino, dall’ Dolman, 
c da altri. Finalmente il nome di Ca- 
labria risente il tenip»* della seconda 
barbarie , quando dalla Giapigia fu 
qui trasferito. 

(i) Sir ab . lil>. f'T. Brettìa tatti re- 
gioni* , quam pici* nomea est. 

(■*) Steph. Bri. V. Bf*r. -hai oditi. t 
vero ait italiani dieta m fu iste B ret- 
tili m , deinde Oenotrìam. 
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•mancati alcuni di affermare, che Contentici loro città capitale, se- 
condo Strabone , fosse allora per eccellenza anche B rettici appella- 
ta , ed a lei riportano le moltissime monete, che abbiamo di que- 
sta nazione, «/differenti tipi, e colla leggenda BPETTlflN. 

Passati i nostri Brezj dallo stato di selvaggi a quello di barba- 
• ri , eran distribuiti , secondo il generai costume di tutti gli altri , 
in piccole tribù, o drappelli diretti separatamente da’ capi , eh’ essi 
stessi avean cura di scegliere dal loro corpo > ond’ essere guidati 
nelle spedizioni militari , e governati in tempo di pace. Le loro 
città non risultavano, che dall’unione di più vichi , o villaggi , 
come afferma Strabone , dove ogni tribù libera , ed indipendente 
aveva la sua dimora , come in uno stato separato dalle altre tribù, 
o città della stessa gente. Ecco la ragione, onde in una stessa na- 
zione troviam noi monete di città diverse , come segui purtroppo 
certi de’ loro nativi diritti d’ indipendenza dagli altri membri dello 
stesso corpo nazionale. Noi non possiam giudicare , se le monete , 
che si sono finora scovcrte de’ Brezj , sieno per avventura le sole , 
che vi furono coniate , perchè molte altre potettero esser consuma- 
te nella rivoluzione de’ tempi , ed altre auccr nascoste nel seno della 
terra. A giudicar dunque da quelle poche , che ancor ci rimango- 
no di certa fede, e tralasciando le Tempsane , le Consentine , le 
Acherontine , le Mesmee , le Pandosiane , c qualche altra , come 
sospette , possiam affermare , che i Ter invi , i Momentini , gl’ Jp- 
poniati , ed i Reggini , le cui monete son da tutti per vere ri- 
conosciute , formassero de’ piccoli corpi separati di popolazione 
col lor contado. Non avean dunque altro contatto col corpo inte- 
ro della nazione , se non quando concorrevano a’concilj naziona- 
li , dove tutti gli abitanti delle città , c de’ vichi per mezzo de’ 
lor deputali , avean diritto di prender parte per trattare gl’ interes- 
si dell’ intero corpo. Infuori di questi concilj , in cui tutta la na- 
zione rappresentavasi , ogni città col suo contado formava una pic- 
cola repubblica , die avea leggi , usanze , monete , ordini civili , 
e militari suoi proprj , c particolari , siccome dalla storia apprcn- 
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diamo («). Questa specie di governo così mal organizzato, die non 
area per oggetto l’ingrandimento del corpo generale della nazione, 
ma la difesa del proprio stato , metteva i nostri popoli nel bisogno 
di star sempre nello stato di guerra. Era questo il sistema di tutti 
i nostri barbari , le cui società si sarebbero certamente disciolte 
assai presto, se il vincolo della comune origine, il rispetto pe’ dei 
patrj , e la resistenza opposta da un' antica generale federazione 
non li avesse tenuti contro i vizj del loro governo saldi , ed uniti. 
Era questa parimente la costituzione politica de’ Brezj. 

Dati dunque per necessità ni mesticr della guerra , unico mezzo 
per difendersi da’ vicini , e per mantenersi nell' indi pendenza , i lire* 
zj adoravano Marte per loro nume tutelare. Una loro città , o per 
meglio dire liorgala , ed una delle più nntirbe , fu Mamertium io 
lingua osca , situata nelle foci della bassa Sila , giacché Strabono 
parlando delle loro native possessioni non altro indicò, clic questo 
ritta , e la gran selva , siccome disopra abbia ni osservato. Derivò 
colai denominazione da Marie detto in lingua osca Manie rs , e sup* 
pone il eh. Mazzocchi , elio il suo tempio alzar dovevasi nella Si» 
]a , dove con primario culto era adorato. Si conferma dalle monito 
riportale dal l’arisio , dal Fiore , dal Majcro , dal Magnan , e da 
altri , clic hanno quasi tulle 1’ effigie di Marte ormalo di lancia , 
e di scudo, e la greca leggenda MAMEPTIXfìM BPEmiìN. 

Sotto il patrocinio di questo nume allitlali incominciarono i Bre» 
ij a far conoscere 1’ estensione , e la forza del loro potere. Dopo 
dulia strage , che collimiselo de Sibariti al fiume Tramuta , iu cui 


(a) Nell» seconda Z»<’rr'r Protra , 
flunndo i Bnvj ermi cu ci* ili/. 'ali. ed 
allorché il loro dominio ** umide va 
in orto parlo chili' antica M. Grechi ? 
Li* io nurui'iò molte lor popola/irmi . 
* >j4*lò , corno subito indubitato di loro 
imiipnnlMir» dal corpo totale della na- 
zione , clic fra dodici di e»*e, legnali 


nell'anno avanti rr.in*i date , c d tini* 
le a* (lai inainosi, «ola incute due mn 
tomaie «ila lode de’ Boinaui. Et* lem 
tenitore in J trulli* ex xn popoli s , 
qui anno priore ad Pnentts descìve- 
nini , Contentini , et T kit rini ad fi - 
fieni Popoli Pantani redie runt. Li m, 
Lb. xxv. cttp. i. 
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comparvero in scena per la prima volta , essi shoccarono dalle loro 
selve , ed acquistarono un nome negli annali della storia. Udiamo 
ciocchi! ne disse Diodoro («). » Essi prima colle scorrerie {essen- 
ti do selvaggi) cd indi in militar ordine divisi si presentarono alle 
» vicine popolazioni , elio col ferro alla roano ridussero in loro po- 
» tere. Indi di molte forze accresciuti assalirono le città fortificate, 
» e la prima a sperimentare il loro valore fu 'Ialina , clic da essi 

» fu rovinata. Ridotti poi in servitù Jpponio , e Tur io , ed alcune 

» altre città , istituirono con ordini militari , c civili la loro rc- 

» pubblica , e con proprio indigeno nome Brezj si appellarono «. 

Fin qui Diodoro. Secondo Strabene (i) cadde in potere anche de’ Bre- 
zj la città di Tempsa, donde discacciarono gli Eloli qui condotti da 
Toantc. Post illos ( Ausonios ) Tempsam habuerunt Thoantis co- 
mites A eloli , quos ejecere Bruttii. Tutte queste città finora occu- 
pate son tutte marittime , e si vede chiaro , che i Brezj non avean 
in origine altro stabilimento , che la Sila , ossia la parte iulerna , 
e mediterranea , dove facean dimora. 

Da Strabono , e da Diodoro passiamo al racconto , che oc fece 
ben a distesa Trogo Pompeo , o il di lui abbrcvialore Giustino (a). 
K.irra , » che i primi , e più infensi nemici de’ tiranni di Sicilia 
» fossero stati i Bruzj riputati , e creduli, fortissimi , e ricchissimi , 
» e sempre apparecchiati ad apportar rovina , e danni a’ loro vici- 
» ni. Essi difutti occuparono varie città di greco nome , e ardiro- 
» no finanche di vincere , e di superare i Lucani , da’ quali rico- 


(i) Ecco il quadro do' Ire diverti 
itali , cioè selvaggio , barbaro t e ci- 
vili'ttlo, che de' Brezj ci feto Diodo- 
ro (Jijrmp. evi. Hi primum {Urei Ili) 
vita n praedatoriam agente s , max ex- 
cubi irum ngreslinm , et incur. ionunt 
consuetudine , rerum bellicarum usura 
sibi com/mrarunt . Cumque bellicis 
conflictibus cvitsissent regionis inco- 
lli supcriora . ad incremenlum sta- 
tini ingens progressi, primo Terinum 


( c non urbem Trojanam , come fu 
Tradotto ) erpugnatam diripuenmt : 
mox Hirponio f e non drponio , co- 
me volle il traduttore ) Thuriisque , 
ac multis atiis subactis urbibus , com- 
munem reipublicue administrationem 
sibi constiiuerunt , vocatique snnt in- 
digena appel/atiune JJTeltii Bprroi 

a strai, ibid. 

Trog. Vomp. ex epilom. Justi- 
nt ue. Xml. co/i. I. 
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» nosccvan l’origine. Animati dal desiderio della conquista non pili, 
» che cinquanta di loro in sul principio i più forti , e coraggiosi, 
u impresero a saccheggiar le campagne , e ad impadronirsi delle 
» terre , ma poi cresciuti col concorso di altri , e specialmente de* 
» vicini luoghi , incominciarono ad infestare anche le prossime re* 
» gioni. 11 tiranno di Sicilia Dionisio stanco di ascoltar più la* 
» menti da’ suoi socj per gli attentati di questa gente ardimentosa, 
» spedi seicento AJTricani per raffrenarli, ma i Bruzj espugnarono 
» il castello , dove questi combattenti si erano ridotti , avendo per 
» guida a questa bellica intrapresa una donna chiamata Breiia , 
» da cui furon diretti. L’espugnato castello divenne subito una 
w città , che munirono di fortificazioni , dove in sul principio si 
» stabilirono , concorrendo ad accrescerne la popolazione altri pa- 
» stori di tutta la contrada , c dal nome della grata donna si ap- 
» pollarono Breij. Mossero quindi altra guerra a’ Lucani loro pro- 
» genitori , la quale terminò con un trattato , in cui furono fissati 
» i confini dell' uno , c dell’ altro territorio aequo jure , cioè , 
» senza aversi riguardo alla maniera , onde 1' avevano acquistato. 
» In tal guisa arrivarono essi a tanta ricchezza , e potenza , che 
» divennero anche temuti dagli stessi re , e fra questi fu Alcssan* 
» dro re di Epiro venuto in Italia per dar soccorso alle greche 
» città , il quale con tutte le sue truppe fu da essi disfatto. Final* 
» mente le timide città implorarono il soccorso di Agatocle tiran- 
» no di Sicilia per raffrenare la lor cupidigia. Egli non mancò di 
» venire , animato più d’ogn’ altro dalla speranza d’ingrandire il 
» regno di Sicilia co’ nuovi stabilimenti in Italia. I Brezj usarono 
„ la politica di mandare a lui de’ legati per chiedere la sua amici* 
,, zia , ma questo tiranno non restò qui lungo tempo. Assalito da 
„ un morbo dovè tornare in Sicilia, dove terminò i suoi giorni 
Fin qui Trogo Pompeo. 

Passiamo innanzi. Nella seconda guerra Punica tentarono i Brezj 
uniti a' Cartaginesi , de’ quali avean abbracciato con trasporto il par* 
tito, d’impadronirsi di Crotone. Essendo difficile eli superarne la roc* 
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«a , Annone spedì un messaggio , onde persuadere a' Crotoniati di 
ricevere una colonia di Brezj. Niuno restò mosso dalle di lui ra- 
gioni , anzi tutti gridarono , come attestò Livio («) : morituros se 
potius cititi* tjuam immixii Bruttiis in alieno s ritus , mores , le- 
gesque , ac mox linguam verterentur. Sino a questo tempo adun- 
que erano ancora i Brerj da’ Greci diversi , e per costumi , e per 
leggi , e per linguaggio. La rocca non molto dopo si rese , ed 
i Brezj ne divennero padroni. I Crotoniati però , o per non soffri- 
re il giogo di questi barbari , o per non vivere con genti di di- 
verso costume , impetrarono da Annibale di emigrare dalla propria 
città , e di passare a Locri , dove furono ricevuti. 

Con queste , e con altre vittorie riportate si formarono i Brezj 
uno stato ben esteso , ed una propria , c particolar regione , che , 
secondo Strabene , ed altri geografi , dal fiume Lao in retta linea 
terminava al fiume SiLari , cioè dal Tirreno al Giorno , e compren- 
deva tutto il perimetro della penisola , dove una volta eran arri- 
vati ai più grandi eccessi di ricchezza , di potenza , e di lusso Lo- 
cri , Caulonia , Scilacio , Crotone , e Sibari di tutte le altre la più 
famosa. 

Per dare però il quadro distinto della M. Grecia , che nella 
stessa regione era situata , noi siamo costretti a non seguire quest* 
ultima demarcazione de’ Brezj, che si riconosce ne’ secoli della sto- 
ria , e della loro civilizzazione , ma rimontando ne’ (empi della loro 
barbarie , allorché non ebbero ancora possanza di cimentarsi colte 
greche colonie , li diviseremo ristretti , siccome li confinò in quell* 
epoca Strabone in sul principio citato (2) , tra il fiume Lao , e la 
punta della penisola sino al fiume Alece ( Ilalex ) , termine della 


1) ZaV. Uh. XX ir. cnp. 1. maritimam piagare aà Euripum usqve 

1) Strab. tiJ. J' J. Positam deinde Siculum Brutta potsident. 
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regione Reggina , che nella Brezia era compresa (n). Con questa 
demarcazione noi lise eremo tulla l’ opposta spiaggia lillorale ba- 
gnata dal Ginnin alle diverse regioni della M. Grecia , incomincian- 
do dal fiume Alecc , o regione Locrcse , sino alla Tarcntina , che 
ne formava il confine. Quando 'della M. Grecia fa rem parola si os- 
serveranno le ragioni , che a questa confinaiione ci hanno determi- 
nato. Secondo questo piano noi daremo qui 1* elenco prima della 
parte marittima , e poi mediterranea di tutte le città , de’ fiumi , 
de’ monti , de’ porti , de’ seni , come anche delle vie consolari , 
e militari della regione B re zi a , nella quale descrizione , anzicchè 
trattenerci molto sulla parte storica , politica , e cronologica , sarà 
nostro particolare intento fermarci alquanto sulla parte topografica, 
ossia sulla vera antica lor situazione: oggetto solo , e forse il più 
astruso , e difficile , che ci siamo proposti per iscliiarimcnto della 
nostra carta antica topografica di questo regno. 

CAPITOLO III 

COROGRAFIA DE’BREZJ. 

Alb buh notato con Strahone , e con Mela, che l’antica coro- 
grafia de’ Brczj dal fiume Lao avea termine al fiume Alece per la 
riva marittima, misurata dal primo per i55o stadj di estensione, 
che corrispondono a 168 miglia italiane. Plinio non fu da essi di- 
scordante parlando del suo principio : Lucanoruni Laits amnis , et 
oppidum ejusdem nominis. Ab eo Bruttium littus. Lasciato adun- 
que a’ Lucani il fiume Lao (oggi Laino) istituiremo la topografia 
de’ Brezj da questo fiume per tutta la riva del mar Tirreno sino 
all’Alece , al di là del promontorio Leucopetra , dove la regione 

(a) Fu questa ancor la eonfìnazione, so Reggio sino a Temesti , ed a Clam - 
che de' Brezj ci die Pomponio Mela , peia dappresso al Lao con ordine lo- 
cioè incominciando dalla Colonna pres- pu grafico al noitro contrario. 
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uvea fine. Indi , lasciando alla M. Grecia tutla la riva orientale , 
e settentrionale bagnata dal Giouio , visiteremo la sua parte medi- 
terranea per la catena degli Appennini, cioè per la Sila, sino alle 
sorgenti del Sii/ari per toccar di nuovo il fiume Lao , donde par- 
timmo. 

Quale fosse stata l' libertà, la floridezza, e, la gran copia d’ogn» 
genere di naturali produzioni , di cui abbondava questa nobile re- 
gione : la fertilità delle terre , l’amenità de’ colli , l’opportunità 
de’ porli , e la frequenza de’ fiumi , si raccoglie da tutta 1’ antichi- 
tà , che non si tacque di farne le più piacevoli dipinture. Omero , 
Strabone , Plinio , Licofrone , e cento altri ci descrissero le sue 
ricche miniere , la rara specie de’ suoi frumenti , 1’ ottima qualità 
della sua pece , e la squisitezza de’ suoi vini , e de’ suoi olj , che 
si stimavano di un pregio singolare. Finalmente la perpetua pri- 
mavera , che regna in questo clima, c la continua verdura, di cui 
sono abbelliti i suoi prati , diedero a’ Greci motivo di favoleggia- 
re , che Proserpina, lasciato spesso l’incomodo soggiorno dell’igni- 
vomo monte nella vicina Sicilia , venisse in queste amene spiagge 
a coglier fiori , ed a formar serti. Gl' Ipponiati credettero , che alle 
loro ridenti campagne fosse toccato in sorte di veder questa dea , 
e tanto bastò per alzarle un magnifico tempio , e per introdurre 
tra le loro matrone il costume di uscire in campagna in certi gior- 
ni dell’anno , ed imitar di Proserpina il delicato piacere. Chi fosse 
vago di risapere minutamente tutla la storia fisica di questa regio- 
ne riguardante le molte produzioni de’ suoi mari , de’ suoi monti , 
e delle sue terre , potrà consultare 1 ’ aurea opera di Gabriele Bar- 
rio de Situ Calabria e , di cui noi ci siamo non poco giovati , 
e la descrizione , che ne fece il cav. Yivenzio nella sua storia de' 
tremuoti , che uel J 780 afflissero tanto questa parie del regno. 


CAPITOLO IV 


> 


33 


TOPOGRAFIA DE* BREZJ. 


PARTE MARITTIMA 

5 « 

BiTUM r LO MI IT. 

SiBBimt Plinio subito dopo del Lao riponga nella regione de' 
Brezj la città di Blanda : Ab eo (Arto) Bruttium littus. Oppi- 
dum Blanda , noi coll’ Antonini , e coU’Olslenio riconoscendo pos- 
posta questa città nel di lui testo , ed assicurati inoltre da altre 
testimonianze degli antichi , ( come diremo al suo luogo ) la ripo- 
niamo tra’ Lucani. Comincialo dunque dal fiume Baio , che sieguc 
a poche miglia dal Lao. 

Questo fiume trovasi segnato in tutti gli esemplari editi di Pli- 
nio col nome di Batum , sebbene in alcuni codici mss. leggasi Ba- 
Ictum , come fu osservato dal Quattroinani nelle note al Barrio , 
e dal sig. la Martinierc nel suo Dizionario. All’incontro in altri 
esemplari osservati dall’ Ortclio fu compendialo in Baie. Plinio (i) 
lo ripose dopo del Lao , e ài Blanda'. Oppidum Blanda , finnica. 
Batum. Or l’ indigeno nome , che ancor ritiene questo fiume , di 
Baio , ingentilito , o piuttosto corrotto nelle moderne carte in Bolo- 
Marco, e peggio in Abbate-Marco, non ci fa dubitare d’ esser Io 
stesso segnato da Plinio, tantoppiù, che il sito corrisponde alla di 
lui topografia. Fu questo anche il parere del Barrio (a), del Mo- 


a Plin, lib. III. cap. i o. eiutd. edit. labriae cimi not. Jeeli et Quattri !» 

JBarr . Ve situ et antiquit, Ca- mani. Rom, 1 737. lib. II, cap. 2. 
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risani (i) , e del baron Antonini in una lettera al sig. Egizio , 
che leggesi in fine della di lui Lucania. Ci reca gran meraviglia , 
che il Cluverio (a) riconoscendo corrotto il passo di Plinio vor- 
rebbe leggere Sabbatum Jlurnen , invece di Batum , tacciando di 
errore il Barrio per averlo seguito. Ma noi con più ragione rico- 
nosciamo il fiume Sabbato , o 1' Ocinaro, nelP odierno S avuto , o 
Saìmtum da Sabbatum , di cui parleremo , appoggiati alle tavole 
itinerarie , ed alle misure geografiche , che a quel fiume , e non 
già al Bato , con tutta esattezza si corrispondono. Nè poi vediamo 
ragione di ricorrere ad un sito incerto , invece di un altro più 
probabile , e sicuro , perchè ne ritiene ancora P antico nome : es- 
sendo un canone geografico da tutti approvato , che ne’ moderni 
luoghi debbasi sempre far caso delia traccia antica , che da popolo 
in popolo è stata sempre ritenuta. 

§■ 

CElUll VII CiRIlLt. 

Descrivendo S trabone (3) la linea di demarcazione de’ Brczj ram- 
mentò dopo del Lao Cerilli dalla parte del mar Tirreno , e Tu- 
rio del Gionio : Isthmus ( Bruttiorum ) a Thuriis ad Cerillos 
prope Laura , e ne misurò la lunghezza per 3oo sladj , o per mi- 
glia italiane. Sembra , che a* tempi di questo geografo fosse 
stato un piccol luogo, perchè numerando le città de' Brezj non 
die’ principio a Cerilli , ma a Tempsa. Il suo sito si riconosce in 
Cirella vecchia , che non solo corrisponde alla descrizione di S tra- 
bone , ma anche alla tavola del Pcutingero , dov’ è segnata a mi- 
glia otto da Lao città corrotta in Lavinium , invece di Laos. Jo 


(i) Morisan. De ritti , et antiqui! . (l'jCluver. Ital. antiq.lib. If'cap. |5. 

Calabr. ras. in Bibliuth. Regia btetip. (3 ) Òtrab, lib. pi. 
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ne riporto qui tutto il viaggio marittimo , che ci servir* di guida 
topografica tanto in questa , che nelle altre scoverte : 


caserma leg. Gaesarìana 

PLANO A VII leg. XVII 

lavimi vm leg. Laus 

CERILIS .... - vili 

clampeia leg. Clampetia xxxx 

i E 


tanno fl. leg. Lametum .... xuu 

Nello stesso sito fu Ccrilli riconosciuta dal B, irrio , dall'Aceti , 
dal Morisani , dal p. Briet , c dal p. Berciti nella sua tavola co - 
rografica d’ Italia riportata dal Muratori. 

Della fedeltà di Cerilli verso i Romani nella guerra Annibalica 
abbiam da Silio (i) lina nobile testimonianza : 

nunc sese ostendere miles 

Leucosiae e scopali s , nunc qaem Piccntia Paesto 
Misit , et exhaustae Poeno Marte Carillae. 

Nane Silarus. 

Questo medesimo passo fu riportato dal baron Antonini ( 2 ) , 
ed ingannato dalla varietà del nome, e dalla situazione , che a Ca- 
rili* assegnò Silio, argomentò, ch’ella fosse diversa da Cerilli 
de’ Brezj. Confessò tuttavia ingenuamente, che di Cardia in Lu- 
cania non aveva potuto trovare il verace sito , e solamente entrò 
in sospetto, che fosse stata nelle vicinanze di Altavilla. Quindi 
tacciò di abbaglio Filippo Cluverio , e Claudio Dausquejo per aver 
confusa Cari Ila con Cerilli , quandoché 1' una esser doveva di- 
stante dall’ altra per cento miglia. Ma non riflette il baron Anto- 
nini , che da Silio non si doveva prender allatto argomento nè 
della varietà del nome , nè della distanza del sito , mentre un 
poeta doveva accomodar il nome al metro , ed appellarla indistin- 


( 1 ) Sii. ltnl. Punìeor. lib. Pili. 

(>) Antonia. Lucania P. II. Discari. III. in nota. 
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temente Carilla , e Ccrilli , e poteva di più trasgredire 1’ esattezza 
dell’ordine topografico, come la trasgredì nell’ istcsso passo , ri- 
ponendo prima Leucosiet , e poi Picentia , ed indi Pesto , e Ca- 
rilla , e finalmente il fiume Siluro , quandoché a tutti è noto , 
che questo fiume doveva precedere codeste città nella descrizione. 
Non trovandosi adunque altra varietà di questo nome in alt ro 
scrittore , oltre di Silio , noi lo confondiamo con Cerilli , e se- 
guiamo Strabone , e la tavola del Pcutingero nel segnare la sua 
topografia. 

§. 3 . 


POflTVS PARTBENIVS. 

Di questo porto nel lido de’ Brezj troviam memoria presso Pli- 
nio , che lo ripose dopo del fiume Bato : Flumen Batum , por- 
tus Parthenius Phocensium , Sirtus Viboncnsis , locus Clampe- 
tiae , oppidum Tcmsa a Graecis Temese dictum , et Crolonien- 
sium Terina, sinusque ingens Terinaeus. Troviam lo stesso presso 
il di lui copiatore Solino (i) , che l'appellò parimente portum Par- 
thenium a Phocensibus. Noi non sappiamo affatto , perché ac- 
quistato avesse questo nome , e ci sembra assai vaga 1* interpe- 
trazione dell’ annotatore di Solino , il quale opinò , che così fosse 
detto dal greco riafSws per qualche villaggio vicino , dove uo- 
mini casti, e religiosi avean soggiorno. Quante chimere! Gli si 
die’ di piti 1’ aggiunto di Phocensium per la tradizione , che i 
Focosi dopo la caduta di Troja approdassero a Peggio , dove non 
trovando terreno per istabilirsi , perchè occupato da’ Messenj , e 
da’Calcidesi , si fossero rivolti a questo porto de’Brezj, cui lasciarono 
in eredità il lor nome , ed indi avanzando piti oltre fondato aves- 
sero Iljrela , ossia Velia ( 2 ). All’ incontro vorrebbe il Morisani , 


( 1 ) Soliti- Polyhist. Jtal. cnp. Vili. 

(■*) Viti. Uerod. lib. I. et Mtizxoch. Coflcct. Ili ad tab . Ileracl. 
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clie appellato si fosse Partente da quella stessa colonia di Partenj 
Spartani , che si stabili a Taras sotto la condotta di Falanto ; 
quantunque non v’ ha tradizione , che fino a questo lido fosse ar- 
rivata , rd opinò ancora , che I’ altro nome acquistasse dalla colo- 
nia de' Focesi , che poco dopo vi sopragiunse. A noi non inte- 
ressa di accordar questo punto di storia , che non può dar lume 
alla nostra topografia. 

11 citato Morisani riconobbe il porto Parlenio in quell' isoletta , 
o piuttosto scoglio deserto , che vedesi tra Cirella , e Diamante 
appellata isola di Cirella. Dello stesso parere fu il Barrio , ed il 
liaron Antonini nella lettera citata. Essa certamente esser doveva as- 
sai più grande , come tante altre del Tirreno , se si rifletta , che co- 
deste isole per tanti secoli sono state il bersaglio delle onde, e di altri 
fisici sovvertimenti. 

S- 4* 


F A T T C K *, 

Quest - antica città fondata dagli Enotrj , secondo Stefano Bi- 
zantino , col nome di Patjrcon , o di naruiws , la cui gente fu 
da lui delta Patycites , è riconosciuta dal lodato Morisani nella 
presente città di Paola. Fu questo anche il parere del Barrio : 
ubi Paula oppidum est Patycos olim dicium ab Ocnotriis con- 
ditura , ut òlephanus ferì (*) , alle cui parole aggiunse il Quat- 
tromani nella nota : Paula Patycos olim : Ita onutes passim re- 
centiores nixi , ut credo , nomiti is affinitate (a). In questo me- 
desimo sito fu ravvisato dall’ Olstenio (3). Quando nell’ oscurità 
de’ tempi non si presenta altro argomento per fissare la topografia 
di un luogo , 1’ affinità, e l'analogia del nome antico col moderno 
deve bastare al geografo , finche il tempo non iscuopra delle pruo. 
ve migliori. 

a Steph. Bys. >•. tUt. (3) Holtt. in Ortetl. 

Barr. cit. ìib. U. cap. 5. 
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§• 5 - 


UaiEiii r*on obtorivji. 

Del promontorio Lampetico si fe’ da Licoirone chiara memoria : 
N tu ibolio rum vero in Temesam Jìliorum 
fiautae pervenient , ubi Lampetes 
Hipponii verticis ad mare promontorium 
Asperum vergit. 

In queste parole è necessario di avvertire, che secondo il Vos- 
sio nelle osservazioni a Pomponio Mela , il monte I/iponio , e seno 
Jpponiate tutto quel tratto si disse , che dalla città di Lampetia 
continuava sino alla città , ed al mare d’Ipponio , oggi Monleleo- 
ne , e golfo di s. Eufemia. 

Da Lampetia adunque prese nome il promontorio , e perciò 
1’ una doveva guardar l’ altro assai da vicino. Qui presso ancora 
alzarsi doveva la città di Temesa , giacché nel suo dintoruo si 
vedeva il detto promontorio. Veniam ora al suo sito. 

Il Cluverio , il Cellario , ed il Baudrand riconobbero questo 
promontorio al Capo Stiverò , che sporge nel golfo sopraddetto , 
confondendo cosi il promontorio J.amjìetico col Lametico , che 
furono certamente fra loro molto distinti, siccome si distinguevano 
le due città , da cui presero il nome. Il Morisani nell’ «pera citata 
non fu deciso, e congcttuiò, che si potrebbe riporre o a capo L'erre , 
o a capo Corica , l’uno di quà, e l’altro di là da Aniantea. Il 
Barrio (ì) seguito ancor dall' Aceti, c dal Quattromaui di lui an- 
notatori lo situò al capo detto di Celiare. La diversità di queste 
due opinioni ò derivata dalla diversa topografia , che assegnarono 
a Lampetia , cioè il Morisani ad Amantca , ed il Barrio a Cetraro fi). 
Noi , che seguendo la tavola Peutingeriana riconosceremo Lampetia 


(i) Rare. cit. lib. 11. enfi. 4 . 

(a) l idi la diatriba delta via A quii, in fin. 
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et urbs , et silva in Italia , e la trovò in Ajello qui dappresso , 
ma dallo Zezze autore assai posteriore non possiam fare gran conto. 


§• 7- 


liMPEXU VII CLÀMPCTIA. 

Con questa varietà di nome trovasi registrato qu est’ oppido presso 
gli autori greci , e latini , ma più frequentemente Aa-pirtrix presso 
i Greci , come in Polibio citato da Stefano in detta parola (ij. 
Livio (a) all’ incontro appellò questa citta Clampetiu , ed in al- 
cuni esemplari corrottamente Danipetia , allorché fe' l’ elenco di 
tutte le città Bruzie , che dal partito cartaginese eran tornate al ro- 
mano : Ad Cn. Servi/ium Cos . , qui in Bruttiis crai , Consentia , 
Uffugum , V ergae , Besidiac , Hctriculum , Argentanum , Clampc- 
tia , multique ignobiles populi senesccre punicum bellum cementes , 
dcfecere. Da Strabone non se ne fece alcun motto , o per inavverten- 
za , o per non averne contezza , e non già per essere a’di lui tempi 
rovinata, siccome opinò il Cellario (3), giacché alquanto dopo , 
cioè a’ tempi dell’ imp. Claudio , Pomponio Mela (4) ne parlò , 
come di città esistente ; Vibon , Temesa , Clampctia. Plinio pe- 
rò (5) clic visse a’tempi di Vespasiano , ce la descrisse , come città 
rovinata, nè l’appellò, se non dalle vestigia , che forse vi rima- 
nevano ancora , locits , vel Incus Clampetiae. Eccoci ora al suo sito. 

Sarebbe assai difficile di trovare la topografia di questa città, 
se non fosse segnata nella tavola del Peutingero non già per indi- 
zio d’ esser risorta, ma per sito di mansione nella via marittima. 
In essa è riposta a miglia 4° da Cerilis , e dieci da Temsa. E’ 
questa la sua vera lezione , carne con mature riflessioni abbiam 


(i) Stcph. e. Aefcwir. Vide Ihlsten. (31 C filar, tib. II. cnp. r). 
in not. ad Stvphnn . (a) Meta lib. II. cnp. i . 

(a) Lio. Uh. xxx. cnp. 19 . (i) Pilli, tib. 111. cnp. 3. 
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ravvisato nell’ ottima edizione dello Schedò fatta in Vienna. Or con- 
tandosi miglia antiche 4° da Cenili per la riva del mare s’incontra 
la città di Amantea, o poco al di sopra del suo sito , dove Clampetia 
doveva alzarsi , che combinano colle 55 , o 56 odierne. Il Cluverio 
non pensò altrimenti , quantunque per lui nou v* abbia differenza 
alcuna tra le distanze antiche , e le moderne, onde è caduto in errori 
non leggieri. 11 Cellario tenne la stessa opinione. Noi a questa ragione 
tratta dalla tavola aggiungiamo la descrizione, che nc fecero gli 
antichi. Infatti Plinio situò Clampetia nel seno Vibonense, e subito 
dopo descrisse Tempsa , e Terina : sinus Viboncnsis , locus Ciani - 
peline , oppidum Temsa , a Graecis Temese dictum , et Croton ieri- 
sittm Terina. Si ha lo stcssso da Mela , •quantunque il suo viaggio 
sia inverso , cioè dallo stretto Siciliano in avanti , ed in questo pri- 
ma ripose Ipponio , Temsa , c poi Clampetia : f/ippo , mine f^tbon , 
Te mesa , Clampetia. D oveva dunque alzarsi Clampetia presso Vi- 
bona , Temesa , e Terina. Dopo di queste descrizioni si vede chiaro 
T errore del Barrio, e di quanti altri lo seguirono, nel riporre C/am - 
petia a Cetraro. Ne disconviene primieramente la distanza della tavo- 
la , perchè Cetraro è lontano da Cerilli non piu , che circa la 
miglia odierne. Distanza ella è questa , che non può adattarsi nò 
alle miglia l\o , e nemmeno alle undici , se cosi si volesse leggere 
(<?). In secondo nc disconviene il sito , come fuori del golfo Vi- 


(<i) Il Cluverio nella invola riportala 
del Prutingero legnò in quella guisa: 
Z.AIHVM per LAVS 


CERIL1S Vili 

•CLAMPl I A UH 

TEMSA X 


In tempo del Cluverio non v’ era al- 
tro esemplare della tavola, che quello 
del Veliero , e qualche altro. Tutta- 
via vi fu anche notato quest’ oppi do con 
queste cifro xl , che senza fallo dino- 
tano xl, quandoché per dinotarsi il 
numero di undici si segna sempre XI. 
•Sarebbe stata più decisa questa le- 


zione , se il Cluverio avesse veduto 
l'autografo serbato nella biblioteca im- 
periale, in cui si ha chiaramente xl , 
come può vedersi nell’ edizione citata 
dello Schejb , cucir altra col titolo: 
ex editione Aesii in Piceno 1809. Io 
ho avvertito altrove ( Vedi la dia- 
triba della via Aquilia in fine di 
questo volume ) che colla cifra nu- 
merica l in questa tavola sempre si è 
dinotata la cifra x, , cioè 5 o , c se si 
prenda per lettera sempre dinota un 
l , come lacinium , lucis per lo cri s , 
l eu capei ra , lavinium ec. 
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bonense , in cui costantemente è riposta da’ geografi antichi , e 
presso Teme&a , e più precisamente Terina , che al sito di Nocer* 
non lungi da Amantea è forza di riconoscere. Taluni finalmente 
fanno caso anche sull' affinità del nome , perchè ritrovano , come 
scrisse il Cellario , qualche analogia tra Clampetia , o Lampetia , 
ed Amantia. 

§. 8 . 

«erniari r il sa sbava s Fervivi. 

Uno de’ più gran fiumi della regione Brezia assai decantato da 
Licofrone , e descritto vicino Terina : 

Ligia vero in Terinam a Jluctibus ejicietur 
Ocjnari vorticibus conterminam , 

Ed altrove : 

Alii rursas Terinam , ubi humectat terram 
Ocjrnarus puram aquam evomcns. 

E secondo la citata italica versione : 

Ed altri ancor della Pelasga gente 
Terina abiterà n , là ve’ con chiare 
Acque sen va T Ocinaro fremente. 

Che questo fiume sia oggi il Savuto, che scorre al disotto di 
Amantea , non è caduto alcun dubbio tra tutti i nostri geografi 
moderni , e patrj scrittori. Nè sembra ancor difficile a definire , 
se questo medesimo fiume fosse poscia appellato Sabbatum , vel 
Sabbatium , e fosse quello stesso segnato in due itinerarj di An- 
tonino per la via Aquilia , l' uno ab Urbe , Appia ad Colum~ 
uam , e 1 ’ altro a Afediolano ad Trajectum Siciliae : 

CONSENTII 

AD SABBATVM FL . . . K. T. XVIII Icg. XII 
AD TVRRES M. P. XVIII 

La distanza qui segnata di miglia 18 da Cosenza , o meglio 
per u j secondo le nostre rettificazioni , scioglie ogni dubbio. 



Ss 

Questa misura geografica non pub ad altro fiume convenire , che 
ai Saluto , non essendovi qui intorno altro fiume di gran volume , 
che gli possa contrastar questo nome. Aggiungasi ancora , che in 
alcuni codici si trovò la variante Sabbutum corrotto oggi in Sa- 
vuto, da Sabbatum , siccome fu notato dal Wesselingio nella 
sua compita edizione dell' itinerario , che deve decidere ogni con* 
troversia. 

11 Barrio , il Cellario , il Morisani furon tutti di questo pa- 
rere. Il solo Cluvcrio ne dubitò per la somiglianza del nome Sab- 
batum col Batum , ma non doveva certamente in quell’ uomo dot- 
tissimo cader questo dubbio , perchè la distanza , o per dir me- 
glio il carnmin retrogrado tra Cosenza , ed il fiume Bato presso 
Circlla è quasi di So miglia. Oltre a ciò Plinio ripose il Bato sul 
principio della demarcazione del paese Bruzio : Ab eo Brultium 
Utus. Oppidum Blanda ,Jlumen Batum . . . Dunque questo fiu- 
me non poteva scorrere sotto Cosenza nel ceutro de’ Bruzj. 

Ma perchè mai all’ Ocinaro , che dal greco Clx.vrapot indica 
veloce , si desse poi il contrario nome di Sabbatium dall’ ebreo 
Sabat , cioè lento , e quieto , non sembra a primo aspetto facil 
cosa a risolvere: tuttavia, se crediamo all’ Aceti (i) , esso acqui- 
stò il primo nome , perchè scorre fremente , e con gran velociti 
dalla Sila , siccome anche da Licofronc fu descritto , ed ottenne 
indi in altri tempi il secondo dalla stazione ivi presso situata, cioè 
Ad Sabbatum FI. che senza fallo indica il riposo , ed il tratte- 
nimento de’ viandanti. Egli finalmente riconobbe finanche l’antico 
sito di questa stazione nell’odierna terruccia appellata Savuto alla 
riva del fiume , cioè Sabbatium , che ne serba a’ posteri il nome. 
Se i critici resteranno appagati da questa interpctrazionc intorno 
a’ due nomi del fiume , la contraddizione sarà cessata. 


(i) .■(feti in Darr. ibiJ. 
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TEXtSA VEL TEMESA. 


C3< lassifìc2> Strabone questa città, come la prima de’ Brezj dopo 
del fiume Lao , giacché Cenili , che immediatamente dopo di quel 
fiume era situata , stimossi da lui di tanto poco conto , che la uo- 
mini) seitanto , perchè per essa cominciava la linea del confine tra 
i Brezj , ed i Lucani. Egli l' appellò Temasa città degli Ausonj , 
cioè appartenente a’ primi abitatori di questa regione (i) : Ab Lao 
prima urbs Brettiae ex tot Temasa , c/uam Ausonii condiderunt. 
No s trae auttm aetatis homities Tempsam eam vocitant. Da Plinio 
all’ incontro è riposta dopo di Blanda, del seno Vibonense , e di 
Clampetia , e perciò non pare , che possa da lui dedursi , che 
fosse stata Ja prima città de’ Brezj dopo del Lao (a) : Oppidum 
Blanda , sinus Fibonensis , locus Clampetiae , oppidum Tem - 
psa a Graecis Temese dicium , et Crotoniensium Terina. Tut- 
tavolta , se da questo passo di Plinio tolgasi Blanda , che vera- 
mente appartenne a’ Lucani , come con altre testimonianze di an- 
tichi autori sarà dimostrato (3) , e se si avverta , che Clampetia 
è descritta da lui solamente per le vestigin che ne restavano , onde 
disse locus Clampetiae , sarà sempre vero anche presso Plinio , 
che Tempsa fosse stata la prima città de’ Brezj dopo del Lao. 
Coll’ ordine istesso trovasi in Pomponio Mela (4) , se si avverta , 
come altrove abbiam detto , che il di lui viaggio incominciava 
dalla parte opposta della penisola: Vibon , Temcsa , Clampetia , 
Blanda , Buxentum. Oltre l’ autorità de’ recitati geografi non 
dobbiam tralasciare di ricorrere alle tavole itinerarie , le sole gui- 
de , che abbiamo per ritrovare l’incerta topografia delle città non 


(i) Strah. Uh. FI. 
(a) /Via. ibid. 


(3) Feti. Blanda nella Lucania 
(1) Mela ibid. 
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conosciute. Nella tavola Peutingeriana dopo di Clampeia legge» 
Tempsa per la distanza di dicci miglia antiche : 


CERILIS 

CLAMPEIA XL 

X 

TANNO Xtllt 


Fu Tempsa una città molto rinomata , che alla sua rimota 
antichità unì gran fama , e riccheize. Oggi nulla ci resta de' suoi 
avanzi , infuori delle monete ricercatissime ne’ gabinetti de’ cu- 
riosi , e che per la loro rarità son credute molto sospette. Secondo 
il Barrio , il p. Magnan , e qualche altro , da cui son riferite , 
hanno per lo più un tempio per tipo colla leggenda TEME2EON 
BPETriflN. . 

Di questa città trnviam notizia particolare presso Omero , e 
Licofrone : nel primo, allorcbò induce Minerva a raccontare a Te- 
lemaco, perché si fosse portato in quel lido, e specialmente alle 
miniere di Tempsa ( 1 ): 

Navigarti nigrum pontum ad alienigenae linguae homines , 

In Temesen ad aes 

c nell’ altro , allorché fa’ dire da Cassandra , che Menelao avea do- 
nato alla dea Minerva Temesaeam crateram , et cljpeum. Era 
difatti famosa questa città per le miniere d' oro , c di rame , di 
cui abbondava ne’ suoi monti , e pe’ ricercati lavori , che con 
questi metalli vi erano eseguiti. Veggasi su di ciò lo scoliaste di 
Licofrone Isacco Zezze , che con molta precisione ne ha parlato. 
A’ tempi di Strabene queste miniere erano già esaurite : Tempsa 
aerarla est , et aerifodinarum iocus , quaehisce defecere annis. 

Oltre de' Focesi figli di Naubolo , da cui si occupù tutto que- 
sto lido , secondo il passo di Licofrone, fu Tempsa seggetta a’ varj 
passaggi politici , di cui ci fece il quadro Strabone. Ella fu sog- 


(i) Uumer. Odjsz. lib. i. 
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getta agli Ausonj , da cui venne fondala , e poi agli Etoli compa- 
gni di Toante, a’Bruzj, e finalmente ad Annibaie , ed a’ Romani, 
«he la ridussero in rovina. 

Di questa città parlò ancora T. Livio (i) , o della romana co- 
lonia, che vi fu dedotta. La menzionò Cicerone ( 2 ), allorché vi 
descrisse le prede fattevi da Verre , e finalmente si fa memoria 
de’ vescovi Tempsani in varj concilj , di cui il Barrio ha fatto 
memoria. 

Veniam finalmente alla topografia di Tempsa. 11 Cluvcrio se- 
guendo la tavola Peutingeriana , che segnò miglia dieci tra Ciani- 
petia , e Tempsa , fissò questa città a Torre Loppa posta tra capo 
Suvcro , e Castiglione. Fu seguito dal Briet , dal Cellario, dal 
Bodrando, e dall' Arduino (5;. Questo sito corrisponde difalti a 
dicci miglia da Amantea , ma il Cluverio doveva calcolare il quinto 
di meno , che le misure antiche rappresentano sulle moderne , e 
perciò non doveva arrivare a Torre Loppa, oggi Torre de’ Lupi pres- 
so il capo Suvero , ma fermarsi più avanti , e specialmente al luogo 
nominato Torre del piano del Casale nella Iiuea di Paterna , e 
più sopra di Castiglione , che dista per miglia otto dalla città di 
Amantea , corrispondenti alle miglia dieci antiche. A questa topo- 
grafia dedotta dalla tavola per la situazione di Tempsa noi ag- 
giungiamo la descrizione topografica , che ne fecero gli antichi , 
che non ci fa dubitare del sito , che qui dovette occupare. Tem- 
psa è riposta da essi nel seno Viboncnsc , non lungi dall’ Ocinaro , 
e presso la città di Terina. Che Terina si debba riconoscere in 
queste vicinanze si ha da Licofrone istesso , da cui si descrisse 
presso l'Ocinaro : e che Tempsa fosse a lei vicina si legge senza 
equivoco in Plinio , e più chiaramente presso Strabone : Jluic Tem- 
psae proxima est Terina. Il Cluverio fissandola a Torre Loppa 


( 1 ) Lia. lil>. XXX /r cap. f\ r >. 
ti) Cictr. f'errin. uir. cap. i5. 

(3) Briet Paratici. Ceogr. p. II. 


lib.5. vai. 111. 

Harduin. in Pini. 

Baudrand. Lexic. V. Tempsa 
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si accostò alla stia topografìa , ma non indovinò il ponto. Il sito 
di Tcmpsa da noi fissato corrisponde alle dieci miglia antiche , che 
segna la tavola , ha poco lontano il fiume Ocioaro , come abbiam 
letto in Licofrone , toccava Tcrina , secondo Strai one , e Plinio , 
ed era compresa nel seno Vibonense, come la riconobbero e Pli- 
nio , e Mela. Aggiungiain finalmente la sua metallurgica posizione 
in questo sito , onde fu cotanto decantata per le sue miniere , oggi 
non ignote a’ nostri mineralogisti , che ne fecero vantaggiose de- 
scrizioni (a). Dopo di questa dimostrazione si vede quanto erro- 
nea fu 1* opinione del B, irrio nel riporre Tempsa a Malvito ben di- 
stante dal mare , ovvero a Saninotelo , come corresse il Quattro- 
mani , giacche questi due luoghi non convengono nè colla tavola, 
e nè colla posizione di Tempsa nel seno Vibonense , c presso l’O- 
cinaro , e Tcrina. Non neghiamo però , che le sue miniere si po- 
tevano distendere a Malvito , a Sanlucido , ed anche altrove. 

§. IO. 

SACELLVM POLITI I. 

Si credette dall’antichità, che presso Tempsa comparisse di tratta 
in tratto un’ ombra orribile , ossia un Genio malefico , il quale lot- 
tava con tutti gli stranieri , che vi mettevano il piede , e recava 
timori , e molestie agli abitanti. La storia favolosa narrata da Stra- 
hone , c da Pausania (l) , ci svela , che quest' ombra fosse stata 
una volta un compagno di Ulisse appellato Polite , il quale essen- 
do stato ucciso a tradimento da’Brezj si sforzava dopo morte di dar 


(a) Di queste miniere ha parlato il 
nostro Grimaldi (voi. iy Annoi . del R. 
pag. 9^ ) sul rapporto , che ne fece 
il celebre Vairo. Altra descrizione se 
ne trova nella storia de' tremuoti di 
Calabria del cav. Vivcnzio, c final- 
mente un esame se nc legge piu esat- 


to, c preciso in varie memorie del fa- 
moso mineralogista Savarese in diversi 
numeri del Giornale Enciclopedico di 
Napoli. Vedi Caulonitide. 

(t) Strab . cit. et Pausan. in 
Eliac. li . 
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tormento colle sne spaventose apparizioni cosi a’, forestieri , come a 
coloro , da cui aveva ricevuto la morte. I Greci non potettero tro- 
var altro mezzo per vendicarsi de' Brezj , che dar corpo a quest’ 
ombra , a cui ogni anno per risposta dell’ oracolo Pitico conveniva, 
sacrificare una delle vergini più belle in un piccol sacello a bella po- 
sta eretto , c cinto, intorno di verdi olivastri. Essendosi poi i Lo- 
cresi Epizefirj impadroniti di Tcmpsa , un certo Eutimo bravo 
atleta smascherò questa favola , c tolse la misera città dell’ annual 
tributo di un sacrificio umano. Egli adunque lottò coll’ ombra , 
la vinse , e la costrinse a gettarsi nel vicin mare: circostanza assai 
vantaggiosa , che favorisce la nostra topografia di Tempsa presso 
1’ Ocmaro. Un’azione così generosa , che tutta si risente della greca 
mitologia, fu coronata coll' imeneo , che all’eroe si accordò, della 
vergine esposta al sacrificio, e coll’ immortalità, che a lui si con- 
cesse , credendosi, che sempre vivesse sott’ altra figura. Strabone 
per toglier 1’ equivoco , dove mai questo fatto fosse accaduto , di- 
stinse un’ altra Tcmpsa in Cipro , ma adattò alla nostra tutta la 
favola: Hujusque Temesae poetam meminisse ajunt , non attieni 
illius , quae in Crpro est Temesae. 

L’orrore , che ispirava il mostro a’ Tcmpsani , fece nascere 
tra loro un proverbio riferito dallo stesso Strabone : Ilerocm Te- 
mesae ingrvere sibi dicat nemo. La spiegazione di questo prover- 
bio si ha da Erasmo ( 1 ) , che prima lo rivolge contro coloro , 
che fanno ingiusti guadagni, c poi opina migliormente, che piut- 
tosto contro quo’ tali fosse solito dirsi, i quali presumono di lot- 
tare co’ più potenti. 

Pausania disopra citato vide in Grecia la pittura di questo 
mostro di negassimo colore , e di figura spaventevole ricoperta 
di pelle di lupo. Così i pregiudizi , e gli errori sono stati eternali 
in tutti i tempi. 


(i) Erasm. dilogia Chiliade i. 
Cenlur. i. N. 88. 
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5- n. 


T E * I !» A. 

Mobilissima cittì de' Brezj situata nella riva del mare, sic- 
come in più luoghi la descrisse Licofrone, e celebre più d' ogni 
altra nella storia favolosa per aver apprestato il sepolcro ad una 
delle Sirene , appellata Ligea. Cosi presso Licofrone , secondo la 
stessa italica versione : 

Ed a Ligea , là spinta , ove i Terina 
Sepoltura darà nautica gente 
Nella spiaggia alLOcinaro vicina. 

Fecero menzione di questa cittì Scilace, Tolommeo , Plinio, 
e '1 di lui copiatore Solino , i quali ultimi la dissero fondata da* 
Crotoncsi : Crotoniensium Terina , Sinusque ingens Terinaeus. Ma 
assai più de’ citati scrittori frammentata questa cittì dalle sue mo- 
nete , che ci restano ancora ad onta del tempo , c che sono presso 
di noi in gran pregio tenute. I loro tipi sono i granchi , i mostri , 
le anfore , ed i caducei , come possono osservarsi presso il Froli- 
chio, il Zaccaria, cd il Magnan , colla leggenda tepinaisui. 

Del miserabile fato di Terina pareggiata al suolo da Annibaie, 
per non averla potuto mantenere , abbiam da Slrabone una distin- 
ta memoria (ì) : f luic ( Tcmpsae ) proxinui Terina est, quarn 
cum Annibai tutari posse desperaret , solo acquavit. 

Della topografia di quest’ antica cittì non v* c disparere tra* 
geografi moderni. Tanto il Cltiverio , 1’ Olstcnio , il Cellario , che 
i nostri storici patrj Barrio , Mor isani , Aceti , e Quattromani la ri- 
posero poco distante dal piccol oppido appellato Noccra a due mi- 
glia dal mare , ed avendo a destra il fiume Savuto : anzi quest’ul- 
timo non ebbe difficolti di affermare : tam propinqua sant Teli- 
li ae urbis vestigia Nuceriae, ut cadcm omnino censenda sit. 

(i) Strab. iiiiì. 


Digìtized by Google 


• '-<r 




• ♦ 




Di prospetto a Terina sorgeva nel mare un’ isoletta , oggi dalle 
acque in gran patte ricoperta , dove finsero i mitologi il famige- 
rato sepolcro di I.igea. Qui sboccava un fiumicello , di cui qui 
appresso parleremo , che lavava colle sue acque il memorabile avello; 

Lavabili/ uc Scpu/chrum bovis . jfijLì,^ 

Cornuti liabens , 

, • i come colle sue tenebre la descrisse Licofronc, Appellavasi quest’ iso- 

letta ne’ primi tempi anche Tcriua , secondo il menzionato poeta : 
Ligea in Tcrinam exponetur , 

la quale poi pel sepolcro della Sirena cambiò 1’ antico nome in Li- 
gca. S Iclimo appellò quest’ isolctta parimente col nome di Terina , 
ripreso a torto dall* Olxtenio nelle sue castigazioni , per non aver 
,j distinta Terina città dall’ isola col medesimo nome : Licopbrqpis 
auetoritatem frustra prnetendit Stephanus ut ex oppido insuìam 
uobis effingat (t): eppure il sepolcro della Sirena esser doveva 
nell’ isola , c non già nel continente , siccome delle altre Sirene fu 
immaginato parimente , c dell’ isola parlò certamente il poeta , c non 
di Terina città , die si vedeva poco lontana. Solino la descrisse 
col secondo nome : Insula Lìgea appellata abjecto ibi corporc 
Bys Sirenis ita nominai tic (a). 

Gli storici Calabresi Maralioti , c poi 1’ ab. Aceti riportarono lina 
greca iscrizione , che trovossi in mi marmo alla riva del Savuto , 
la quale apparteneva ni sepolcro di Ligea. Si vede però che sia di 
conio molto posteriore. 

A11TEIA ©ANE1 Z. A. P. 

cioè Ligea montar , t/uae vixil arfiios ccntum . Oggi lo scoglio 
è conosciuto col nome di pietra della nave. 


(i) Sleph.Tif. in IJoUtcnii castigat. (•>) Solili. HI). Vili. 
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Vuoisi amile «lisi inolierò un altro fintile, che litico ava il fiabe* 
nidro di TfViua ■appellato du I.icofronr A f« Atos avvertilo sola* 
mcnle del nostro MarloiWli (i) ; <- nón pili da’ di Ini annotatori 
Càntero , Menrsin , é Pollerò. Nella loro interpol™ rione essi prese- 
ro quell' Ares , o per eomiger Jortìs , o per Aturs , cioh come, rm 
epiteto delV Ocinsni , e confondemlolo con questo fiume credette- 
ro , che bagnasse il sepolcro di Ligca : 

■ , cvtes Ligia vero in Terinam Jìuctibus c.vponctur 

■ Orinari vorticibus cohterminam , : ■ ' - . ìL" 

Lavnbilque srpu/cntni bovis 
Cortina habans aquis Martis. 

I snddetti annotatori avvertirono, che 1’ Oeìnaro avesse raggiunto 
diail/mve ,- perdi, forte , c robusto , e fosse descritto colle corna 
per lo strepito , clic produce. Miserabile intcrpctrazionc ! Zezzc all’ 
incontro distinse il nome di Ares , che non prese già per fiume , 
e pose in sua vece il fiume Kris , confessando , che sia stato in- 
tcrpelr.ito per aggiunto dell’ Ocinaro : Ares enim non est Jluvìus , 
seti. Eris est , bine eam voccm epitheti loco acccperunt , et Oty- 
nttro tnbuerunt. 

Al nostro Martordli adunque devesi il vanto di avere sciolto 
questo inestricabile nodo , Iraduccndo : 

Abluet et tumulum Corniger laticibus Ares. 

L’Ari adunque, e non l’ Ocinaro era il fiume corrispondente al se- 
polcro della Sirena , eli’ essendo povero d’ acque lavava solamente il 
sacro avello. Riprende quindi il nostro Martorclli tanto il Cluverio, 

che 


(ì) Martorel. De theca catturi. lib.II. P. IV. §. io. 




che il Cellario, perché non fecero affatto parola dell’ Ari, e pas- 
sando alla sua etimologi* la dedace dalla lentezza , 
fhteret , come quella del Sebeto , che indicava riposo. 

>*A confermare coll’ oculare ispezione questa scoscila del 
rolli bnsta osservare il corso dell’ Ociuaro , che sbocca al di là da 
Tema, e quindi il corso dell’ Ari , oggi iliva/c , ‘I •' 

4i sotto, e che imi altia Io scoglio a retta linea, oggi detto dell, 
nave, dove il sepolcro si decantò della Sirena. 
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£ descritto questo seno da Plinio col nome di grande v ingerii 
sitius Terinaeus , perché incominciava dal seno Lao , oggi golfp 
4r Policastro , c comprendendo tutto il golfo di 9. Eufemia , arri* 
vava al capo Vaticano. Oltre di questo nome appellossi patimento' 
Lametico da Aristotile per la città di Lametta appresso a 'ferina; 
Jpponiate da Strabono ; e Vibonense da Tullio , e da Plinio , per- 
la città d’ Hijt)>onium detta poi da’ Romani Vibotia Valentia-, e fi- 
nalmente Napitino da Antioco presso Strabone per la. città di Na- 
pìtia ,o Napetia che alzavasi sulla stessa riva. Si vede chiaro adun- 
que , che cinque furono i nomi , i quali distinsero questo seno , 
cioè Terinaeus , Lamcticus , Hipponiatcs , ì^ibonensis , 'e Napi* 
tinus ; ed è pur necessità di fare questa distinzione nello stesso se* 
no per non cercarli in siti diversi, e lontani , come fecero alcuni 
moderni geografi , i quali adattando questi nomi ad altri luoghi , ' 
confusero tutta 1’ antica topografia. Noi ci asteniamo di farne qui il 
catalogo per non trattenerci in un oggetto nè utile , nè interessante. 

Il mare, che dava origine a questo, ed agli altri seni , de' quali 
parleremo , appellavasi dagli antichi Infenun in paragone dèli’ al- 
tro nella parte opposta , il tettale si diceva Superum. Credette jjl 

6 



Cellario ( 1 ) , « he questa distinzione derivasse dalla posizione de’ due 
mari, l'uno di quii, e l'altro di là dagli Appennini, appoggia- 
to a que' versi di Lucano (i) : 

• Mons inter- geminar mediar se porri git undas ** - 
Inferni , Snperìque morir. 

Noi abbiain notizia dì una iscrizione eretta' da Cesare Augusto so- 
pra le Api conservataci da Plinio (5) , in cui di questi due mari 
si b menzione : '****' * ^ 

CEiNTKS AUPINAB O M > F.S QVAE > MABI SVfKHO 
AB INEf.RVM PV.K71NEBAST SVB IMPERIO 
.. P. H. BBDACTAE SVUT 

Il mare inferiore appellossi ancora Titscum , e Trrrhenum per 
1' antico- dominio , che vi estesero i Tusci , siccome leggesi in Li- 
vio (4). L' altro il nome acquistò di Adriatico per la città di Adria, 
do cui fu dominato. Plinio (5) credette , rlie delibasi questo vanto 
all’ Adria Veneta , ma noi abbiamo degl’invitti argomenti per de- 
rivarlo dalla nostra Adria Picena, oggi Atri , ebe a proprio luogo 
saltano prodotti , e rilevati. fe*l*r*. 

*. < . 

■ V> '"•A -S ' §. l5. • * ■ ' 

y a njtaì mjnfm 

. : s lAazxiva paososipaivs. k - 

Di questo promontorio eoi nome di Lamctio fé* menzione Stefano 
Bizantino dalla città , e dal fiume Lumeto posti al suo lato sini- 
stro , di cui parleremo. Da altri fu detto ancor Terineo dalla città 
di Torma , clic sorgeva dal lato opposto. Piacque al Barrio (6) di 
appellarlo promontorio Urtino sulla fede di Sallustio , ma fu ri- 
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(4) Liv. Ut. V. cap. 19, 

(5) PUn. lit. III- 
ttì) Barr. cit. lib. 
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preso dui QunUforaani , e dal Molisani per esser altrove situato. 
Noi abbiam disopra avvertilo , clic non potili furono 1 geografi , 
da’ quali si confuse questo col promontorio Lampctica , ira* quali 
contar possiamo il linei, ed il Cluvcrio. Oggi è conosciuto col no- 
me di Capo amerò. ’’ e , ó t. 

w v- -, è* .... 

k# '***%$ < • À -• ■■ $• ,6 '* ** 

jìèf. . •• ***»»f* atriu?*. 

: — c.. v ' 

fesso gli scrittori greci questa città fu appellata Aiptiru t Lame- 
tta per distinguerla da un’ altra , ili cui si è parlato , col nome di 
Aauirtn* , Lampetia. Da Stefano Bizantino senza alcuno equivo- 
co l’ una fn distinta dall’ altra nel paese de’ Brezj , riportando per 
Lampetia la testimonianza di Polibio , ed affermando di Latnetiq, 
coll' autorità iliEcatro, che fosse città de’ Crotoniati (1). Ne parlò 
ancora Licofrouc col nome di Lametia , dopoché pochi versi avan- 
ti aveva distinto il promontorio Lampetico ‘. t 
...... hi Lameliìs 

Vorticibus Luninonim tenebunt area. 

E- secondo la- citata traduzione del sig. Gargiulli : 

Altri al/in , che di Cimo , e corse spesso 
Hi Lametta avran f acque , abiteranno 
He’ pingui campi di Lucania , e presso 
Il bei Memblcle. 




r pitOh . iwV* 


Collo stesso nome trovasi presso r Latini , e specialmente in una 
iscrizione , che nella diatriba delle vie consolari de’ Brezj sarà ri- 
ferita. In essa se ne appellarono gli opptdani col nome di laoke- 

TICEI. *’ . 


(1) Stcpb. in v. A*f 1». et Alture. 


.... V<( * ,1. /. 


Difjitizéd b 


Da questa rill.'i derivò il nome al promontorio , al fiume , ed al 
seno di mare , elio f.amctic» T V I.ametio furono appellati. 

T.a topografia di quest’ antica ritta fu rieonosriuta dal Barrio noi 
.-ito dell’ odierna ritta di s. Eufemia poro distante dal Capo Stiverò 
od golfo del medesimo nome , « fu seguito dall’ Ortclio nel stia 
t.-»eteo get-grnfiea , dal sig. la Mattiniera., dolT OUtenio , e dagli 
sloriei patrj Quatlromaui , Aceti , e Moriamo. In questo medesimo 
.‘ili) fu riposto dal Clmerio, ina inveir di far smontine le ritta di 
Cfamprtia , e di /.{imperia , sirroine noi stilliamo disopra provato, 
ctjU ku fatto di Ci. imperia una citlii distinta ed ha confuso /.a- 
metta cOn Jmmpetia. Con questa erronea distinzione egli situò 
Clampérid ad Amantca , a quindi Lametta , o Lampctia a s. Eu- 
femia; Noi nlibiam fatto osservare donde sia nato il di Ini abbagliai 
nÒ; qui giova» di ripetere le medesime cose. Aggiungiamo solamen- 
te , die quésta medesima differenza fu notata parimente dal Vo&io 
nelle note a Pomponio Mela-; in cui corresse il Cltivrrio per noti' 
averla adottutn (l) T quoti nutem Cluvcrius Lametum , et Latti- 
periata canti em ejriftitnei va /de fallitile , quantunque egli stesso 
avesse errato nel fissar la topografia di questi luoghi. ' 

-■ è- ìt m * *;* 
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§• » 7 - 


LiUKTES FLUMEB. 

Ai promontorio , ed alla città dokbiam unire anche il fiume La - 
melo , o Lametio , di cui parlarono parimente gli antichi. Ecateo 
antichissimo storico presso Stefano , nominando questo fiume col 
nome di Lamcto , affermò , che da esso il nome derivasse alla 
città di Lametta (i) : Lametta urbs Oenotriorum Lameto Jluvio 
dieta. Noi all’ incontro, che riconosciamo prima i nomi delle città, 
dove i nostri indigeni si erano stabiliti , e poi quelli de' filimi , e 
di altri luoghi , crediamo , che dalla città fosse al fiume il nome 
di Lameto derivato. Infatti è cosa purtroppo naturale , che gli 
uomini prima impongano il nome a’ siti de’ loro ricoveri , e delle 
loro abitazioni , e poi a’ luoghi , che guardano intorno , onde ne 
nasce , che i nomi delle città fossero stati i primi ad inventarsi , 
e quindi quelli de’ fiumi , de’ monti , e di altri siti. 

Tutti i geografi , e gli storici della Brezia lian riconosciuto que- 
sto fiume nell’ odierno Lamato poco distante , ed a sinistra di s. 
Eufemia. Esso ne porta ancora l’antico indigeno nome, e ci con- 
ferma , che qui esser doveva , e non altrove , il promontorio , e 
la città di Lametta. Noi vedremo qui appresso , che nella tavola 
del Peutingero fu corrotto in fiume Tanno. 

Baila foce di questo fiume nel Tirreno sino alla foce del Cro- 
talus , oggi Corace , all’opposto marGionio, l'istmo è il più an- 
gusto d’ Italia nen più , che di io miglia. Plinio l’ ebbe ancor ri- 
conosciuto. Noi ne parleremo altrove (a). 


(i) Steph. citai. 

(a) V. Castra Uannib. Sa. n. cap. •). $. i. 
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$• 18, 


ANG1TVLA r LWTVS AQvAE A3CGITVZAE TANNO EIWIT» 
ET AMMC1A CASTBVK 


Collo stesso antico nome di Angitula oggi scorre questo fiume 
da’ vicini monti , e sboccando nel mar tirreno divide dopo del La- 
rnato il seno Vibonensc. È rammentato in due itinerari di Anto- 
nino , c specialmente in quello A Mediolano ad Columnam per 
la celebre via Aquilia , dov' è segnato a miglia i5 dalle Torri , 
ed a a5 da Nicotera : 

ALI TVRRES 

AI> FL. ANGITYLAM. . . . M. T. XIII leg. X 

NICOTEKAN M. F. XXV 

Nella tavola Peutingcriana per la detta via mediterranea della 
Brczia lo stesso fiume trovasi nominato per abbreviazione Aque 
Ange (sic), invece di Aquae Angilulae , che i moderni geografi 
disperarono di poter interpetrare : 


CAPRASIA 

cbater fl . . , leg. Cralhis. . . xxvl leg. x 
CORRENTIA XVI li 


tehpsa . . ( sopra de’ monti ) . xx 
Qui finisce il cammino , che da Cosenza volgendo a setten- 
trione arrivava all’ altra Tempsa ne’ contorni di Longobucco. Poi 
ricomincia sotto de’ monti dal lato meridional^ verso il mare , 
prendendo principio dalle sorgenti del Crati con quest’ ordine to- 
pografico : 

crater oo 

aqvb ance . . leg. Aquae Angitulae . xi . leg. xxxvi 

a sìnici a . . . leg. Amnicia vm leg. iv 

vibona balentia leg. Valentia. . , . oo . leg. x 
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tavriara xxnt 

ARCI ADE XII 

r I . . . leg. . Scylla ..... xu leg. vi 

REGIO , . . . XVII leg. XII 


Noi non incontriamo alcun dubbio, cbc (jueslc Aquac Angele 
segnate sopra Vibona, per dove oggi scorre l’Angitola, debbansi 
a questo fiume riferire. Ne conviene il nome , c la topografia. 
Nasce 1’ Angitola da due principali sorgenti , 1’ una al nord presso 
Filadelfia , e Montesoro , c 1’ altra al sud da* monti sopra Capi- 
strano , che riunite insieme formano un sol volume , col quale si 
getta in mare. La distanza dall’ una all’ altra sorgente arriva ad 
otto miglia. 

Nella stessa tavola si segna la via marittima della Brczia da 
Cerilis a Regium , dove troviamo un altro fiume col nome di 
Vanno , cbc fu creduto ignoto dal Cluvcrio , c di difficile intcr- 


petrazione dal Ttarrio , e dal Morisani r 
LAVimvtf . . leg . Laus 

CERILIS Vili 

clampeia leg. Clampetia xxxx 

» tempsa. . ( marittima ) x 

tanno fl. leg. Lametum xmi- 

VIBONA BALENTIA XI leg. XVI 


Or che diremo di questo fiume Tanno ? Nella figura , che 
si osserva nella tavola , esso prima di gettarsi nel mare con un 
sol volume , si divide in due grossi rami , in uno de’ quali si 
legge Aque Ange , e nell' altro Tanno fi. Ecco la stessa figura 
dell’ Augi tubi , che disopra abbiam descritta , nè v’ ha dubbio , che 
con uno di essi rami si volle questo fiume rappresentare, come 
abbiamo già dimostrato. Ma che diremo dell’altro ramo col nome 
di Tanno ? Certamente , che questo è un fiume diverso dall’ An- 
gitola , che 1' imperito trascrittore disegnò , o trascrisse confuso 
coll' Angitola. Noi ci appigliamo al parere del Morisani , che vido 
in un ramo 1’ Angitola , e nell’ altro il Lamato, Infatti entrando 
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questo fiume in mare si appella nella tavola col nome di Tanno , 
oltre del ramo, che ne porta anche il nome, cd ha di distanza 
da Vihona undici miglia , che noi ahbiam corrette in i5 , perchè 
oggi ne passano dodici. Fare dunque assai evidente , che i due fin- 
mi furono diversificati ne' rami , e poi confusi in un sol volume 
gettandosi in mare col nome di Tanno , che dalle distanze se- 
gnate al fiume Damato corrisponde. 

Tra i due rami descritti si legge un oppido col nome di An- 
nida che si direbbe meglio Amnicia , perchè posta tra’ fiumi , 
come si dissero altre città Intcramnia. E’ distante miglia ott o 
dall’ Acque Angitolc , che sarebbe meglio leggere quattro , perchè 
oggi ne passano tre incirca. 

Ecco adunque tante mansioni nella via Aquilia , cioè le Acque 
Angitolc , dove si vede disegnato un gran casamento, che serviva 
di riposo alle vetture , ed a’ corrieri , e poi I’ Amnicia , da cui 
si arrivava a Vihona , e qui riunendosi le due vie , cioè 1* Aqni- 
lia tutta mediterranea , c la Brutta tutta marittima , si correva a 
Tauriana , ad Arciade , a Scilla , come noi abbiamo supplito , e 
finalmente a ltcggio. 

Or che diremo delle varie opinioni de’ moderni geografi nel 
ritrovare il fiume Tanno? 11 Cluverio non ne fece parola, e solo 
interpetrò , che le Aquac Angitulac , dette da lui Angitiac , po- 
tevano riconoscersi nel vicin luogo detto Acque nel Fico , senz* 
avvedersi , che ivi si parlava dell’ Angitola. Dal Celiarlo non si 
prese alcuno imbarazzo. 

Finalmente 1’ Aceti nelle note al Barrio (i) non seppe altro 


(i) Barr. lib. II. cap. i5. 


Digitized by Google 


49 

luogo trovare per Tanno creduto da lui un oppido , che la moder- 
na terra di s. Giorgio dappresso a Polistcna dall’ Angitola molto 
lontana. Egli credette (pii VAltanum di Antonino , che secondo lui 
si corruppe in Tannum : ma quanto sia mal fondata quest’ altra 
opinione non v’ ha persona , die non possa avvertire al sol riflessso, 
che la terra di s. Giorgio per ao , e più miglia è dall’ Angitola 
distante. 

Con queste osservazioni da noi fatte per la prima volta su que- 
sto pezzo il più astruso , il più difficile , e corrotto della tavola del 
Peutingcro , ci auguriamo, die resti bene spiegato l' Augi tu la , 
l’ Amnicia , ed il Tanno col corso delle vie l’una marittima , e l’al- 
tra mediterranea, die passavano per questo, e pe’ luoghi Con vicini. 

$• 19. 

rìpiti* vel ripeti*. 

Àbbiam notizia di questa città da Antioco storico antichissimo Si- 
racusano citato da Strabone (1) , il quale appellò il seno Ipponia- 
te , e Tcrineo col nome di Napitino dalla dtlà di Napitia . Est 
isthmus intra simis geminos Hipponiatem scilicet , quem Antia- 
cluts Napitinum ( Nititiw ) di. nt , et Scjlleticum alte rum. Se ne 
fa inoltre menzione in un antico marmo, che nella Diatriba delle 
vie consolari de’Brezj riporteremo, in cui i suoi oppidani vengo- 
no appellati kspetinbi. 

Credette il Barrrio (2), che il suo antico sito si appartenga alla 
odierna Amantea , ma fu corretto dall’ Aceti , dal Quattromani , 
c dal canonico Morisani , che lo fissarono assai più oltre dalia par- 
te dello stretto siciliano nella terra col nome di Pizzo oggi appel- 
lata. Di questo stesso parere fu 1 ’ Ortclio nel suo tesoro geognifi~ 


( 1 ) Strab. cit. lib. VI. (») Barr. cit. lib. II. cap. 9 . 

7 


Digitized by Google 


5o 

co, elio corresse il Barrio , come studio Filippo Ferrari nel suo 
lessico , e finalmente il sig. la Martiuiere nel gran dizionario, elle 
cito a suo favore Scipione Slancila , il liodrando , e 1’ Ortelio. Ag- 
giungiamo a questi il dotto Cluverio confermato dall'Olstcnio (i) in 
queste parole : Fitti enim Nairirm oppidum ad lume sinum , e/uod 
dodi viri recto lo rizzo cxplicaut. Finalmente si possono aggiun- 
gere i segni dell’ antiche mine , che tuttor vi. si ravvisano , e 1 af- 
finità del nome Nnpitia , e Fitium , che pe’ topografi non è il.mi- 
noie degli altri argomenti.. 


§. 20 . 

HTFTONIVM DEI» VIBO VALENTIA. 

Il primitivo nome di questa città fu quello di Jlippo , Hipponiùm t 
IJippona. , ed in greco Irrorami, come si. Ita da Mela, da I’iinio, 
da Plutarco , e da Ateneo citati, dall’ Ortelio , dal Cluverio , e dal 
Cellario. Da Stefano , secondo il costume de’ Greci , se ne fece fon- 
datore 1’ eroe Jppone , forse capo de’ Focesi , che trovò in questi 
lidi un ameno soggiorno. Strabono pelò , invece de' Greci orienta- 
li , ne riconobbe per fondatori i nostri Greci Loeresi , da’ quali, 
passò in potere de’ lìrezj , ed indi de’ Romani, che ne cambiarono 
il nome in Vibona V alentia : . IJipponium Loerortun aedificium , 
quod Brettiis obtinenlibus cripuere Romani , ut mutato deinde vo~ 
cabulo ,, Vibonam 1 adenti am appellavcre. 11 nostro Mazzocchi (a) 
non credendo nò a Stefano, nè a S trabone riconobbe i Fcnkj per- 
primi fondatori di questa citjà ,. cui. diedero il nome vbbo , o viso 
per dinotare il seno,, in cui venne edificala, indi convenendo con 
Strabene ricordò il nome d’ Hipponium per un cambiamento fatto • 


(») Hàhtcn. in Cluver. pag ■ a<)5. ( 3 ) .VajiocA. Calleet.. II. ad Tab. 

Ile' rad. pag. 5i5. . 
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-clà’ Greci , e quello di Ubanti 7 'olenti a per altro cambiamento Catti» 
•da’ Romani’, onde Valentini ai dissero da Cicerone i suoi abitanti. 
Tuttavia nelle più antiche monete di questa città , clic son di gran 
pregio, co'tipi delle anfore, delle cornueopic , e de’ caducei, tro- 
viamo il nome d’ innONl-EilN , e nelle latine quello di valérti*, 
non essendosi ancora alcuna moneta trovata col nome di vbso , 
•come pretese il Mazzocchi , o di vino , e viuona , clic fu solamen- 
te dagli scrittori Romani indicato. 

Era purtroppo famoso in questa -città il tempio di Proserpina. 
Si credeva per antica fama riportata da varj autori (i), che qui Pro- 
serpina dalla vicina Sicilia spesse volte fosse venuta a coglier fiori , 
e ciò bastò per innalzarle un magnifico tempio , e per introdurre 
•tra le matrone il costume di uscir in certi giorni in campagna a co- 
glier fiori cijlle proprie mani , e di portarli per loro ornamento. 
Risappiamo dagli storici Calabresi (a) , clic di questo tempio re- 
stavano ancora delle molte colonne di mnrmo., e delle pietre qua- 
drate fin a’ tempi del conte Ruggiero Normanno da cui vennero 
impiegate nell' abbellimento della cattedrale di Mileto. Queste co- 
lonne al numero dì diciotto parte di mischio affricano , e parte di 
cipollino , furono rovesciate dal terremoto del *785 ( 5 ) , da cui 
questa parte del regno ricevè la più grave risina. L’ ara della dea 
di pietra paragone era stata situata nrlla soglia della chiesa. I re- 
stanti marmi in gran copia servirono per alzar le. mura della così 
detta Badia , clic sorgeva dappresso. In questo conto cran tenuti 
in quei barbari tempi i nobili avanzi della nostra greca scoltura , 
invece di servire di preziosi modelli. In uno di questi marmi , che 
per maggiore disprezzo , o per supina ignoranza , si pose per so- 
glia al palazzo vescovile , leggevasi questa iscrizione : 


(1) Strab. Ith. J'J. (3) fivenzio Star, de' freninoti ili 

(1) Ihtrr. citut. fa/i. to. Bisogni De CaLibr. pug.nyj. 

IJipponio l. 1. enp. <j. .. 
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J> t- vid q. «scivi c. avl: mi viri 

SlCKUM PHOSERPISAE BEFICIEMIUM 
STATVENDVMQ. arasq. beficiendas ex 
s. c. cvbakvbt hs. dcclxx m. xc J'VERE 
MILVIA Q F. ORBIA M. F. 

Si ha dunque in essa , che i yuatuorviri N. ....... . L. Vidto, 

Q. Ciucio , e C. Aulio ebbero cura per decreto del Senato di 
riformare , e di situare la statua di Proserpina , e di rifabbri - 
care le are . Il prezzo erogato fu di settecento settantamila no- 
vanta sesterzj . Vi si soscrissero Elvia figlia di Quinto , ed Or- 
bia figlia di Marco , eh’ esser dovevano due sacerdotesse del tem- 
pio , sotto la coi ispezione la statua , c gli altari furono , secondo 
il rito, rifatti. Intuite le iscrizioni di opere sacre non mai si tra- 
lasciava 1’ approvazione del sacerdote , o della sacerdotessa, che vi 
presedeva. 

Dappresso a questa città Gelone di Siracusa avea piantato un 
amenissimo boschetto d’ ogni delizia ripieno, che Corno di Amai 1 - 
tea di appellare gli piacque , di cui ci- lasciò ricordanza lo stori- 
co Duri citato da Ateneo (i) , e qui parimente Agatocle istituì un 
nobile emporio , o piazza di gran mercato per le ricchezze di tut- 
ti i generi , di cui la città abbondava (a). 

Del celebre porlo di Vibona restano ancora le immense vesti- 
gia nelle lunghe mura di costruzione appellala ciclopica , compo- 
ste di smisurati macigni , e negli avanzi di archi , c di pilastri 
di opera laterizia da riportarsi ad epoca posteriore , che danno in- 
dizio di un lungo ponte , col quale al mare si comunicava. Uggì 
il luogo è appellato Bivona , o porto di Vibona. 

Jn questo porto si presentò 1' annata cartaginese composta di 
»o navigli in tempi delle famose guerre Puniche per tentare la fe- 
de de' Viboncsl: ina Livio (5) ci attestò, che non potendo il ne- 


[|) Athenneus Deip. lib. XII. ( 3 ) liv. lib.XXI. cap. 20. et ai. 

:») Strab. ibid. 
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mico mettere II piede alla città 1 >cb munita , c difesa , si conten- 
tasse di devastarne le campagne. Questo medesimo porto apprestò 
ricovero all’ armata navale di Cesare contro la flotta di Poinpeo , 
che cercava d’ inseguirla. Lo stesso Cesare (r) ci raccontò , eh' es- 
sendo stata una sua divisione navale incendiala da Cassio nel por- 
to di Mcssana , e dopo fiero attacco avendone cinque altre perdu- 
te nel porto di Vihona , egli fu debitore della salvezza ( delle re- 
stanti a’ di lei abitanti. Uniti questi a’ Cesariani investirono con 
tal vigore 1’ armala di Pompeo , che si resero padroni di due navi 
a cinque ordini di remi , e costrinsero le altre insieme con Cassio 
a darsi a precipitosa fuga. 

Dalla città , c dal porto prese nome il seno di mare, clic si- 
tui s Vibonensis fu detto dagli antichi. Io ne tralascio tutte le al- 
tre testimonianze , per fermarmi solamente in alcuni passi di Ci- 
cerone . Questo nostro famoso oratore conosceva assai bene que- 
sto paese , perchè gli fu di asilo , c di ricovero , allorché alf in- 
timazione del suo esilio dovè appartarsi da Roma r ed errare di 
luogo in luogo in. cerca di un sito sicuro , dove potersi fermare. 
Sisogua leggete le sue lettere (a) scritte ad Attico per osservare 
da quanti timori era tormentato , c come viveva incerto , e dub- 
bioso della sua sorte. Scorse varie città crasi finalmente fermato in 
Vibona in fundo Siene , cioè nella villa di un suo amico appel- 
lato Sica , c di quìi sollecitava il suo Attico a portarsi du lui : 
sed te oro - , ut ad me f'ibonem statim venias. Da questa città 
egli pensava di passare a Sicilia , ed a Malta , ina sentendo , die 
per rotazione di Clodiq esser doveva lontano dall’ Italia per la di- 
stanza ili 4°° miglia , partì subito da Vibona., onde non compro- 
mettere la vita del suo amico , cd albergatore, c si rivolse a Brin- 
disi : AVibone itiscessimus .... slatimquc iter lirundusitim versus 
contuli ante diem rogationis , ne et Sica , npud quem ernia , 


ifl Cast. Di bell. Ci vii. lib. III. (t) Cic, ad Auic. libili . Ey.*. et 3. 


Digitized by Google 


! 5 r « 

peritrl ( 1 ) . In questo viaggio altre lettere egli scrisse a'1 suo At- 
tico da Tul io , da Taranto , e da Brindisi , dove s' imbarcò alla 
volta di Epiro per passare il suo esilio in Macedonia. 

Doveva Cicerone esser molto attaccato a questa cittì , c spe- 
cialmente al suo amico, e trovarvi qoclla sicurezza, clic in tempi 
di perigli , e di persecuzione non c troppo facile a trovarsi . Per 
isfuggire l'altra tempesta , <hc Antonio avea risveglialo in Roma, 
allorché la cinse di armati , nella quale sarebbe stato senza fallo 
involto , egli si dio dinuovo alla fuga , ed affidandosi in mare per 
ricoverarsi in Grecia , si fermò a Pozzuoli , a Nisida , a Pompei , 
cd a Velia , c di quà passando il seno Pestano , e Vibonensc e- 
qitis , et pedibus venne a Vibona. Trovò qui il Suo Sica, presso di 
cui diinorò, come fosse in propria casa (a): Perverti Vibonem ad 
Sicam , magis comtnode , qiutm strenue navigasti ; remis enìm rrta- 
gnam pari cm ... . 'Duo sinus fucrunt , quos ‘transmilti oporlet , 
Paestanus , et Vibonensis , utrumque pedibus equis transmisimus. 
Peni igilur ad Sicam oc favo die e Pompejano , cum unum diem 
Peline constitissem , ubi fui apud Thalnam nostrum. IX. Kit/, 
igilur tul Sicam , ubi tamquam domi mede scilicet. Itaque ob~ 
duxi postcrum diem. ' . • 

Il baron Antonini (3) dal tenore Ai queste lettere ha rilevalo, 
che due città cui nome di Vibona si fossero innalzate nel mar Tir- 
reno , cioè una in Lucania , che oggi appellasi Vibanati , ed’ al- • 
tra nella Rrezia nel sito di Montclcone : 1' una coll’ aggiunto ad Si- 
cam , e l'altra di Valentia. Se a lui si domanderà donde mai alla 
sua Vibonati , o Donati derivò cotal nome di Sica , egli repliche- 
rà di averlo sortito da una isolctta ad essa d’ incontro ., che oggi 
ancor chiamasi Sicctt. Cosi l'Antnnini di un uomo amico di Cice- 
rone , presso cui albergò, e trovò sicurezza , c dalla cui casa dovè 


(,) hi, lib III. epist. li. (3) Antonin.Lucan. Part.II.Dis.XI. 

pi) hi. lib. AI 'I. epist. ti. 
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sloggiare , allineile non fosse involto nella sua sciugura , léce un' 
isola nel- mar Tirreno. A me sembra inutile di rilevare tutte le sue 
pruovc , eolie quali sostenne questa nuova scoverla , clic furono con- 
futate abbastanza da Pasquale Maglioni (l) , riportando altri passi 
Ciceroniani in conferma (a) , e specialmente la corrispondenza epi- 
stolare tra Sica , e Cicerone. Solo mi* fermerò ad un testo nudili- 
teso di Macrobio , che ha rapportato al riferito jrasso Ciceroniano, 
e- clic diede al medesimo Antonini cagione di solenne errore. Cre- 
dette egli , clic nella sua Yibonati (5) fosse nato un antico scrit- 
tore per nome Pestano , affermando, die Macrobio ne avesse par- 
lato. Questo scrittore spiegar voleudo il valore, della parola trans - 
misimus invece df transivimus , riportò il testo di Cicerone , ebe 
infelicemente fu corrotto da’ copisti in questa guisa (4). Seti et Pae- 
stanus Vibortensis sic ait: pedibus equos transmisiimis , r/uod est' 
transilivimus , ve/ transivimns. La depravata scrittura cosi deve re- 
stituirsi: Cicero ait: Sinus Paestanus, et Vibonensis, utrumque pe~- 
dibus , et equi s transmisimus , quod est transivimns. Il Pestano Vi-- 
boncse adunque nel corrotto passo non fc altro certamente , die il Sinus 
Paestanus c .P'ibonensis di Cicerone , e non già un uomo col nome • 
di Pestano. In questo errore medesimo cadde il Barrio (5). E questa' 
la retta lozione del testo di Macrobio , c cosi devesi intèndere ili 
pedibus eijuis di Cicerone , che Ira dato tanta pena a' critici pere 
ispicgtulo. In esso il nostro oratore non altro volle indicare , che 
nella sua fuga da Roma pe’ Ceri dissidj tra Antonio , ed Ottaviano, 
dal suo Pompeiano si portasse a. Vibona in otto giorni di viaggio,, 
in cui dovè passare il golfo Pestano, e Viboncnse. , cioè tutto il trat- 
to tra Pesto , e Vibona , a piedi , a cavallo , cd anche per mare : 
tvtnis enim rwigiam par lem. Invano il Manuzio nelle sue note a . 


(i) Magneti. Opuscoli seconda edit. 
pag. 37 . 

(a) Cic. ad Attic. lib. XII. epist. a3. 
»5. ab. et set]. 


IV) Anton, cit. ibi,!. 

(4) bfacrub. Satinimi, lib. VI. 

(5) Jiarr. cit. lib. 11. «//■• 13 *. 
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questo passo lesse pedibus acquisi e spiegò , clic per piedi si delibo* 
intendere le fluii , clic reggono gli angoli delle vela , onde inferi , 
che pedibus aequis non significhi altro, che vela aequaliter ten- 
sa , quandoché Cicerone non parlò affatto di vela in questo viag- 
gio , ma di remi : remis magnam partem. Tomiam ora a Vibona. 

Questa città era ricchissima , e floridissima ne’ tempi della ro- 
mana repubblica , e di tante campagne era in possesso , che potè 
distribuire ricchi , e larghi campi alla Colonia militare , che vi fu 
dedotta da’ triumviri nell’ anno di Roma 56i , cioè quindici jugeri 
a ciascuno de' 0700 pedoni, ed il doppio a 3oo cavalieri (1): Eo- 
dem anno , scrisse Livio , Vibonem colonia deducta est. Tria mil- 
ita et septingenti pedites ierutU , trecenti equites. Quindena jw 
gora agri data in singulos pedites sunt , duplex equitibus. Ecco 
un totale di 64^00 jugeri di terra assegnata alla colonia. Seguiva 
nella stessa floridezza in tempo del sanguinario triumvirato di Ot- 
taviano , di Lepido , e di Antonio concertato in Roma dopo la 
morte di Cesare, allorché per rendersi l’esercito più pronto a’ loro 
disegni , e per darsi un premio agli orrori , che avea commesso , 
gli furono assegnate diciotto delle più ricche città .d' Italia. Tra 
queste , dice lo storico Appiano (3) : eminebant Capua , Rhc- 
gium , Bencvenlum , Venusta, Nuceria , Ariminum , Vibona. 

L' antico sito di llipponium , o di Vibona è riconosciuto da tutti 
i geografi , e scrittori patrj in Montelcone , dove nc restano ancora 
«Ielle grandi ruine. . 


$. 21 . 


(1) Liv. tib. XXXV. cap. 3i. (2) Appian. Civil. Ub. IV. 
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§■ 31. 

t. 

1TUÌCESI AE 1 K S Y L ÀE. 

N*Uo stesso seno Vibonense Plinio (i) fe’ menzione di alcune iso- 
lette col nome d ' Jthacesiae , clic secondo la loro etimologia non 
indicavano, che la specola di Ulisse : Conira Vibonem pavvae in- 
siline, (fune vocantnr Ithcicesiue ab Uljssis specula. Solino l' ap- 
pellò nel numero del meno Insulam Jlliaccsiam, quantunque fos- 
sero veramente tre isolcttc , con alcuni scogli , dove restano anco- 
ro varj avanzi di antiche ruinc appellate dal volgo Brace , Braca, 
e Torricella , siccome leggiamo nel Barrio (a) . Furon parimente 
descritte dal Cluvcrio iu questo medesimo sito , confermato , ed 
approvato dal suo castigatore Olstcnio (5) . 

Avendo il liaron Antonini riconosciuto Vibona ad Siccam nella 
sua Vibonati , non è meraviglia , che nel di lei golfo abbia situa- 
to le Ithaccsiac . Queste dovevan alzarsi all’ incontro di Vibona , 
secondo il riportato passo Pliniano , c Vil>ona non fu altra per lui, 
che Bonati. Quindi si scagliò contro del Barrio per averle trapian- 
tile dal seno Vihonese ,( che per lui sarebbe il golfo di Policaslro ) 
al golfo Ipponiatc, ossia di s.Eufcmia. E cosi fece ancor differenza 
del seno Ilipponiates dal Viboncnsis , quantunque Nippouium fosse 
detto Ubo , c Vibona Valentia da’ Romani. Correndo poi in trac- 
cia di queste isoleltc Itacesic nel Seno Vibonense , ossia di Bonati, 
le trovò felicemente traMaratea, cd il fiume Lao (4) , in una deb 
je quali riconobbe finanche l' antico nome di Sicca , e cosi venne 
a confondere le Jlacesie colla sua Sicca , con cui Cicerone ebbe 
corrispondenza c di lettere , c di amicizia* Finalmente per toglic- 


( 4 ) detonili, cit. P. Il Disc. XI e 
XIII. 


’i) Plin. ih: >ì. 

i) porr, il’iil. enfi. i3. 

t) Ilulstcn. in Cluver. pag. zg5. 
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re affatto le Ilnccsie dal golfo Ipponiato , ossia di Vibona , c con- 
vincer il Bari io di mendacio, negò isole , o scogli nel suddetto gol- 
fo , dopoché si prese la pena di arrivare sino a Montelconc. Tosi 
il haron Antonini , a cui veramente dolihiam molto per le sue ri- 
cerche fatte in Lucania , non polò sfuggire la taccia di aver vo- 
luto arricchir molto il suo paese, cd impoverir i vicini, tornigli 
stesso aveva al Barrio rimproverato: 

Archi-strato , che uvea corso tutto il ‘mondo por ricercare de’ ci- 
bi squisiti , come abbiamo da Ateneo (i) , fé’ menzione in questo 
mare de’ saporiti Tonni , clic vi si pescavano , di tutti gli ullri i 
più eccellenti : Si forte Hipponii Italiae pervenèris oras , a ut 
aquarum Metauri Jhtvii ostia , optimi cntnt il tic thynni cuncto- 
rum. Secondò le testimonianze del Barrio , c doli’ ah. Aeeti cotali 
pesci presi in questo mare non Smentiscono l’elogio , che loro fe- 
ce il più dotto de’ golosi. 

§. 22 . 

TROPAEA, 

N on ebbe dubbio il dotto Luca Olslenio (a) di riconoscere que- 
sta città per antica : ncttiiquam r/uòìtittulum , quin ipsttm Tro- 
peac nomai velustiim sit. Egli 1’ argomentò non solo dui Curo- 
pidate, c dal Cedrcno, che ne fecero parola, ma dipiù dal Con- 
cilio Costantinopolitano VI, nel quale si soscrissc in greco (3): 
Thcodorus Episcopus Sanctite Trofici ancia E cr lesine. Tuttavia 
riconoscendo in queste testimonianze le epoche de’ bassi tempi , 
ricorse a Stefano Bizantino (4) per dare a Tropea un nome cono- 
sciuto nell' antichità. Ron possiam difalli dubitare , clic questo 


'li Athenaeus lib. VII. pag- 0) Cotcil. Coiutantinop. Ad. TV. 

’a) lluUtcn. ad Cluver. pag. lytì. (i) Stepli. V ■ tipo 
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greco scrittore uon ne avesse fatta parola col nome di nrosTronAiA 
Froslivptica , città ili Sicilia. Nel qual passo il prelodato Olste- 
nio accortamente riflette , clic la parola nrosTronaiA delibasi in 
due parole dividere , cioè itp; , e TprX(tu , e leggere : Ad Tro- 
pacam , o post Tropaedm. Clic se questa città è da lui ricono- 
sciuta in Sicilia vroAis SixiAi’as , il medesimo aggiunge , esser 
questo di Stefano il costume , cioè di chiamar Sicilia tutta questa 
costa d’ Italia. Questa interpetrazione dell' Olstcnio fu avvertita 
parimente dal Barrio , dall’ Aceti , dal Quattromani (i) , e da al- 
tri scrittori delle cose calabre , e dipiù approvata anche dal Cel- 
lario (a). 

Veninm ora all’ etimologia. Da taluni si è detto , clic si appel- 
lasse TropluiCii invece di Tropaca da' trofei , che v’innalzò Scipio- 
ne dopo di aver Cartagine espugnala , iua questo racconto non è 
appoggiato a veruna antica testimonianza. Giano Parrasio , clic a- 
dottò la stessa etimologia , ne diversificò l’eroe, ed invece di Sci- 
pione inventò Sesto Pompeo. Migliormente il Uarrio la derivò dal 
greco Tfista , cioè verta , o retrOverto , ma non già per qualche 
armata navale, che ritornando dall’ Affrica , o da altro luogo l’a- 
vesse edificata ; ma sibbene , come avverti 1’ Aceti col Quattroma- 
ni, dal continuo flusso, e riflusso del mare , die da questa punta 
corre allo stretto siciliano , e di là indi indietro ritorna. 

Questa città si vede tuttora nell’ antico suo sito. 


(i) B.trr. cit. cnp. 1 3. 


(z) Celiar, li lo II cnp. g. 
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§■ 23 . 

DERC VI I 8 PORTVS. 

Dalla descrizione di Strabono apparisce , ebe il porto di Ercole 
fosse situalo poco ai disotto di Tropea. Sporge qui 1’ ultima pun- 
ta della penisola da questo lato , dopo la quale si piega , e si 
corre all’estremità dell'Italia (ì) : Inde rum od Herculis portoni 
naviges , eoe tremi Italiac circumjlectis , quae ad fretum jacentia 
in occasum spectant. Corrisponde parimente alla topografia di 
Plinio, che lo rispose tra IJipponium , ed il Mctaurus amnis (s\: 
Ilippo , quod nunc fibonem Valcnliam appellamus , l’ortus Iter- 
culis , Metuorus amnis. 

Il Barrio (5) riconobbe il porto di Ercole nel parlicolar. sito di 
questa punta di terra appellato oggi le dormi cole , confermato dal 
Cluverio , e dall’ Olstenio , il qual ultimo aggiunse : atque ita 
Cluverius judicabat , curo portimi illuni subiremo s (4). 

§• 24 - 

▼ 1TICÀ5VM PROMONTORI V M. 

Si e detto altrove , che il viaggio geografico di Pomponio Mela in 
questa penisola Brezia incominci dal lato australe , ossia dalla par- 
te di Reggio , e si diriga per tutta la costa occidentale. In tutto 
il tratto egli ne descrive le. città con quest'ordine topografico (5): 
In Brutto soni Columna Regia , Rhegium , Srjlla , Taorianutn, 
et Mctaurum. Itine in Tliuseum mare de/leocus est , et ejusdeni 
tetrae latus alterimi , 'ferina , Ilippo , none l ibon , Temesa , 


fi) Strab. cit. ibiil. 

[ r ; Pila. cit. cup. io. 
(3) Darr. cit. cap. >3. 
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T7 ohten. in Cluvcr . pag. 39 G. 
Mela Ub. JI de Italia* 
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Clampetìa. In questa descrizione si legge situata Terina prima 
d’ lpponio contro la testimonianza degli albi geografi , siccome 
abbiamo altrove mostrato , perche , se veramente così foss'e , ella 
dovrebbe riconoscersi nello stesso sito o del Porto di Ercole, o di 
Tropea. A ragione adunque il sagace Olstenio (l) riconobbe cor- 
rotta questa descrizione di Mela , ed avvertì , che in un codice ms. 
di buona nota si leggeva Matliicana per Ter ititi , che cade certa- 
mente nel promontorio Vaticano. Ma una variante di Mela non mi 
sembra bastevole appoggio per dare un nome colia marca di an- 
tico a questo sito. Cresce la nostra ragione , perchè nell’ edizione 
di questo geografo fatto dal Vossio , invece di Terina, o di Ma- 
thicana , si ripose la vera lezione di Medama. Invano il Barilo (a) 
ricorse alla Sibilla Cumana , ed a’ suoi vaticinj qui proferiti, don- 
de il nome acquistò di faticano , come anche il iìumc , clic gli 
scorre dappresso , clic il Quattromani rifiutò con ragione , come 
un racconto , che non merita credenza. 

Abbiamo però indubitata testimonianza di questo sito prima da 
Plinio (S) , c poi piò chiaramente da Solino (4). Facendo il pri- 
mo parola degli smisurati serpenti appellati bovi , che nascevano 
in Italia , narrò , che a 1 tempi dell’ inip. Claudio in uno di essi 
fu estratto dal venire un fanciullo intero , cd indicò il sito , dove 
trovossi col nome di Vaticano : Botte in lontani magnitudi nem 
exeuntes , ut D. Claudio principe , occisac in Vaticano solidus 
in alvo spedatiti est infarti. Solino in seguito spiegò , che colai 
serpenti si trovassero in Calabria , cioè nella Messapia , e qui ri- 
pose il Vaticano di Pliuio : Calabria chersjrdris ( vel chelj dris ) 
frequentissima , et Boom gigot t .... Divo Claudio Principe , 
ubi Vaticanus ager est , in alvo occisae Boae spedatiti est so- 
lidus infans. Non essendo in Messapia un sito , o promontorio ap- 


S Huliten. ibid. pag. jf^f. (X) Ptin. Uh. l'Jll co/', i 

Bui t. iOiil. (4) Soliti, tintiti cap. a. 


Ga 

pellaio Valicano, dobhiam dire, clic tanto riinio , quanto Solino 
avessero inteso il Vaticinio nella Bruzia , clic solamente ne porta 
ancora il nome. Può stare ancora, clic a’ tempi di Solino , il qua- 
le, secondo Salmosio, visse circa aoo anni dopo di Plinio, s’ in- 
cominciasse a dare a questa parte d' Italia il nome di Calabria, 
Non ne mancano certamente altri riscontri. Pausatila (l) attestò , 
ebe nella pittura -da lui osservala in Grecia del mostro Tancsco si 
vedeva dipinta la ritta di Temrsa , c.l il fiume Calabro a noi i- 
gnoto. 11 Zozze nello note a Licofronc appellò Temesa città di Ca- 
labria , c finalmente Servio attribuì il monte Aulouc di Orazio 
all’ odierna Calabria. 


%. 25 . 


KICOTLB1. 


Su ne fa menziono nell’ itinerario 
da Milano alla Colonna, clic noi 
abbiam riportato , quanto nell* altro 
lumia i 

di Antonino tanto nel viaggio 
nell' articolo del fiume Augi tuia 
per la via Appia alla stessa Co- 

CONSENT1A 


AD SA UBATI M !•! 

L. M. P. xvtll 

AD TVIUIES . . . 

. M. P. XVIII 

VI BONA .... 

. M. P. XXI 

KlCOTERA . . . 

. M. P. XVIII 

AD MALL1AS . . 

. M. P. XXIV 

AD COLVM.NAM . 

. M. P. XIV 

Oltre di questi due documenti nulla più abbiamo di Nicolera 
presso gli antichi. Fu nota però nella storia ecclesiastica de' primi 

(ì) V. Tempra. 
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iccoli. Luca .Olstcnio (i) riportò mi tal Sergio vescovo ili Xi< o to- 
rà , Nix.ot?/i«» , clic intervenne al sinodo Niceno li tenuto nel 767. 
S. Gregorio (0) fe’ menzione della massa Nicotcrana , o fondo 
della mensa vescovile , di cui il vescovo era sialo privato , e ne 
commise 1 ’ ordinazione de' du rici al vescovo Yibonense . Gli sto- 
rici calabresi, c fra questi il Barrio ( 5 ), l’ Aceti, ed il Quattro- 
mani, fecero sorgere Enotera dalle mine eli Mcdama. L'opinio- 
ne non sembra improba!. ile , porcili: l’una fu assai vicina dell’altra, 
ma non mai ammetteremo , clic nel sito di ^titolerà sorgesse una 
volta Mcdama . 

$■ 2 6. 

MED AM A OPPIDYM EMPORIVM ET FLVMEJf 

• - 

La gran figura , clic fece questa città ne* secoli rimoti possiam 
dedurla dal gran numero di antichi scrittori , clic nc parlarono 
con lode. La pili antica memoria , clic n’ abbiamo , si ha da Sci- 
lare ( 4 ) , clic la descrisse col nome di Mesa nella regione Luca- 
na , o perchè non ancora erano usciti i Brezj da* loro primi sta- 
bilimenti , o perchè il lor nome era puranche ignoto , cd oscuro. 
Egli la ripose tra Ipponio , c Roggio , cioè Tcrina * Uipponium , 
Mesa Murct (a) , Rhegium provwntoiium , et oppiduin. Strabo* 


ffolsten. ad Cluver. pae. 297. 
ai S. Gregor. Episf. 4 o. lib. r. 

3 ) Barr. cit. cap. i 4 « 

4) Scyl. in Periplo , 

(a) Questo antico nome di A/e- 
sa , clic si slimò dal Cellario /. 2. 
C. 9. depravato nel testo di Scilace , 
fu arditamente fissato dal sig. Micali 


Italia P. I. cap. 19. in Me sm a in 
grazia di due medaglie inedite di ec- 
cellente conio da lui prodotte. Egli 
afferma che furon trovate in Calabria 
coll'epigrafe MESMAI&N che dalla sua 
raccolta passarono in quella di Lord 
Norwich grande amatore della numis- 
matica. 
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nc (i) non la -Attuo altrimenti. Egli prima descrivo il promonto- 
rio , dove riconobbero gli finti dii il porto di Ercole , ed indi il 
seno , ( oggi golfo di Gioja ) clic di quii incominciando ha ter- 
mine nello stratto siciliano , c Seno B tulio una volta era Appel- 
lalo. Nel mezzo di questo seno , e prima di arrivarsi al lutine 
Mctauro , egli descrisse Medama , clic nominò città de’ Locrcsi ; 
In quo navi gattoni s trac tu Locrorum civitas Madama est. Ci 
fe* di più sapere , clic vi sorgeva dappresso un gran fonte , ( clic 
meglio si leggerebbe un fiume ) col medesimo nome , e vi si a- 
priva un nobti emporio , o sito di gran mercato (<7) . Finalmente 
da Stefano Bizantino (a) sulla fede di Ecatco antichissimo storico 
si appellò all'uso de* Greci meamji Medine, c per tacer degli al- 
tri fu della da Plinio (5) Medina , c ne’corrotti esemplari Medua, 
ina usò egli gran confusione nella sua topografia , sulla cui fede 
si dovrebbe riporre dappresso a Scilla , dove da niun alito t* sta- 
ta riconosciuta. Ecco il suo ordine topografico : /lippa , Portus 
Jlcrculis , Metaurus a nini s , Taurianum , Portus Orestis , Medina, 
Oppidum Scyllacum. 

Noi seguendo P ordine tenuto da Strabono riponiamo Medama 
dopo del Porto di Ercole , e prima del fiume Metauro , c pro- 

pria- 


f») Strab. ihid . 

(ri) Iti tutte* P edizioni di Stra- 
bono leggiamo : nec /unge ejusdem 
numi ni s ( Meda rime ) Juns magnus 
cuni emporio nobili. L' possibili* . clic 
un fonie collo stesso nome di Meda- 
ma servir poteva di silo per un em- 
porio , cioè per la concorrenza di un 
gran mercato ? Colai luoghi si rico- 
noscevano o alle rive •dei mare , o 
al!' imbocca tura de’ fiumi , dove po- 
teva esser facile il concorso de’ fore- 
stieri. Iu lai siti era certamente il 


gran mercato di Giunone Lacinia a 
Crotone , c di Diana a Bcggio. Noi 
abbinrn motivo di credere, clic Stra- 
Loiic avesse indicato il fiume Meda- 
ma , invece del fonte, cioè : HCC loti - 
ge ejusdem nominis fiuvivs magnus 
cum emporio , e poi corrotto da' co- 
pisti , c cambiato in fonte. 1/ attuai 
nome del fiume conferma la nostra 
congettura. 

(*) Steph. v. WEA. 

(3) Ptin. cit. ibitt. 
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priamenlc nel territorio di Nicotera alla destra del fiume, clic an- 
che Mediana appellavasi. Questo fiume nc serba ancor la memo- 
ria nel nome di Mesima , col quale è chiamato. 

La topografia da noi indicata di Mediana è la stessa , che fu 
seguila dal Cluverio (i), e confermata dall Olstenio, senonche inve- 
ce della destra piacque al Cluverio piuttosto la sinistra, c la con- 
fuse cosi col Porto di Oieste , che credette vicino a Bagnava. 
Eppure per arrivare a Ìliignara devesi passar altro fiume col no- 
me di Metauro , alla cui riva il Porto di Oreste per riscontri in- 
dubitati dovrern situare. L’ Olstenio a ragione il corresse . Allo 
stesso sinistro luto fu riconosciuto dal Bodrando nelle giunte al 
lessico del Ferrari , e propriamente dappresso a Rosarno , da 
cui il nome del fiume fu corrotto in Meliamo. Questa medesima 
erronea topografia fu adottala da altri autori stranieri, riconoscen- 
do lutti il Cluverio per guida. 

Il nostro sentimento è garantito da lutti gli storici calabresi , che 
ne osservarono ocularmente il sito alla destra del fiume in sulla 
riva del mare : anzi piacque al Barrio di confondere Medama con 
Ki co tera per la gran vicinanza di tjuesla città colle di lei antiche 
ruine. 

5- 27- 


METÀVRVM FL. STATIO ET OPPIDVM. 

Subito dopo di Medama situò Strabone il fiume Metauro , con 
una stazione , o porto dello stesso nome : piopeque Jluvius est 
Metaurus , < t ejusdem nominis statio. Fu descritto parimente da 
Plinio in qui sto medesimo luogo, cioè dopo del Porto di Eicole, 
e non già di Medama , per aver riposta questa città dappresso a 


(i) Cluver. lib. JP e tip. i5. (i) iljlsWn. in Cluver. pag. ag8. 
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Scilla , siccome è stato da noi notato : Portili Ilcreulii , Melati- 
ms ninni s , Tauri aniun oppidum , Portus Orestis , Medina , 
Oppidum Srjllneum. 

Qui dappresso parlò Strabono di un altro fiume collo stesso no- 
me di Mctauro : Post Jlueium Metaurum , Mvtaurus alter ocrur'- 
rit , che certamente non si troverà giammai in questo lido privo 
per lungo tratto di altri fiumi, se non s’intenderà per esso uno de’ 
sette famosi rami del Mctauro , di cui parleremo. Questa interpe- 
trazionc ci sembra più giusta, invece di pensare col Xilandro , 
die Strabente abbia voluto qui distinguere il Metauro de’ Brezj da 
quello degli Umbri , o credere col Cluverio , die il testo Strabo- 
niano sia corrotto, in cui invece del flletaurus aitersi debba leg- 
gere il fiume Crathaeis nomalo da Plinio . Strabene non parlò , 
che di due fiumi collo stesso nome , e nel medesimo sito. È un 
errore adunque cercarlo , o nell' Umbria , o nel Cralheis , 1’ uno 
lontanissimo nel mar Adriatico , e 1’ altro presso lo stretto sici- 
liano. 

Il Barrio (i) co’ suoi annotatori , come anche il Cluverio, l'Ol- 
stenio , il p. Briet , ed il p. Bcretti riconobbero uniformemente il 
Metauro nell’ odierno fiume detto Marro , e Petrace. Noi aggiun- 
giamo , clic ancor oggi questo fiume presenta l’ antico indigeno 
nome , e Mctauro , c Marro corrottamente da tutti si appella. 

Al lato destro del fiume sulla riva del mare sorgeva una città 
collo stesso nome. Ne parlò Stefano Bizantino (a) , ebe 1’ appel- 
lò MATATPOS città de’ Locresi , c l’appropriò , secondo il no- 
tato stile, alla Sicilia. Solino (3) all’incontro ne fece fondatori 
i popoli di Zancle qui approdati dal Peloponneso : A Zanclensi- 
bus Metaurum conditum. Altra testimonianza n’ abbiamo da Me- 


tti Bare. cit. cap. 16. ( 3 ) Soliti, de Italia. 

£7) Sitph. V, Mrtr. 
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la (i) , che numerando tutte le città marittime tra lo stretto sici- 
liano , ed il golfo Vibonense vi notò ancora j Metaurum. 

Non può dubitarsi , ibe 1' untilo silo di questa città riconoscer 
si debba nella presente città di Gioja. Tutt’ i nostri scrittori pa- 
trj furon di questo parere. L’ ab. Aceti vi trovò finanche le anti- 
che vestigio , e ’l Quatlromani (a) attestò , clic fosse questo il sen- 
timento comune. Matteo Egizio nella lettera al sig. Langlct , che 
leggesi in fine della Lucania del baron Antonini , non discordò , 
clic poche miglia , riconoscendola a Diosi pictol paese confinante 
con Gioja. 

Il nostro Barrio sulla tradizione riportata da Suida (5), c da Slc- 
fauo si sforzò di provare , che in Meta uria , o Mattia , detta da lui 
città d’Italia, fosse nato il celebre Stesi coro uno de’ nove poeti 
lirici , che tanto illustrarono j secoli civilizzali de’ nostri Greci 
italioti. Passato da Me tauro in Sicilia, c propriamente ad Jmera > 
indi col nome di poeta siciliano fu conosciuto. Il Barrio paragonò 
questa trasmigrazione di Stcsicoro all’altra di Pittagora , eh’ essen- 
do nato nella nostra M. Grecia, com'egli allenila , acquistò indi 
il nome di Sanilo per essersi di quà partito , ed in quell’ isola 
fermato. Molte cose egli narra di questo poeta , che sou degne 
della sua erudizione. 


(i) Mela Uh. II. tat. Barrii. 

(i) Acci. et Ouiittrim. in loco ci- (3) Suida Uistorica y. Stesici. 
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r O » T V S ORESTI 5. 

Oreste furibondo , cd Agitato dalle Furie per 1' uccisi on di sua 
madre riseppe dall' orarolo , che per lilierarsi non vi aveva altro 
rimedio, che prima ricuperare la sua sorella Ifigenia, ed indi la- 
varsi in un fiume , che da sette fiumi prendesse le sue arque. Ri- 
trovò egli la sua sorella in Tauride , ed indi vagando per molte 
terre trovò felicemente il fiume dall’oracolo disegnato al di là da 
Reggio nella regione, clic poi si disse de' Brezj. Qui essendosi 
lavato restò dal furore , che lo tormentava , libero , e privo (ì). 
Varrone riportato dal Barrio ( 4 ) non sol ci serbò lo stesso rac- 
conto de’ tempi eroici favolosi , ma c’ indicò puranchc i nomi , 
che a' sette nominati fiumi si appartenevano. Juxta Bhesium Jlu- 
vii sunt continui seplent Lapadon , Micodes , Eugion , Siastcros , 
Palme , Meìcissa , Argeades , in his a matris nece dicitur pur- 
gatili Orestes. Di più Catone nel libro a lui attribuito delle Ori- 
gini , o piuttosto Annio da Viterbo , ci raccontò lo stesso avveni- 
mento , ed aggiunse , che un ramo di questo fiume , ossia il set- 
timo , da cui il territorio Reggino era separato da Tauriana , si 
nomasse Paccolinus. Jn eo agro Jluvii sunt sex , septimus Jines 
Jlkeginorum , atipie Tauri anum dispescens. Eluvio nomcn Pac- 
colinus. Or questo fiume cosi famoso per la purificazione di Ore- 
ste , non fu altro certamente , che il Afelauro , di cui ahhiam 
parlato , c combina assai bene colla fàvola pei sette rami , o fiumi 
diversi , clic con esso confondendosi nel lungo corso , nc accre- 
scono il volume. 

Or la fama di questa celebre guarigione di Oreste lece inventa- 
re in questo lido un porto , dove si finse , che foss’ egli approda- 
li) Prob. in Bucai, lirgil. (a) Barr. citai, cnp. iG. 
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to , c che Porto di Oreste venne detto da«;li antichi. Fu descrit- 
to chiaramente da Plinio , quantunque senz’ ordine topografico. 

» Taurianum Oppìdum , Portus Orestis , et Medina. Veniam ora 
alla sua topografia. 

Il Clnverio , quanldnque avesse compreso 1' errore di Plinio in 
questo passo riponendo Medama dopo del Porto di Oreste , pure 
non seppe decidere , se fosse al di là , ovvero al di quà dal Ale- 
tauro , e conchiusc : certi tamen , quod statuam , nihil habeo. 
A questa esitanza del Cluverio porgendo mano 1' annotatore Olste- 
nio (l) si uniformò all’ opinione del Barrio (i) , che riconobbe il 
Porto di Oreste in un sito al disotto del Mctauro dal lato di Reg- 
gio , clic Porto Ravagoso oggi si appella. Citò ancora in suo fa- 
vore il Marafioli , che riconobbe questo porto tra le ruine di Tau- 
riana , c 1" attuai oppido appellato Palmi nello stesso sito di lin- 
ea gaso. Lo confermò finalmente colla mappa dell’ agro Bruzìo , 
clic vide nel Valicano a Roma, dipinta da Ignazio Dante, e con- 
chiuse , che sia anche questa quella stazione memorata da Strabo- 
no dappresso- al Metauro : proper/ue Jìuvius Metaums , et ejus- 
dern nominis statio : alla quale conclusione non è possibile , che 
possiamo uniformarci. La differenza dell’ uno , e dell’ altro sito è 
ben manifesta. Strabono parlò di una stazione all' imboccatura del 
Metauro , siccome disopra abbiamo esposto , la quale esser dovè 
ben diversa dal Porto di Oreste , e per sito , e per lontananza , e 
per nome. 


(i) //oliteli, in Cluver. png. J 99 . 


(a) Bare, ibi J. 



Col nome di Tanrania fu indicata questa z-iltà da Stefano Bufati' 
tino TAYPANlA urbs ludi ac , a qua Taurinanus civis (l). Da 
Mela , c da Plinio fu della Taurìanum , e finalmente nella tavola 
del Pcutingero si trova segnata col nome di Tauriana. Pesta in- 
certo , se sia questo il Taurianus scopulus di Tolemaico (a) , 
perchè vi Ita molta apparenza , clic il suo testo sia corrotto , ed 
invece di Taurianus si deblia leggere Tcrinacus. 

Se un ramo del Metauro separava il territorio di Tauriana dui 
Reggino , noi non dovremo durar fatica per Gssare la sua topogra- 
fia. Infatti in questo medesimo sito fu riconosciuto da' geografi di- 
sopra citati , e specialmente da Mela , che la descrisse tra Scilla , 
ed il Metauro , e da Plinio , die anche dopo di dello fiume non 
dubitò di riporla. Diversa però c I’ opinione de' nostri srriltori in 
qual punto di questo spazio ella fosse stata precisamente situata. 
Il Bnrrio (3) la riconobbe a Seminara. Fu seguilo dall' Orlelio , 
c da qualche altro. Il Cluvorio non andò troppo lungi dal Barrio 
fissandola a Palmi , ed il p. Briet , e qualche altro furon anche 
dello stesso [lacere. Dal nostro Grimaldi (4) finalmente si situò 
così vicino al fiume Metauro , che non ebbe difficoltà di dire , 
che la dividesse per mezzo , c clic il sito si dica tnltor Traviano, 
dove si ravvisano ancora delle grandi mine (a). Fu questa certa- 
mente la vera situazione di Tauriana. Si conferma colla tavola del 
Peutingcro , che la segnò a miglia XX 111 da Vibona , la qual 


(t) Steph v. TATP. tata ila' Itoli ardisti a* a 4 luglio, si fa 

(al Ptohm. il i iti mi. VI. Europa t- parola del fiume Metauro , iu cui , 
(31 lì/irr . cimi. cnp. t-, ricercandosi 1* etimologia , ai aggiun- 

(4) Crimnht . Intrudili. cnp. t3. gc: Me* nnrus nppeltntus est quia Me- 
(a) Nella vita di s. Fantino nativo teorus , hoc est sublimis ex alto fluii , 
di Tauriaua scritta in greco , e ripor- ve rum etiam , quia Meta auras , idest 
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distanza , avendosi riguardo alla differenza delle miglia antiche 
colle moderne , corrisponde esattamente alla riva sinistra del Me* 
tauro , dove se ne ravvisano pur oggi i segni. 

Questa citili non incontrò il destino fatale di tante altre, che 
scomparvero, o ne’ tempi anterieri , o col cadere dell’impero ro- 
mano. Tauriana ebbe i suoi vescovi sino a’ tempi di Ruggiero 
conte di Calabria , e di Sicilia. Se ne fa menzione in più luoghi 
delle lettere di s. Gregorio magno ( 1 ). Ruggiero coll’ innalzar la 
chiesa Melitensc a cattedra vescovile ne’ tempi di papa Gregorio 
VII , soppresse il vescovado di Tauriana , e di Vibona , le cui 
città eran allora quasi deserte. Luca Olstenio (a) ne riportò il di- 
ploma : Quoniam Ecclesiae Episcopales Bibonae , et Tauri a- 
nae ab I.o minibus deseriae , atque deperditae sant , Ego Rogc- 
rius etc. voliti has duas cathedras in imam Ecclesiam Meliteli - 
tem redigere , et hanc unam nec Bibonae , nec Taurianac no- 
mine , seti Melitensem vocari. 

§. 5o. 


i II C 1 A D E S. 

Nella tavola del Peutingero troviam segnata Arciades , come una 
delle mansioni della via Aquilia , che attraversava la parte medi- 
terranea della Brezia da Cosenza sino a Reggio. 

Arciade non fu altro , che un fiume , ovvero uno de’ sette rami 
del Metauro , e la distanza di miglia la da Arciade a Tauriana , 
combina assai bene col ramo ultimo del Metauro nella via ennso- 


una cimi aura violenti impellitur , vel 
quia medium Tauri urbem interfluìt , 
Metaurus dictus est , et in praesenti 
retinet. La leggenda adunque confer- 
ma assai bene la nostri opinione pel 
sito di Tauriana. A* tempi del bio- 


grafo , siccome egli afferma , non tic 
restavano , che le rumo. 

(i) S. Gregor. J'pist. i3. aC. et 38 
lib. II. 

(i) Ilolsten . in C/uvcr. pag . 299. 
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lare , clic secondo Vairone disopra citato , Argentiti* era appellato. 
Noi parleremo con molta precisione di queste vie in una Diatriba 
in line della topografia de’ Brezj. 

§. 5 i. 


B Ali II V J PORTTI. 

JN eli’ attacco, clic si diede all’ uscita dello stretto siciliano tra l'ar- 
mata navale di Sesto Pompeo , e quella di Salvidicno spedita da 
Ottaviano Cesare, narrò lo storico Appiano (i), che alzandosi ol- 
tre 1’ usato le onde del mare furon le navi separate 1' une dall’ al- 
tre. Quelle di Pompeo , come assuefatte a questa sicola marea po- 
tevan reggersi senz’ alcun timore, ma la flotta di Salvidicno e per 
l’imperizia de’ remiganti , c per mancanza di arte nautica non po- 
tendosi sostenere al (lusso del mare , si ridusse al porto detto Ba- 
larico , dove si attese al suo risarcimento : Nave* laceras , et fa- 
tiscente* Salvidienus rcsarciit , suiductas in portum f eto prò- 
.rimum nomine Ba/antm. 

Questo porto Bctlaro non ricordato dal Barrio , nè da’ suoi 
annotatori , non altrove fu situato dal Cluvcrio, che a Tropea , e 
fu seguito dall’ Olstenio (») , il qual notò : neque alium locum 
( Tropaeam ) intelligit Appianus , ubi praelium inter Salvidie- 
num , et Caesarianos ( lego Pompejunos ) commissum narrai. 
Noi però non possiamo adatto convenire con questa topografia a- 
dottata da’ due citati uomini insigni per la gran distanza dallo 
stretto siciliano, dove si diè la battaglia , sino a Tropea quasi di 
5 o, c più miglia : distanza, che non corrisponde al Balani* fre - 
to proximus di Appiano. Quindi opiniamo , che Bagnara vicina 

allo 


(i) Appian. De bell, civil. lib. IV. (>) Unisce ri . in Clucer. pag. 297* 
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«Ilo Anello- J pinrilic dui. bugni , ( /i baltrch } 4 Ipiife neo. ri 
furi mio gialli iukì , dit- quésto porto détto Ilnhv us dciilia con più 
«oaruaienu ripeterò il suo Ironie. • ' ■ 

'' • 5 - 5 *. • - ; 


«l i ** ruv* ri f « 


1 ■* • 


0ol setto Bruito ci. *fc licordani.-t Pomponio Mela (l), è dai Ri 
nmnciimoiu; «lolle Città , clic notò nella costa {litorale de* B*“ja 
veniamo. in chiaro dod suo silo , e. della sua estensione. In skm 
Unifico Coluoina fhepia , lìhcsinm , Scribi , Taurianum , et 
Mefattnim. Incominciava adunqne dallo stretto siciliano , e tenni* 
nave al Motnuro , che oggi golfo di tìioja comunemente si ap- 
pella. .In questa mefcriyi est^ wwtee fti riconosciute èl Uoriat; 
ni (a) , e prima di lui dall’ OlsUmio. • ■ . 


$. 35 . 

C litilS.IlTVITS -V-*f : 

Entri) questo fi urne nel catalogo delle favole Omeriche , nelle qn** 
li hi desi ritto , come madre di Scilla col nome di Kf*x<«Ys (3). 
Da l J liuio (4 ; si appellò Citataìs. , come osservò llAidumo (5) in 
più codici , c non Ciataeis , del quale fu riposto dopo dell’ oppi, 
do Sciileo ,,-c prima delia Colonna Reggina; Oppi dune Stjllueiim, 


fa.) Morisan. c il. he Calabria mt. 
in Bibliath. Regia Neap. 

Ho Uten. in Cluvcr. pag. igj. 


f Tlnmtr. Olirsi, lib. iXH e. ili fc 

Pila. dt. llh. IH. cap. ]«) 
tìardum. m h. locum, 

• . ’■ * 

ih ' 
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C rotaia Jhlxìus , ma ter, ut dì. rere, Srpilae. Fu copiato -d« Soli- 
no : Crathides flumen , ScjUae water, ut vetusta* J abaiata eri. 

Il Barrio (i) riconobbe il Crataidc incuci ti immollo , cbe scor- 
re circa tre miglia dopo di Ragnara. Fu seguito dalf'Olstcnio (»), 
contro il sentimento del Giurerà» , elio nella sua carta dell’ agro. 
Bruzio lo ripose dopo del promontorio Ccnide , dappresso alla Co- 
lonna , che sa re blie stalo ben Imi Inno da Scilla. La lezione di 
Plinio indusse il Cinverio ad adottare questa topografìa , quantun- 
que da lui stesso poco avanti era stata rifiutata , come non con- 
veniente al sito , in cni questo fiume scorre» doveva. Dal!' Olite- 
li io non si tralasciò di rinfacciargli questa contraddizione-; ttnde 
apparsi Chtverfum postea Plinti sententi ani probasse' rjuam pag. 
praecedenti rejererat. 

Il nomiuato fìumieello oggi si appella Solano , e secondo il 
Qualtromani è conosciuto ancora da* Calabresi col famigerato no- 
me di fiume de' pesci. 




§. 54 . 


ICTLU1TH f A IT M 


Con qnesto nome, col quale non altro si volle indicare, clic una 
roccia, o un promontorio , fu appellato Scilla da Strabono (3): inde 
Srrlitteum crcipit sui di me sax uni. Un piccolo istmo lo congiun- 
geva alla terra , ed apriva due comodi porti dall’imo , c dall'altro la- 
to. Aggiunse il geografo , che Aliassimo tiranno di Reggio l'avesse 
ridotto a castello per impedire il passaggio a’ ladri di mare. Col 
nome di promontorio fu parimente indicato da Tolommco : SijI- 


B'irr. di. enp. | 8 . '* 

Uni sten, in Cluver. pag. 3oo. 


(3) Sitai, lib. fi. 
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taru» proMottfon'um. Mei., peri, e Pii, rio avemio ripianto M fti- 
Stcllu » « liuti 'li pmmuntono , I appellarono SnyU„enm appifam . 

Questo luogo. è celebre nell’ antichità per le favole Omeriche di 
SciUa, e rii Cariddi., per li latrati orrendi, che vi ri «scolta**, 

« p i g<n* grigli , clic vi temevano i navigwrti. L’ antichità vi 
«oriette uu mostro marino col vuho di cane , al riir di Virgi- 
lio (Qj ■&'--• 

Scrii, mi , -et -caeruteis mamibus cesonaniin saxa. ’ 

Oggi è. conosciuto col nonm istesso di ScilU.-e H ' «... . V; 

lu <|uesU| sito, corno altri, j.a Piotareo (a) f„ r acchiuso da 
Crasse, ri famoso Spariamo cori’ immensa turim di gladiatori , di 
pariori , e di olirà «ente collettizi;, , che aveva più colte disfatto 
il minano esercito , « minacciato (manche 1 est ermo rio di Poma. 
%li aiinuf.be immaginò di chiudile l’ istmo con fossi, e- con alte 
mitraglie ondo non piu avesse comunicatone col continente. Ma 
Spartaco disperando ili [iot errisi mantenere per inani. anca di vet- 
tovaglie , e profittando di lle tenebre di una notte , live Con cariti 
di alfieri, o non terreno riempiste una parte del fosso , donde riu- 
scì, e deluso il generale romano. 

Non si sa comprendere ptiò , come Crasso avesse potuto conce- 
pire l'arduo progetto di chiudere l'istmo, che il Bunio , il jffe- 
risani , il Cimino , l' Oistenio , ed alili non pochi credettero t,jt- 
la la peninola lui Scilla , • c 1' imposto mare cur rispondavi le oggi a 
Bovanno m i,v.r 1’ interi allo di 3» , c più miglia. Il sig. Lc-gote- 
U (3; iu mia sua dissertazione ha riconoMiulo in guasto sito più 
giustamente un' altra penisola , o projimgaincnlo di terra presso 
Roggio , in cui Spartaco col stìo. esercito avrebLc potuto trattenersi. 




tfWS y 

! • ■ 


> V: ‘ ’ . / *'•' ; .*•**•.*-; * * . - f V* W-* 

CO ***#. f ■«.•/./. uh. ni. „ t;„h„„i , i >5 m ito fi,t. 

in nt. (ititi- (3)7 jfìgtiUt./Xìsstrt. ìul tempio (TI- 

niut Kì/ro.rirtftr/itvU /Vm.O tutor tilt in foggio fi»g. ,oj. ^ 
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Plutarco influì u rarrnnta , clte questo nnrmnsn gt.ulintnrt* , lassa- 
la l.i Lucania , leu tasse velluto allo slrotlo , nudi* palleggiare W 
prati di tallii ia un imbarco per -Sit Hia , dove pensai » Hi rilMv-ar 
la guerra jcrvilc non ancora -«aiuta'.* /■'oittpar Td icidporit» ph-d* 
tua Ulicqs in Ait-ido f eto wsiUnintur , npthus, et tni- 

xilio duo milliit c sui. * in SkiJiam Irunsrnùurie rotini <•(( , qui 
vix diluì sopitimi il lue servile belium e.critcirvnl : ma che iirv no- 
na lo da questi , dopoché loro avo* dato la mercede , allontanali' 
dosi egli dal maro scu fosse venuto alla penisola Heppinu : Sptrr* 
lacus i^itur caspe destituiti r a inali diprfdiens in Albina iliet *- 
sotteso exercilum statuii. Plutarco adunque distinguo qui chiara- 
mente due penisole , cioè la gratuli*, appiè delia quale egli arri- 
vato tratto co' pirati per avere un imbarco , e la Hepqirut , dove 
deluso da’ pirati e rasi ristretto. Penisola era questa , clic sarebbe 
stato mollo facile a rinserrarsi con mura , e con fossi. Difalti nar- 
^ ra lo stesso autore , clic il fosso scavato da Crasso , c che già t ne- 
ttava l' uno , c 1' altro mare, non era più esteso , che So stadj , 
ossia di circa quattro ungila- Questa è la lezione la più ricevuta , 
e la più ragionevole del di lui lesto- (a)-/. A resi tciH/mris spatio 


(a) I leni «reni di Plutarco variano 
nel ninnerò degli staiti unir indicarci 
Jn lunghe*/!' del muro. Neil' oenipla- 
ru-dà noi usalo, e citato .ippiì.* di pa- 
gina leggest tri /riniti staliionirrt corris- 
pondente ai-greto Tgianra. Cosi puro 
letto it Barrio : suatìò ex transverso 
isthmi trium millittrn hastuUM rum 
diiniilio Jòst.tm iluxil. In altri esem- 
plari Intrrpetrnti dalla filandro ai ha, 
che la lutigbeu.i del mulo l'oste di 
3oo stadj , ossia di 3y/, e piu miglia , 
seguito da Madama Dacier nella sua 
trifd ur-ionc francese : il fit tirer une 
trachee ite trois cent statici, finalmente 
in altri esemplari gli «ladj sonò ridoni a 
parsi cioè : rito rim Irigitda leplem mii- 


lia , et quia/rentos pesssHs longtim t ret- 
iti vi t. Questa seconda misura ili ioo Ma- 
il j , ossia di 3q miglia , c 5oo passi a 
uni stuubra a) lei ala , inni uolctidosi cre- 
dere , che un mino di "ositi stermi- 
nala lunghe/./» , o ben largo e mas- 
siccio si potesse recare a termine in 
hrovc spano di tempo. A questa no- 
stra iuierpetranunr par ; che sienn u- 
nil'ormi i laccoiiir di Appiano Bell, rf- 
di Floro Uh. ILI. copio* 
11 primo narrò, clic il generai** roma- 
no clrittfc Spartaco a noi motivo di non 
farlo passare In Sicilia , e perciò fece 
scavare nn gran Còsso x o non gi\ un 
muro , per la riva del maro : Spòrta- 
Cf*4 cogUabàt de trajcctu in Siciliani , 


*3 


* 
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ex iransverso Jsihnù ut- Sunne ad mare petiingentcm t rìcini a 
ti.i.ijiorum J'ossam (Indi , superane «enti munti n con .eh fiat toho- 
IV., MJjjue allilttdute mriuithim. Onesta picearhi estensione età l‘0* 
faesiti, ed agevole a potersi chiudere igfireVè’ tempo con prr.P.tuJ» 
fosso, « con alte, mura , e itoti già il diametro dl-liA. penisole 
Brezia estesa per 5a , e più miglia , dove molli anni astri) Ite egli 
impiegato inutilmente , e che invece di un militare stratagemma , 
avrebbe mostrato piuttosto la sua follìa'; 

Lo stesso sig. Logoteta citando la cronica Reggina del Politi 
prosegue a dire , clic questa piccola penisola , thè da Reggio si 
stendeva verso il cullale siciliano , erasi ridotta iol volgi r degli 
Mini ad una breve lingua di terra la quale non aveva più di un 
miglio di liinghiizza , allorché nel iSlia a'- 16 Dicembre -fu ingo- 
iata luterani unte dalle acque. Non è questo il' solo cambiamento 
fisico , che il- flusso , e riflusso del mare abbia prodotto in tutte le 
coste di questo stretto , onde non deve, retar meraviglia, se non 
troviainW’ più le isole, ì porti, i promontori celebri, egli avanti 
delle città , clic ci descrissero gli antichi. Dove è oggi la famosa 
punta di Catona , che a’ tempi del re Autari longobardo era 
già tutta circondata dal inara , zìi modo che per toccarla coll'asta, 
come riporta- Paolo Diacono .(l), dovette spingere nell' acqua 11 
tuo cavallo ? Oggi è totalmente scomparsa. All' incontro 1'isulu di 



's-vìv»-c» • . *• V-. ' * »*• 

* ... «I • . \ ‘ ' _ a * 

q io.l n: facenl vallo , et fossa miti- chiusi dal generale ramano : ibi circa 
tari tu! er climi! est. Fior® al! 'incontro Bruttami ungulum cimi , rntes ex 
unisono con l‘bi turco parlò delle geo- eratibus , et tlolia connetta eirgul- 
ti di Spartaco' rifuggile nell' estremili» tis in rapidissimo freto frustra ex- 
deli’ Italia , u propriamente in un an- perii sunt. 

goto do' Druiij , ( elle sarebbe la no- (i) P. Dine, ih gest. Longobard. 
lira piccola penisola ) dove cercavano Ub % IH cap. 3>. 
di passar in Sicilia. < lai ciano siali 


?a - 

8 ? , cito ▼(‘dovasi di prospetto » Messina «’ tempi de’Nor- 
mtnni , sirtnme. attcsta il Malaterw (i) , oggi h fi'à unite td lido 
di Sicilia. Scilla , Peloro , Roggio-, o Bagnar» non Inumo piu i 
loro antichi pofli rteù- decantati , e si vede chiaro , che la dimzio- 
no della corre irta nello’ stretto s’ innlfra d* J #ol" HMU -verso tt **+ 
do della Drczia , c manca dalla parte di Studia. 

■ ’ §.35.- - ■ • 

’ *' MULUE ' • 


Se nelle grandi rivoluzioni politiche , mi fu soggetta queste no- 
stra parte d’ Italia , nelle diverse epoche de' .Sanmli , de’ Lucaui , 
de’ Brezj , de’ Greci , de* Romani , e di nitri popoli ancora , .re- 
starono atterrate , e distrutte molte delle nostre anti< he elite , al- 
tre all ineontro si videro ancor sorgere ,■ ed occupar il lungo delle 
auliche. Tra queste fu la ertili di Ma Mene ignota a tutti ’gli do- 
rici, o nota solamente ncir itinerario di Antonine. 

5IC0TEH* 

c “ ■ • AD WAILIAS w. *• ‘ " • 

AB COLVM.NAX M. C. XIV 

La segna.» distanza di miglia A da Nicolo» corrisponde esatta- 
mente a Meta dappresso a Scilla , che ne ritiene tuttora 1 aulico 
nome , oltre i vetusti avanzi di varj ediiicj , e specialmente d. un 
tempio , clic vi hanno notalo r conoscitori. 






; ■ i.v* '• ve',*' .i - 

. 

*’* • v «r ■ / * . V* •V."? -, - 


(A Malater. De ge't. Normnnnar. vai. V. 
lib. Il cap. 0 ap. Muratur. H. l.S. 
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Dopo dello scoglio Seillee descrisse Strahone il capo Ceni de y 
che formava il passo pià -angusto dello stretto siciliano , rormpon- 
<1 e ute nella parte opposta al rapo Pelota: inde ScyUaeum exti- 
pi i sublime sarurn . . -» . Finitima Caenys est , quei- ulttmas 
confidi orai,. efangasSas /reti. Egli aggiunte, dio Pdoro guar- 
dava l'oriente di estate , ed il Cenidu l'occaso, e clic l’uno si cur- 
vava in senso opposto dell’ altro , dalla quale posizione restiamo 
convinti della catastrofe orrenda , che a viva forra separò questi 
luoghi. v ; $ . - 

fioi segniam volentieri questa topografia Straliopiana , perchfe ci 
sembra la véra , e non già quella di Plinio , che la disegnò dopo 
della Colatimi /leggimi , dove lo stretto è assai piti largo , e spa- 
zioso : Snliaeum . . . Cohtmna Rhegina . . . ac dito adversa 
protnontoria ex Italia Cacti) t , ex Sicilia Pe/orum , duodecim 
stadiorum intervallo , cioè per un miglio , e mezzo , ma non a- 
dattabHe certamente a questo sito. Tale fu parimente la distanza 
assegnata da Polibio ( 1 ). Dopo di aver egli parlato de’ tre celebri 
«•api , che terminavano le tre ponte di 'Sicilia , descrisse con tai 
termini quello , che guardava l’Italia: quod iu Sententi toties ( Si- 
eiliae ) /return ab occasu terminans , distansque ab Italia ad 
mille passus , et quingentos , Pelorias dùitur. Tucidide (a) a IP 
incontro misurò questo stretto per venti stadj , cioè per due mi- 
* glia , e mezzo : Quamvis tanta sii , ( parla del giro dèlia Sici- 
lia'- ) visititi tamen stadiorum ail suntmum mavitimo spatio a 
continente discluditur. Giano Farrasio citato dal Barrio adot» 


CO Rvlyl, Uf>), I. (») J'hucj-J. lib . VI- In prtndp. 



a» . 

tò ijncth «tossa distanza , nflVrttiaivdo di r.vrrlo tn ini rato. A me 
pare , dia questi' ultimi autori più de’ primi avessero roti più Ve- 
rilà indovinata la «un larghezza quantunque Polibio , c Plinio 
fossero strili jnsfciW a Tucidide , c per conseguenza a’ loro tem- 
pi le acque avrebbero dovuto più guadagnare sulle toiYc. Aldini tro- 
varono qualche dnlibio nel passo di Strafanne, in cui si parta disri 
atail) liuti a questo stretto. A Caenidc ad d’osi dorila in a nguslus 
proventi meniits riti studia sex, Ma il sig. Pu Tiieì l ha mostra* . 
to. nella noti! a queste parole , die Strafanne parlò della lunghez- 
za r c non già della- larghezza, t questa la ragione , ond’ egli si 
espresse a Caenidc ad Posidonium situati lunghesso la corrente , 
c non già- tre/ Pvlortim che veramente avrebbe dinotato la lar- 
ghezza. Indi lo stesso geografo volle darri le dimensioni di tutta 
la larghezza di questo stretto , o prese dal Ceuidc a Pelerò , op- 
pure da Reggio a Messina. Nel pruno punto egli considero lo 
stretto molto rinserrato , che continuava per sci <*tadj sino al Posi- 
donio della Colonna Reggina. Dipoi incominriaudosi a dilatare 
arrivava al secondo punto , cioè a Messina , e formava la larghez- 
za di 60 Stadj , o di circa sette miglia , c di qua scmprrpiù si 
dilatava a misura , che si avanzava al mar di Sicilia. Queste di- 
stanze corrispondono ancor al presente , ma non Con tutta esattez- 
za. Yciiiaut ora alla topografia dei promontorio Cenide. 

il Ramo (.») disopra citato non «vendo deriso intorno al sno 
silo , fu supplito da' due annotatori Aceti , e Quattroinani , il pri- 
mo do’ -quali lo rispose nel hiogo appellato Coda della volpe , o 
alla Punta de I pezzo tre ini glia in distanza l’ima punta dall’altra, 
dove aurora lo ripose il Cluverio , e l’altro a Fiumara di muro , 
o piuttosto de’ Mori. Eppure questi non sono i luoghi più angu- 
sti dello stretto. Luca Olstcnio (a) rigettando le adotte opinioni , 


(0 Barr. ibid. cap. 19. (1) Uditeti. in Clurtr. pag. 3oi . 

si 
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Si glorio di averlo riconosciuto ex autopsia, et diligenti conside- 
ratane nella punta appellata Torre del Cavallo due miglia da 
Scilla , dove la campana di questa torre , e quella di Peloro si 
danno vicendevolmente i segni. Fu questo senza fallo il vero sito 
c Ceni de non solamente per la maggiore angustia dello stretto 
quantunque oggi sia più dilatato , quanto per aver di prospetto iì 
eloro , come Strabene 1’ avea descritto. Se la punta del Pezzo 
presenta quasi la stessa strettezza , non ha però il Pelerò di pro . 
spetto , e perciò non si verifica ex Italia Caenis , ex Sicilia Pc- 
lorum. Quando da Strabone , e da Plinio fu il Cenide così ben 

e “ito , fa meraviglia, come non sia stato compreso da* citati 
geografi. r 


§. 3 7 . 


C 0 L V M JY A K II E C 1 S A. 

Dopo del promontorio Cenide incontravasi la Colonna Regina 
Era questo un sito assai celebre per l'imbarco di Sicilia , e dovè 
avea termine la via Afilla , ossia il ramo della famosa via Ap! 

ÀntoninoT? SegData due vohc «11* itinerario li, 

Antonino. Gl. antichi si servvan di colonnette , o per indicare lo 

spazio tra un miglio, e l’altro, elio col nome di lapidi o d, 
colonne m./W/e troviam notate presso gli scrittori , o per fissare 
il termine finale d, una via. Strabone (i) che ci Hi , 

•«■««ri. ddu «.J b™,: jl'Tz? 

pm r.»0« : ,„v ajJuil Ujut st ' eri! " ' ' 

fi.,: 4- 

'■ ..1 luogo dello Polla, nel Principato 


(0 Strab. lib. ///. 
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citeriore , e clic riporteremo nella diatriba delle vie consolari di 
questa regione , invece della Colonna è segnato Ad Statuam , Ad 
Frelum , colle quali parole lo stesso silo dell' imbarco a Sicilia si 
volle senza fallo dinotare. 

Di questa Colonna parlò metaforicamente Cicerone (i): ne 
Scyllaco ilio aeris alieni in /reto ad Colitmnam adhaeresceret. 
Da Mela si disse poco latinamente Regia, e fu riposta assai prima 
di Reggio. Plinio finalmente 1’ indicò col nome di Columna Rhe - 
già , e la descrisse Ira Reggio , e Scilla. 

Oggi se ne osservano i segni , secondo il Barrio (»), nel luo- 
go detto Catana. Fu confermato dall’ Olstenio (3): Columnam 
auleta rietini maritimum esse ad ripam dextram cjusdem J lumi- 
ni s , qui mine vulgo la Caloria dicilur. In questo sito è tuttora 
frequente , ed usato il passaggio a Sicilia. 

È piaciuto ad altri di riconoscere la Colonna Reggina nell’ 
odierna Calanna , quasi Columna. Il Cluverio (4) fu di questo 
parere : Oppidulum vulgo Calanna antiquae illius Columnae 
nomea /erre videtur , ma , siccome fu avvertito dal lodato Olste- 
nio , non mai per questo luogo mediterraneo passò la via conso- 
lare , nè qui concorrono le distanze geografiche già riferite : ond’ 
egli contliiusc : ego omnino Catonam /uisse judico. 

Ma che diremo di Strabone , die ripose ìoo stadj , cioè mi- 
glia dodici , dalla Colonna a Reggio ? Ab ipsa Columella ad 
lìhegium Stadia C. Da Plinio anche si assegnarono dodici miglia , 
e mezzo dal capo Cenidc a Reggio : Ex Italia Caenis , ex Si- 
cilia Pelorum .... Inde Rhegium duodecim .w. z>. Passuum. 
F.utrambe queste misure sono alterate. Se oggi dal Cenidc a Reg- 
gio passan otto miglia, Plinio avrà scritto dieci , e non dodici , 
c mezzo. Più corrotta è la misura Straboniana , a cui si oppongono 


(i) C ic. prn Scxtto. (3) Holslen. in Cluver. pag. 3oi. 

(?) Hirr. cit. Iil\ //. cnp. i«. (4) Cluver. lib, iy, cup. i5. 
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noh pochi monduaenti. Non è forse chiaro , tir. invece di 5ò Sia- 
ci) , sia stato letto, c trascritto da’ copiato» cento stadj ? Il sigi 
Du Tlteil «ella nota a questo luogo Straboniano per ritenere la 
volgala lezione di reato stadj , opinò , che la CkdénnA fossa stata 
in quel sito appellato Punta del pezzo , senz\ avvertir* , che qui 
non convengono ponto le distanze riportate dagli i itinerari , c che 
essendo questa purità troppa vicina al Ceaide , ài passaggio fa- 
rebbe riuscito di grate perìcolo per la gran furia del mare in que- 
sto stretto, canale. ..... 

La nostra lezione Straboniana di miglia L invece di C , b ga- 
rantita primieramente da nn monuménto il più sicuro che mai 
possa darsi, mordali’ iscrizione disopra accennata, incoi la di- 
stanza dal luogo dell’ imbarco appellato Fretum , e Statua sino a 
Reggio b segnata per miglia sei. In secondo essendo purtroppo 
appurato dalle misure itinerarie , che 1' odierno piccol oppido ap- 
pellato Cotona sia succeduto al sito della Colonna , questo per 
la stessa distanza di miglia sei è segnato da Reggio nelle carte 
del Magici , dell’ ab. Aceti nell’ opera del Barrio , del Zannoni , e 
di altri’ ancora da me osservate. Or se noi invece di 100 stadj leg- 
geremo in Strabene 5o , avremo la stessa distanza di sei miglia. 

• . ’ . t \ .1 j'w r 1 1 . 1 ■ o t: . li! 

- i >1 • .! §. 38. i " t J 

• « . ■ . . i ...i. • 

rosusonivM. yej_ rosmonm atczssvi. 

... .l .. d. . •• • 

L nominato da Strabone : A Caenyde ttsquc in Posidoniuni 
recessum , et Rheginam Cqlumellam ad Euripum , collo quali 
parole egli non volle certamente descriver Reggio , come ad altri 
b piaciuto , se dopo di Postdatilo ci parlò lungamente di questa, 
città. 11 Cluverio all’incontro confuse Posidonio colla Colonna Reg- 
gina riconosciuta da lui a Colonna , quasiché Strabone avesse det- 
to : Posidonium recessum , seti liheginant columellam , contri 
la fede del testo. * 


Digitizad by Google 


84 

II Cellario (i) con pii avvedutezza riconoscendo nella parola 
greca tloctJànot il nome di Nettuno , vi ravvisò un tempio a que- 
sto nume dedicato dappresso alla Colonna Reggina , e distinto da 
Reggio , dalla Colonna , e da Posidonia in Lucania.. Fu seguito 
dal nostro Mazzocchi (a) , il quale aggiunse : non sine frequenti 
habitatione. Un passaggio marittimo assai frequentato da tanti po- 
poli diversi , e dalle armate deli' impero non solo aver doveva un 
tempio dedicato al dio del mare proteggitore di quello stretto pe- 
riglioso , ma sibbenc delle case , e de* publici edifkj per prender 
riposo. >.‘ . . 

11 p. Fiore nella sna Calabria confondendo Reggio con Posido- 
nia Lucana , ossia con Pesta , gli attribuì tutte le monete , che ad. 
«stia per ogni ragione si appartengono. ! <i . 1 < 

. 1 J; ( *. ■ »"«'•< > V! i < ì .:** • ' ! « . ì ■ I 1 

« • >■' I • §. * : Il ;r. 

• • * > !* » Ol-t li. mj"* 1. * • .1 

R 11 B G l Y M. ’* ♦. ; 

1*., \ . '* . ' ' • ‘ 

(Japitalc della regione Reggina , che dal fiume Alece si stendeva 
sino al fiume bletauro sulla costa del mar inferiore , a nella par- 
te mediterranea era cinta dalla catena degli Appennini. Il sito è 
lo stesso , dove la città una volta si disse fondata da' Messenj , se- 
condo Strabono. Le sue larghe mura , che riconoscevano un’ epo- 
ca antichissima , e le alfe sue torri , da cui veniva circondata , fu- 
ron eguagliate al suolo da Dionisio il vecchio tiranno di Sicilia. 
Si rifecero indi colla stessa solidità , ma ftiron di nuovo atterrale 
da’ irritinoti , che precedettero la guerra sociale (5). ■ 

Fu Reggio una delle tre città con Napoli', e con Taranto , in 
cui fino a' tempi di Strabone erano in pieni vigore le usanze , le 

• . ! 1. *> . ; 

• -, •••• * • • -I • 

(1) Celiar, lib. II cap. 9- racl.cap. 5. 

(1) Mazoch. Dialrib. / ad l'ab.Ih- (3) Strub. lib. I I. 
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istituzioni , e la greca favella. Noi ne abbiamo nn chiaro argo- 
mento dalle monete , clic ci restano in gran numero di questa cit- 
tà , nelle quali si adottò sempre la leggenda greca PHriN£2N , o 
PHriNOS , ovvero PHTINON , quantunque monete più vetuste 
abbian 1* epigrafe retrograda v 10n3?1 , in cui il greco antico si 
vede unito coll’ osco (t) . 

S’ innalzavano in Reggio tra i più sontuosi edificj i tempj di 
Diana , di Apollo maggiore , e minore , d’ Iside , di Serapidc , e 
di Mercurio , cd inoltre il Pritaneo, ed il Ginnasio. Nella seguen- 
te interessante iscrizione riferita dal Barrio , dal Politi (a) , dal 
Panvinio (3) , c riconosciuta dal Gualtero (4) si parla del Prita- 
neo , e de* tempj di Mercurio , e di / (pollo maggiore in Reggio, 
dove Tito Tarafeno Sabino uvea riposto una statua d‘ oro di 
Mercurio , una trulla di argento ben intagliala di due libbre , 
e mezzo di peso , sette Lari di argento del medesimo peso , un 
gran vaso dì bronzo Corintiaco , e nel tempio di Apollo i pugil- 
lari di membrana , o diptici ad uso di scrittura , colle coverte di 
avorio , e di più una pisside di avorio , e le tavole dipinte al 
numero di quattordici. Tutta questa ricca suppellettile fu lasciata 
da Tarafeno in testamento a’ Reggini col soprannome di Giulj , 
e col carattere di municipali. Si riconosceva il primo da Augusto 
per dargli una differenza da Rhegium Lepidi , allorché , fugato 
Sesto Pompeo , vi dedusse una romana colonia , come si Ita da 
Strabone , onde trovasi ancor in Tolommeo col nome di Hhcaium 
Juliam (5) , e col secondo si volle indicar il passaggio , che ave- 
va latta questa città da colonia a municipio. 


S y. Tab. J. JV. if. 

Polii. Ctonie., di Calabe. lib.I. 
pag- 54. 

‘'-f») Fanti». de Ceton. t ai ci 
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Gnu Iter . S i eti . et fìrutt . tìthà in c\ 
Plotoni. Uh. 111. in Tab. f’J. 




•I 


Ut» »?<...« 



X. TAKAPEUVS T. r. EA81RVS TIUVMVIR . 

, ABD. POT. Il TESTAMENTO LEGAVIT 
MVMC1B. *HEG1NIS IVMI IN PHVTANEO 
8TATVAK AVREAM MERCVHI1 TRVLfAM 
ARGENTEA» AHAGIVPTA* P. HS. LARES 
ARGENTEOS SEPTEM P. HS. PELVI» 

AEREA» CORIHTHIAM ITE» IH TBNPLO 
APOLLINIS MAIORIS PVGILARES ME» 
■RANACEOS OPEBCVLIS RBOREI8 PVXIDE» 
ZSOREAM TABVLAS PICTAS XIIII 


JlEllEDES EIVS PO-VENDA CVBAVERVHT 

Era celebre in Reggio la casa di Dionisio, che aveva degli ameni 
giardini ombreggiali da platani. La strada consolare, e militare Aqni- 
lia , che fu distesa sino allo sue mura , non solo gli accresceva 
ornamento , ma ad un commercio marittimo ben esteso univa l'al- 
tro interiore delle citta , c de’ popoli sparsi per tutta 1’ estensione 
sino a Roma. 

Quantunque questa città fosse divenuta una colouia , ed un mu- 
nicipio romano , e da' Romani frequentata , non perdette mai il suo 
antico linguaggio , senonchÌ! si osserva , che a’ tempi dell’ impero 
i Reggini fossero bilingui , parlando il greco , ed il latino adotta- 
to finanche nelle loro iscrizioni. La seguente fu riferita dallo stes- 
so Barrio , e dal Gualtero, 


n. ». 
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Del celebre porto di Reggio troviamo presso gli antichi scritto- 
ri n on equivoche testimonianze. Tanto in questo , che nel vicino 
promontorio Reggino approdò la flotta Ateniese , che , secondo 


é 
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Tucidile (i) , era forte di i36 legni da guerra , e di moltissimi 
altri da trasporto per conquistar la Sicilia. 

Si è creduto dagli antichi , che Reggio fosse cosi appellato dal 
greco Pryior , che signilìca rompere , e spezzare , perchè un’ or- 
renda immemorabile catastrofe qui avvenuta divise da questo sito 
quel gran perno di continente , che formò la Sicilia , ed aprì fra 
le due terre uno stretto varco dal mar Tirreno al mar Gionio. 
Fu questo il sentimento ancor di Strabone sull' autorità di E schilo 
da lui citato : li/wgio nomea inditum est ob Siciliani ab conti- 
nente vi terraemotus avulsa ni: ma poi dubitò , se da’ Sanniti per 
la di lei grandezza , secondo il latino linguaggio , fosse Regiitm 
appellata. Quanto è incerta la prima etimologia , altrettanto può 
dirsi probabile la seconda , quantunque non pochi moderni abbia- 
no accusato Strabone , come ignaro della storia Sannitica , da cui 
non si ha , che il dominio di questi popoli si fosse steso così di 
lontano , nemmeno nelle epoche migliori del loro potere. Ma se 
costoro avessero riflettuto , che i Sanniti di Strabone non furono 
altri , che i Lucani figli de' Sanniti , e da’ loro progenitori sepa- 
rati , la cui primitiva regione, secondo l' antichissimo Scilacc , si 
distendeva sino a Reggio ; si sarebbero essi astenuti di tacciare il 
migliore de’ Geografi antichi. In e a ( Lucania ) egli scrisse , 
urbes sunt Posidonia , Elaea , Pandosia Plataeevsium , Teri- 
na , Ilipponium , Medma , Rhegium promonloritim , atque oppi- 
dum. Ecco tutta la riva marittima della B rezia occupata una vol- 
ta da’ Lucani. Io potrei riunire altri riscontri di antichi autori per 
confurmarc questa vetusta estensione del dominio Lucano , ma mi 
riserbo di parlarne a proprio luogo. I Sanniti adunque , o per dir 
meglio i Lucani , diedero a Reggio un nome tratto dal loro osco 


(i) Thucjrd . litf. KI. 
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linguaggio , elio corrispondeva al Regium Ialino , tradotto da 
Strabono nel greco Bj<riAn«r , cioè città primaria , grande , ed il- 
lustre. Clic se si cerca per risapere qual fosse stato precisamente 
questo nome osco , o sannitico imposto a questa città , noi presen- 
teremo la riportata moneta , in cui trai caratteri greci antichi è fa- 
cile distinguere qualche osco elemento, e si troverà , clic '■'IO fi 3 /I 
una volta si appellasse, k questa la più convenevole etimologia 
del nome di Reggio accennata da Strabene. Crederemo ora a! Maz- 
zocchi (a) , che la derivò dal fenicio Rac , Rex , Regium , ov- 
vero a’ Greci effusissimi della loro gloria , che fecero qui venire 
una colonia di Calcidesi per un comando di Apollo per gittarne 
le fondamenta ? 

Clic in questo sito avvenisse 1’ accennata terribile convulsione 
ne' tempi i più rimoli , ò un fatto accertato da tutta l’antichità , e 
da’ segni permanenti nell' uno , e nell' altro lido , che ci tolgono 
da ogni dubbiezza. Virgilio raccoglitore delle più vetuste tradizio- 
ni , nc lasciò ricordo alla posterità in quegli elegantissimi versi de- 
gni di esser riportati (a): 

i 


(a) Dì (fucsia 'manda parlò lunga- 
mente il Marzocchi Auetnr. I ad tab. 
H. p. 55o riconosciuta «la lui intera- 
mente osca , donde nc trasse , che 
l’amico nome di Reggio fosse staio 
Recioti. Egli ancora si uniformò al 
sentimento ai Strabono , che i Sanni- 
ti gli dessero questo nome, pe qua- 
li inteso i Brczj da* Sanniti discesi 
tutti originarj dalTaulica famiglia de- 
gli Osci . Dal Recion sannitico derivò 
poi il de* Greci , ed il Re- 

gium , o la Regia de* Latini. Dopo 
cotal derivazione di noini il Mazzoc- 
chi non si acchetò , ma volle di più 


rintracciare donde mai fosse venuto 
qual Recion , cd invece di fermarsi 
nella lingua osca , saltò all* oriente 
per trovarla tra i Fonie j , ed i Cal- 
dei. Questa in trrpr trazione formò le 
seconde cure Mazzocchianc y giacché 
nella prima diatriba Sect. V avea mal- 
trattato orribilmente Strabene inepti - 
re virum summum dice rem per aver 
nominato, i Sanniti , e derivò il nome 
di Reggio da* Fenicj. Cosi anche gli 
uomini insigni sono spesso costretti a 
cambiar sistemi , cd idee. 

(a) F'irgU. Aeneid. Ili . 
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linee loca vi quondam , et vasta convulsa mina , 
Tantum nevi ionginqua valet mutare vetuslas! 
Dissiluisse Jencnt , quum protinus ulraque tellus 
Una fot et : vetiit medio vi pontus et undis 
Hesperium Siculo latus abscidit , arvaque , et urbes 
Littore deduci as angusto intcrluit aestu. 

Dejctrum Scylla latus , laevum implacata Charjbdis 
Obsidct , atque imo baralhri ter gurgite vastos 
Sorbet in abmptuin Jluctus , rursusque sub auras 
Erigit ultemos , et sidera verùerat unda. 

§■ 4 °- 


TÀVROCIMS FLWIV8 » 

Il nome di questo piccolo fiume , clic scorre al lato sinistro di 
Reggio, sarebbe restato ignoto , come tanti altri, alla posterità, se 
non avesse dato una volta il suo nome «'Reggini. Abbiamo questa 
notizia da Catone nel libro a lui attribuito delle Origini : Rhegi- 
ni Tautocini vocantur de Jluvio , qui praeterjluit. Oggi , al di- 
re del Barrio (i) , è conosciuto col nome di Calopinaco. 

$• 4l. 


RHECtYM PROMOST. ET TEMPLYM DIASAJS 

Troviam memoria del promontorio Reggino presso Scilacc , che 
poco fa abbiamo citato. Parlando egli dell' antichissima estensione 
della Lucania notò , che arrivava uua volta a icnua , ad Ipponio, 
et Jlhegium pivmoutorium. 

(1) Barr. cit. db. Ili cup. 1. 
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Ma più chiara testimonianza di questo promontorio ci si porge 
da Tucidide (i). Risappiamo da lui , che la poderosa armata A- 
tcniese venuta per conquistar la Sicilia a cagione delle guerre in- 
terne tra i Siracusani , e gli Egestei , non essendo stata ricevuta 
da’ Reggini nel loro porto , essa si fermò nel promontorio di Reg- 
gio poco dalla città distante , la cui gente sbarcò presso di un 
tempio dedicato a Diana. Qui però furon provveduti da’ Rrggini 
di tutte le cose , di cui avean bisogno : donec veatum est ad 
Rhegium Ituliae promontorium , atque lite congregatati) ur , e< 
extra urbem , ( quia Rhegini ipsos intra muros non recipiebant ) 
castra fecerunt ad templum Dianae , uhi edam Rhegini merca- 
tum ipsis praebebant. Tucidide adunque distinse un promontorio 
vicino a Reggio, dove le navi degli Ateniesi si fermarono, e dip- 
più un tempio dedicato a Diana , dove trovarono quanto loro fa- 
cesse bisogno. Questo tempio al certo non doveva esser altro , che 
un luogo di fiera , e di mercato , come il tempio di Giunone La- 
cinia presso Crotone , e di Proserpina a Locri. 

Di questo medesimo promontorio traviano notizia in Trogo Pom- 
peo , o nel di lui epitomatole Giustino (a) , allorché descrisse i 
confini della Sicilia : Proximum. Italiae promontorium Rhegium 
dicitur , e ne addusse 1’ etimologia dal greco , perché si voleva 
rotto , e dismembrato ; ideo , quia grucce abrupta hoc nomine 
pronuntiatur. 

Questo promontorio ignoto al Barrio , ed a’ suoi cementatori , 
c non marcato nelle carte deU’antica Italia , esser doveva de’ tre 
promontori di questo lido il più vicino a Reggio , e perciò noi lo 
riconosciamo nell’ odierno capo Pitturo , passate il fiumicello 
Taurocino , siccome il tempio di Diana doveva innalzarsi dappres- 
so al pipciol- paese appellato Motta s. Giovanni. Lo stesso Tuci- 


(i) Thucyd. lib. FI. (») luitin. Histor. lib. IF ■ 
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di de (i) ci serre di guida a fissare questa topografia da noi ritro- 
vata , perdio iu altro luogo descrisse questo promontorio il più. 
vicino a Messina : curri enim Rhegium 1 ialine proitiontorium prò - 
ximum est Messanae , e secondo le carte del Magini , e dell’ ab. 
Aceti da noi consultale , il Pitterò è quello , che più vi si accosta. 

11 Cluverio , ed il Cellario (a) dopo di aver nominato questo 
promontorio , lo fissarono senza alcuna precisione tra la città di 
Reggio , ed il promontorio Leucopetra , clic per essi è l’odierna 
capo delF armi. Dal p. Briet (3) , cui fu ignoto il capo Pittaro, 
si ripose il promontorio Reggino nel capo deW armi , credendola 
jl più prossimo a Messina , e si riconobbe Leucopetra nel capo 
della saetta. Tralascio altri geografi meno conosciuti. 

$■ 4 i) 2 * 


FIETTM S1CVLVK 

Lo stato antico di questo stretto non h certamente quello de’ no- 
stri giorni. In tutti gli scavi , che qui si son fatti , si è trovato , 
che l'antico pianò delle terre era assai più basso del presente , com- 
posto di arene , e di produzioni marine a molti palmi di profon- 
dità in tutto il littorale. Oggi il rialzamento fc molto sensibile for- 
mato parimehte di arena , e di sedimenti marini , sul quale si ve- 
de anche alzato il livello delle acque. 

L’ antichità ha molto esagerato gli orrori , ed i perigli di que- 
sto stretto. Omero trovò qui , come adornare la sua divina Odissea 
cogli orribili latrati di Scilla , e di Caridd» , co’ vortici spaventosi, 
she vide Ulisse aprirsi a’ suoi occhi , e cogli scogli risonanti per- 


i) Thucyd. cit. lib. ir. (3) Briet. Paratici. Gcogr. P. li. 

>) Celiar. I ». Il cap. j. lib. 5. 
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cossi dalle onde. Platone nella Sua lettera settima narri) , che per 
la terza volta chiamato da Dionisio aveva aneli' egli allroutato la 
terribile Cariddi : me imputerai , ut in fretum Scyllae tertio dc- 
venirem , Charybdimque remetirer prrniciosam. Omero fu imi- 
tato da Virgilio, e da altri poeti. Ma Strabone (i) , clic parlava 
da filosofo, c non colla frase de’ poeti , si rise di queste Omeri- 
che immaginazioni. Se ne rise parimente Trogo Pompeo , o il di 
lui epitomatore Giustino (a) , allorché attribuendo tutto il magico 
incantesimo di questi mostri al romorio delle acque, spiegò: Itine 
latratili uuditus , itine monstrt eredita simulacra , dum navigan- 
te s maquis vorticibus pelagi exteniti , latrare putant undas , 
qutis sorbentis aestus vorago collidit. E nel vero , se tali fossero 
stali gli orrendi perigli di questo stretto , in qual maniera i Gre- 
ci , i Cartaginesi , i Siracusani , i Reggini , ed i Romani avreb- 
bero potuto navigarvi ? Noi risappiamo da Plinio , e da Fronti- 
no (5), clic i Romani avendo nella prima guerra Punica riportata 
una segnalata vittoria sopra i Cartaginesi in Sicilia , il console 
Metello avesse spedito in Roma elefanti , facendoli trasportare 
per \o stretto di Sicilia , che non doveva certamente presentar tan- 
ti perigli , come lo descrissero i poeti , e se si rifletta alla manie- 
ra , onde colai animali furono trasportati , cioè sopra un gran pa- 
vimento di legno appoggiato a’ varj ordini di botti , si avrà ra- 
gione all’ incontro di riconoscere la gran faciltà , e la total sicu- 
rezza , colla quale allora qui si navigava. E come mai finalmente 
sarebbe stato possibile , che i Siracusani uniti a’ Locrcsi , come 
narra Tucidide (4) , avrebbero potuto in questo stretto con una 
flotta di 5o , e più navi venir a combattimento colla flotta dc’Reg- 

Frontin. De Stratagemm. lib.I. 
cap. 7. 

( 4 ) Thucyd. cit. lib. IV. 


(1) Strab. lib. I. 

(1) Justin. J/ist. lib. IV. 
( 3 ) {‘lui. lib. VJIJ cap. 6. 
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gini , e degli Ateniesi composta di »4 nav > ? Ed essendovi tanti 
perigli , come mai l’armata Siracusana , c Locrese battuta da’ Reg- 
gini si potè ritirare nel porto di Pelerò ? S) racusanorum vero , 
Sociorunquc naves ad Pcloridem , quae est agii Messanensis , 
coactae stationem habebant. Tralascio di parlare di Sesto Pom- 
peo , che con una flotta ben agguerrita corseggiava contiuuamenle 
in questo stretto per impedire ogni comunicazione a’ Romani. Ab- 
biasi dunque tra le foie Omeriche il racconto de' pretesi spaven- 
tosi perigli di questo stretto , e riconosciamo la gran facilità di na- 
vigarvi fin da’ tempi i più rimoti , come da tutti al presente è ben 
riconosciuta. 

Tuttavia per 1’ inespcrtezza dell’ arte in que’ tempi negar non 
possiamo , clic gran timore ingombrava i naviganti , allorché do- 
vevano tragittarlo , onde leggiamo i voti , che dopo il tragitto 
scioglievano a Nettuno. Ne scelgo un solo esempio preso dal Gual- 
tcro ( 1 ). 



NEPTVNO SACRVM 



VOTVM IN SICVLO FRETO SVSCEPTVM 
SOLVIT 


r 


1 


'1 


(i) Gualter. Tab. antiq. Sicil. pa%- C{ . 
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lETTIYH MOMONTOlITlf 


Oh re del promontorio Reggino di sopra rammentato , fecero gli an- 
tichi menzione del promontorio Bruito in questa medesima punta 
della penisola. Sallustio ritato ila Servio ( 1 ) descrivendo i confini 
dell' Italia dalla parte del mar Giorno , e del mar Siciliano , noti 
nominò, clic due promontori , cioè il Salcntino nell’uria , ed il 
Bruito nell’ altra : Ontnis Italia in duo scindimi • promontoria 
in angustia* coacta , Bruttium , et Salieritinum. Di questo me- 
desimo promontorio Brillio partii Marziano Capclla ( 1 ). 

Ma se fu certa l’esistenza di questo promontorio, egli non sem- 
brò facile a’ nostri geografi tfi poterlo definire. Il Barrio (3) 1<J 
ripose al capo Sumero , dappresso ad Amantea , nulla riflettendo, 
clic Sallustio l’avesse nominato, come confine dell’ Italia dalla par- 
te del mar Siciliano. Il Quattromani a ragione lo corresse longe 
errai genti uni Barrias , ed opinò , che fosse lo stesso , che l’ Er- 
culeo , oggi Spartivento. 

Non volendo il Cluverio moltiplicar siti pe’ tanti promontori , 
che terminavano tutta questa penisola , confuse il Bruito col pro- 
montorio Leuropetra dotto da lui capo dell armi. Idem promon- 
torium ( Leucopetra ) S alluslius appellai Bruttium. Dal Cellario 
non si pensò altrimenti , sebbene con qualche ritenutela. Parlan- 
do egli del promontorio Leucopetra si contentò di aggiungere : 
hoc videtur illud esse , qnod Sallustius dixit Brutium promon- 
torium (4)- 


« Srrv. in Aeneìd. Ili v. 4 on * ( 3 ) Barr. cit. Uh. TI. cnp. 1 1 . 
Mari. Capei. De Nupt. Philo- ( 4 ) Celiar, cit. lib. II. cap. 9. 
lag. lib. VI. 
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Per rintracciare il vero sito di questo promontorio conviene pre- 
mettere , che quest’ ultima celebre parte della Brezia è cinta dalla 
natura , come da tante barriere, da diverse elevate punte di terra 
sporgenti al mare. Se noi non divideremo 1’ una dall' altra , non 
potrem certamente ricercare i nomi , che ad esse una volta furon 
dati dagli antichi. La prima punta essendo a Reggio assai vicina 
col Dome di Reggio , o di Reggino promontorio troviam appella- 
ta , nè ad altro sito può convenire , che all’ odierno Capo Pii ta- 
ro , siccome ablùam dimostrato. Segue altro promontorio in pic- 
cola distanza, oggi Capo del? armi. Questo non fu certamente il 
Leucopetra degli antichi per le ragioni , che qui appresso ripor- 
teremo , e qui noi riponiamo il promontorio Bruzio. Vcdesi quin- 
di poco appresso altro promontorio , dove termina la catena degli 
Appennini , che oggi punta delia saetta si chiama , e qui senza 
fallo dohbiam fissare il Leucopetra , dove ancora dal nostro Gri- 
maldi fu riconosciuto (i). Finalmente nell’ ultimo giro , che fa la 
penisola volgendo al mar Gionio sporge in mare l’ ultimo promon- 
torio , che Herculeum fu detto dagli antichi , ed oggi col nome 
di Sparti-vento è indicato. A queste diverse punte , che la natura 
ha qui fissato, per terminar la penisola , perchè mai non attribuire 
i veci nomi , che ad esse diedero gli antichi , invece di confonde- 
re V una coll’ altra ? Queste diverse punte saranno 1’ oggetto di 
particolari discussioni. 

Al promontorio adunque oggi detto Capo delC armi non altro 
nome convenne nell’ antichità , che quello di Bruzio. Noi ne sia- 
mo convinti, perchè da questo promontorio , da cui si termina il 
canale Siciliano , aveva incomiaciamento il seno Bruzio , siccome 
di sopra abbia» detto , ed arrivava sino al fiume Metauro. JSe siam 


(a) Grimald. Introd. cap. aS. 



convitili in secondo luogo , perchè essendo questo il promontorio 
più elevato , c più sporgente al mare fu preso da Sallustio, giusta- 
mente , come il piii proprio , e conosciuto a marcare la prima 
punta , o conio d’ Italia nella penisola Brczia , siccome il famige- 
rato c protubcraulc Salentino marcava l’altra punta nella Gia- 
pigia. 

$■ 44 - 

I.RVCOFETRA FROH. ET VILLA P. VALERI! 

Dove mette fine la catena degli Appennini si ripone il famigera- 
to promontorio detta Leucopetra, ed ora punta della saetta. Stra- 
bene (i) ne trasse l’etimologia dal colore del sasso, di cui è com- 
posto : E lihegio ad orientem naviganti Leucopetra promonto - 
riitm occurrit , quod a colore Lcucope ram , idest saxum al- 
bum , appe/lant per stadia L , ubi montis pennati finis adesse 
ajunt. Tralascio tutti gli altri scrittori , e Mela, e Plinio, e Dio- 
nisio Pcriegela , e Marziano Cu polla , elio di esso han parlato , e 
solo mi fermerò in un racconto di Cicerone (a) , che ci addita 
varie particularità di questo sito. Essendosi egli imbarcato in Si- 
cilia per passar nella Grecia fu da' venti contrarj trasportato a 
Leucopetra : quod est prornontoriun agti Ehegini. Dipoi essen- 
dosi di nuovo imbarcato per proseguire il viaggio , fu rigettato in 
questo stesso luogo , donde era partito. Indi prosegue : Cum in- 
tempesta essct , et maniissem in villa P. la Ieri i comitis , et 
fumiliaris mei , postridieque apud eumdem ventum expectans ma- 
ncrem , municipes Ehegini complures ad me venerimi. Da queste 
parole noi risappiamo , che in questo promontorio aprir dovevasi 


un 

t) Strab, lih. FI. (a) Cioer. Philip. / cap. 3. 
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un porto , dove Cicerone per due volte prese terra , e che qui 
dappresso avesse una villa I*. Valerio suo compagno, ed amico , 
dove restò tre giorni , ne’ quali da'municipi Reggini fu visitato. 

Noi abhiam riposto questo promontorio nel capo della saetta. 
Non pochi altri all’ incontro , che si tralasciano di nominare , lo 
riconobbero nel Capo dell’ acmi , dove noi riponemmo il Bruzio. 
Ma quanto sia fallace la di costoro opinione oggi resa familiare si 
deduce dalie parole di Slrabone , da cui a Leucopelra si terminò 
la catena degli Appennini : in qua desinere montem Xpenninum 
ajunt. Questo sito non conviene certamente al capo deir armi , 
che si prostende di prospetto alla Sicilia , ma sibbene alla punta 
deila saetta , che terminando il corso degli Appennini col monte 
appellato Sagitta , quasi divide per metà 1 ’ ultimo giro della pe- 
nisola Brezia (t). Si aggiunga, che qui, c non già al capo deir 
armi , conviene la distanza segnata da Strabone di 100 staci j , os- 
sia di la miglia da Reggio , coinè corregge il sig. Da Theil al- 
tre volte citato, invece di 5 o stadj , sulla fede de’ codici mss. da 
lui osservati (a): e consuona parimente la testimonianza di Plinio, 
nella quale la stessa distanza di miglia 1 a si riconosce : Inde Rhe - 
gium .... Promontorium Leucopelra XII M. P. Anzi fu pa- 
rere del Cluvcrio , come ritrasse dal greco testo Straboniano , che 
la distanza segnata intender si dovesse non da Reggio città , ma 
sibbene dal promontorio con questo nome , e cosi viene più a 
confermarsi la topografia di Leucopelra nel capo della saetta. 

Ma che diremo della tavola Peutingerana , che dopo di Reggio, 
segna un gran fiume, e quindi ripone Lcucopetra colla distanza di 
cinque miglia ? È questo certamente uno degli errori corsi in questa 


(i) V la Carta della Calabria del- (%) Geograph. de Strab. trad. du 
la R. Accademia delle scienze nella grec. livre ri. chap. 3i6. noi. I, 
star, de' tremuoti- 
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tavola , mentre non sappiamo primieramente qual sia questo fiume, 
clic non esiste affatto presso Reggio 'di gran volume , ed in se- 
condo , se questo sarà l 'Alece , come sembra evidente , perchè 
dopo di esso si ripone Leucopetra invece dell’ Erculeo , oggi 
Sparavento ? A sciogliere questo dubbio io son tentato di crede- 
re , che la cifra V nella tavola debba segnarsi tra Leucopetra , 
ed il nominato fiume , indicando tra l’una , e tra 1’ altro la distan- 
za di cinque miglia , che corrisponde esattamente dal capo della 
saetta all’ Alece. Si avrà cosi la vera topografia di questi luoghi. 

5 * 45 - 

UAL EX FLVVIVS 

b inule assai famoso tra gli antichi , oggi appellalo tuttora Alece , 
che stabiliva , secondo Strabonc , il confine tra i Reggini, ed i Lo- 
crcsi col profondo suo corso. llalex Pluvius , qui Rhcginum a 
Locrensi disterminat agrum. Ne parlò anche Cononc presso Fo- 
lio (ì) , allorché nella quinta parte di una sua opera fece discor- 
so de’ due celebri citaredi Eiinomo Locrcsc , ed Aristone Reggi- 
no , che si disputarono in Delfe il prezzo del canto. Egli aggiun- 
se ; Rheginos , atque Locrenses Jlumine , cui nomea Alex est , 
separavi. La storia di questi due bravi suonatori tutta foggiata al 
gusto degli antichi tempi fu ripetuta da Strabone , da cui risap- 
piamo, che si ammirava in Locri la statua di Eunomo , nella cui 
cetera si vedeva la cicala , che corse a riempir 1’ accordo della 
rotta corda. 

Era questo il paese delle cicale. Gli antichi credettero , eh’ esse 
fossero canore nel territorio di Locri , c passato 1’ Alcce mutole 


(i) Corion ap. Phot, Biblinth. Cod. CLXXXf'l. 
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in quello di Reggio. Diodoro Siciliano (i) narrò la frottola , che 
Ercole giunto a’ confini dell’agro Locrese , c Reggino ottenesse da 
Giove questo prodigio per poter dormire. Il filosofo Strabone ne 
riportò la cagione alla qualità dell'aria , e del suolo arido , c sec- 
co nel primo, ed umido, ed ombroso nel secondo, il cui effetto 
si risentiva nelle loro membrane. Reca gran meraviglia a noi po- 
steri , che di questo fenomeno o vero , o falso , ma piuttosto fal- 
so , abbian parlato con molta serietà non pochi antichi classici au- 
tori : Strabone , Plinio , Pausania , Eliano , Ateneo , Diodoro , So- 
lino , Isidoro , e qualche altro. 

CAPITOLO V 

TOPOGRAFIA DE’ BREZJ 


PARTE MEDITERRANEA 

§• I. 


■UÌCG1VO a Y3C SÀLTVS 

Lasciato il lido marittimo , e salendo pel corso del fiume Alecc 
alla parte mediterranea de’ Brezj , s’ incontra in sul principio un 
monte di vasta estensione ingombrato d’ ogni specie di altissimi 
alberi , e sparso di correnti acque , che bagnano 1’ una , c l’altra 
riva della Calabria. Re fecero parola Plinio , e Solino (a) , clic 


( 1 ) Dind. Siati. lib. IV - Soliti. Ital. cap, 8. 
(a) Plin. lib. III. cap. i5. 
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Ì appellarono A pennini Sylva , Saltus Rheginus , e Rheginus 
Vertex , oggi conosciuto col nome di Aspromonte. Ecco una poe- 
tica descrizione , clic nc fece il l’ontano (i). 

Est nemus extremis Calabmm inviolabile terris , 

Dts sacrum patriis , multa et pietate verendtim , 
Arborei dives foetus , volucrumque rapinis 
Opportuna domus , tuta et spelaea ferarum. 

§. a. 


ViMERTIVU 

Città antichissima della Brezia a differenza di un' altra situata in 
Sicilia , quantunque entrambi avessero riconosciuta la medesima 
origine. Si vede chiaro , che la sua etimologia non altronde deb- 
basi ripetere , che da Afamers voce osca indicante Marte , sebbe- 
ne il cb. Mazzocchi (a) si sforzò al solito di dedurla da radice 
caldea. Le monete di qnesta città , quantunque molto disputate , 
ma riferite tuttavia da’ buoni nummologi (3) , le quali presentano 
l'effigie di Marte armato d'asta , e di scudo colla leggenda MA- 
MEl’TlNflN BPETTU1N , confermano la nostra opinione, a dif- 
ferenza delle monete di Mamcrtium , o di Messena in Sicilia , che 
hanno 1’ aggiunto di ME22HN. Da Stefano (4) fh appellata pa- 
rimente col nome di Mct/(t'pTie r, e Mametlini i suoi abitanti. 

Strabono c’ indicò il sito di Mamerto in una maniera assai deci- 
sa: Super luti urbes ( Rhegium et Locros ) Rrcttii mediterranea 
tenoni , ubi Mamertium sitimi est oppidum nobile , et Sylva picis 
ferax , quam lireltianam vocant. Era adunque situato nelle foci 


’i) Pontan. fi irlor. lib. II. (3) IT Onille , Punita , Pellerin. 

a) Jllmoch. Cotteci. X. ad Tab.H. (4) Steph. E. Mai». 
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della bassa Sila avendo il territorio di Locri a sinistra , c quello 
di Reggio a destra , co’ quali confinava , e non già a Martorano s 
come opinò il Barrio ( 1 ) seguilo da’ suoi annotatori , c da altri 
scrittori Calabresi. Onesta città non giace certamente sopra Reg- 
gio , ed a fianco di Locri , ma si vede innalzata assai al di là 
verso Cosenza. I citati scrittori furono ingannati da una certa so- 
miglianza , clic ricorre nel nome : argomento non sempre sicuro. 
Noi seguendo la descrizione Straboniana non riconosciamo luogo 
più proprio per la topografia di Mamertium , che 1’ odierna città 
di Oppido sopra Reggio, e non mollo da Locri distante nelle foci del- 
la bassa Sila. In questo medesimo sito fu riconosciuto dal Cluvc- 
rio ( 2 ) , dopo di aver bene considerato tutto il passo di Strabone: 
ego vero id oppidum Mamertium fuisse opinor , quod nunc vul- 
go dicitur Oppido. Opinione fu questa confermata dal Morisani 
nell' opera ms. più volte citata. Aggiunge il nostro Grimaldi (3), 
che nelle vicinanze di Oppido in un luogo appellato Mella si sco- 
prirono molti avanzi di antichi edifici, c le ricercate monete, che 
a’ popoli Mamcrlini vengono attribuite. 11 p. Magnan nel riportar 
queste monete non dubitò di riconoscere il sito dell’ antica città 
nella stessa città di Oppido , che descrisse nelle sorgenti del Mé- 
tauro. Finalmente non possiam tralasciare di dire, che questo me- 
desimo sentimento fu adottato in tutte le carte antiche d’Italia da’ 
Socj Palatini , dal sig. De l’Ile , e dal sig. D’Anvillc , ed ultima- 
mente dal sig. Du Theil nella sua traduzione Straboniana , di cui 
riporterò qui le parole : Quant à Mamertium il suffit de faire 
attention « Ford re chorographique , que suit ici notre auteur , 
pour abandoner Ude'e , que cette ancienne ville ait pù étre si- 
tue'e dans la position de Martorano. Il est plus probable , qu’ 
elle occupoit f emplacement d’ Oppido. 

( 1 ) Barr.cit. lib. II cap. 10 . (3) Grimald. Intruditi. cap, i3. 

{%) Cluver. lib, IF cap. i5. 
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Questo nuovo sito , che certamente non fu altro , che una stazio- 
ne dì carri , e di corrieri a’ tempi dell’ Impero romano , dove si 
vedevano alcune torri , è descritto in due itinerarj di Antonino. In 
quello per la via Appia c segnato a 1 18 miglia dal Salitalo , og- 
gi Savuto , ed a miglia ai da Vibona , oggi Montolconc , ed in 
quello da Milano alla Colonna anche per miglia 18 dai Sabbato, 
e per i 3 dal fiume Angitnla. 

Il Barrio (i) riconobbe questo sito a S. Biagio presso a Nica- 
stro , ed a s. Eufemia , ma fu ripreso dal Qualtromani , perchè 
credette , clic la via marittima , e non la mediterranea fosse allo- 
ra frequentala , onde opinò , che si dovesse riporre a Castiglione 
dappresso al mare , c poco lontan da Terina. Ma dall’ Olstenio , 
e poi dal Morisani avendosi riguardo alle distanze itinerarie , che 
collimano tutte non a s. Biagio, nè a Castiglione, ma ne’ dintor- 
ni di Maida alla riva destra del fiume Laineto , non dubitarono 
di qui situarlo. II primo cosi si espresse (a): Loews i/le ad Tur- 
res fuit circa Jmatum Jl. ubi nane Maida , nam intervallo!» 
exacte quadrai. Lo stesso vorrebbe , che questo luogo divenuto 
città avesse la cattedra vescovile, e riporta di più, che s. Gregorio 
lib.ll Epist. 58 avesse raccomandata la sede Turritana allora va- 
cante al vescovo di Squillaci , come al più vicino. 


(|) Bnrr. cit. lib. Il cap. u. (a) Ifolst. in Cluv. pag. 59 4 - 
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REGIO tevrasa vel tavria»a 


In una piccola terra di Calabria appellata Tiriolo al disopra di 
Catanzaro , scavandosi il terréno per fondarsi il palazzo baronale 
nel 1640 , si trovò uu’ immensa quantità di anticaglie consistenti 
in colonne di marmo , basi , capitelli , e tra queste una tavola di 
bronzo con antichi latini caratteri , che si stimò degna di tutta 
1’ attenzione. 

11 sig. Matteo Egizio avendone ottenuta una copia la piò esatta 
osservò , che vi fosse inciso un senato-consulto romano ( a ) per 
reprimere gli abusi pur troppo enormi delle feste Baccanali cotan- 
to in Roma , e da’ nostri popoli ricercate. La sua intcrpetrazione 
diè origine ad un'opera assai dotta, die mise a stampa col titolo: 
Senatus- Consulti de lìacchanalibus explicatio. Neap. j 719. in l\. 

Dopo la lunga narrazione , che si là nel bronzo de 1 disordini 
cagionati da’ Baccanali , e dopo 1 * elenco delle leggi proprie per 
darvi riparo tanto in Roma, che nelle regioni a lei appartenenti, 
si termina coll’ ordine di tenersi esposto il decreto per dieci giorni 
alla veduta di tutti iu luogo proprio, e nella regione de’Bruzj nell’ 
agio Teurano. 


(a) La quistionc ile 1 Baccanali fu a- 
gitat.a in òeiuto , essendo consoli Sp. 
Postumio Àlbiuo , o <). Marno Filip- 
po , nell* anno di Roma 5t»(i , o 5 li} , 
ed avanti l’eia volgare iHt>. E assai 
notabile , elio tra i capi di questo de- 
testabile congresso si scoprisse Minio 
Ceninio Ca 'optino , di cui abbiani tro- 
valo in Pompei noti podio iscrizioni. 
L 4 sua madre Minia era la sacerdo- 


tessa di Bacco , e da lei era stato ini- 
ziato a* secreti misteri tanto Cerrinio , 
che 1’ altro figlio Erennio. 11 lungo 
racconto de’ disordini , clic si commet- 
tevano in queste feste notturne , tan- 
to in Roma, quanto per l'Italia , ed il 
decreto della loro abolizione , si ha da 
Livio lìb. 3g. cap. 8 . e *egg. le cui 
parole sono assai uniformi a quelle 
del bronzo. 



io4 


IN OIEBVS X QVIBVS VOBEIS TABELLA! 

DATAI ERVNT FACIATIS VTEI DISMOTA 
SIBNT IN AGRO TEVRANO 

cioè in diebus decem , quibtts vobìs Tabe line dal ac erunt , fa- 
ciali* , ut dimoia sint in agro Teurano. 

Il sig. Egizio dopo di avere esposto con molta erudizione la pri- 
ma , e la seconda parte del bronzo , si accinse a rintracciare qual 
fosse stato quest'agro Teurano , in cui una copia del decreto Bac- 
canale fu fissata. Essendosi trovato il bronzo in Tiriolo con molti 
altri ruderi di antichità , egli ben rifletté , che in questo sito il 
decreto dovett’ essere affisso , ed in conseguenza , che questa , e 
non altra esser doveva la regione , o l’agro Teurano. Quindi pas- 
sò ad esaminare v«rj passi degli antichi , se mai ne trovasse alcu- 
na traccia da poter servire di schiarimento alla Teurana del bron- 
zo. Gli si presentò- sul principio la regione Thurina , o Thuria- 
tes , di cui era Turio la capitale , c per 60 miglia incirca da Ti- 
riolo distante. Ma confrontando questa città coll - epoca del decre- 
to , trovò , che allora posseduta da’ Romani avea perduto il nome 
di Tfuirium , ed assunto 1 ’ altro di Copia , onde invece di dirsi 
allora Thuriana , o Teurana , doveva la regione appellarsi con 
più ragione Copiate (a) , ed avverti ancora , che nemmeno da 
Thurium poteva derivarsi il gentile Thurinus , ma piuttosto Thu- 
rius. Egli però in questa etimologia visse molto in abbaglio , giac» 


(a) I Romani divennero padroni di 
Turio nell’ anno 55$) , allorché vi de- 
dussero una colonia Lalina : Eodem 
anno ( disse Livio lib. XXXV. cap.i). ) 
coloniam Latinam in agrum Thurinum 
triumviri deduxenmt : tria millia pe- 
ditum iere , ccc equità , numerus esi- 
go us prò copia agri. Possiam supporre, 


che in quello tempo fosse appellato Co- 
pia , , coinè si ha da Strabono lib. VI. Qui 
(Romani) miltenlex prò virorum /ma- 
ritate accolas , mutato nomine Thu- 
rium Copiai appetì avere. Questa co- 
lonia precedette per olio anni sola- 
mente il decreto baccanale. 

chi 
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ehè i Remo ni cambiandone il nome in quello di Copia , non per- 
misero che nelle tavole pubbliche ( eccettuate le solo monete ) 
fosse cosi nomata, ma sempre Tlutrium , ed i cittadini non so- 
lamente Thurii , ma anche T/turini , come si ha da Livio , c da 
Strahone (i) , e Thuriates in varj marmi. 

Indi il sig. Egizio pensò , thè questa regione avesse potuto cosi 
appellarsi da Terina , clic giaceva alla riva del mar Tirreno ; ma 
siccome il nome gentile era Terinaeus , c nelle monete Ti/waiav , 
non trovò nemmeno appoggio a poterla derivare. 

Nò la città di Tauriana rammentata ne’ Bruzj da Plinio potò 
favorire la sua etimologia , perchè questa città sorgeva nelle vici- 
nanze di Seminare verso lo stretto , c per quasi O'o miglia distan- 
te dal sito di Tiriolo , dove il bronzo fu scoverto , e per conse- 
guenza lontano dal centro della regione , dove conveniva , che il 
decreto fosse fissato. 

Finalmente egli colse ai segno, allorché si rivolse a Strabene (*), 
da cui veramente si fa parola di unu regione de’ Brezj sopra di 
Turio col nome di Tauriana : Super Thurios regio patet , r/ mirti 
Thurianam ( al. Taurianam ) vocant. Invano in questo passo 
lesse il Cluverio Tfuirinam , disperando di poter trovare un’ al- 
tra città , o regione , clm fosse distinta da Turio , mentre ne’ co- 
dici migliori si legge Tauriana. ' ' ~ 

Trovata la traccia di questa regione presso Strabono , il sig. E- 
gizio ne ripetè l’etimologia a jugis monlium , cioè dalla parte mon- 
tuosa , su cui ella giaceva , giusta lo stile degli antichi di chia- 
mare i monti col nome de* tori , onde vennero i Tornisci , c la 
stessa Italia , o Ti t alia , che cosi fu detta da’ monti. Tiriolo , 
dove si trovò il bronzo , potrebbe presentare la stessa idea de’ to- 


fi) Strofi. Ufi, ri. 


(z) Idem ibid. 

*4 


Jjj.» ** ro,,v,o Bi'juanto ai li, *. pii da».»- 

le la ritiene. ' _ 

Essendo adunque questo il centro dalla regione Texana , o 

Tauriana , ciofe snl dorso de’monti presso Imolo, il sig. Lg.s.o 
„e distese intorno i confini sino .1 fiume Leo dal mar T.rreno , 
sino a Turio dal mar Gionio , e sino allo stretto da mczzog.omO., 
Ma se i Ternani occupavano cosi ampli confini , qual altra parte 
sarebbe mai restata a Brczj ? oppure dir bisognerebbe , che U 
Teurana, e la Brczia fosse stata la stessa regione, che no. certa- 
mente non abbiamo giammai appreso. Strabene , dopo d, aver par» 
hlo de’ Brczj , distinse «na lor regione col nome d, Tauriana, * 
la ripose sopra di Turio. 11 suo perimetro adunque doveva rcstrin- 
E crsi in questi dintorni , cioè sulla catena de’ monti , e non arri- 
vare sino allo strttlo , e nemmeno sino a Turio per la sterminata 
distanza da Tiriolo sino a questi siti. Aggiungasi finalmente ebe 
V etimologia di Teurana, invece di ripetersi da Timo, lo stesso 
autore dedusse dal tema de tori , con cui si esprimevano . monti, 
ira’ quali ella doveva dilatarsi, senza toccare le rive del mare. 

Son queste le idee , o l’analisi dell’opera del s,g. Eg.z.o intorno 
alla topografia della finora incognita regione Teurana,cht no. la- 
U- sciamo al giudizio de’ saggi leggitori. Solamente si, m.amo neces- 
sario d, aggiungere, clic nel sito di Tiriolo, oltre de ruderi à> 

jn li, lnl.'i ,^c def famoso bronzo , vi state -venute, e tutta- 

via vi si trovano, delle monete d' ogni i città * M. Grecia m gran 
numero , O •pocWmimhr di Stbasis di Inno, d, Crotone d, Ta- 
ranto , di Locri , c di altre ; onde il luogo « somministra I idea 
di nn gran mercato , o di pubblica radunanza , c di concilo ge- 
nerale , dove a ragione il decret , : dovetf - s,,e 1: ,ato. 
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JJopochè il nostro Mazzocchi non diede a’ Brezj primitivi altra 
estensione , die il solo giro della Sila , catena di monti , e (li bo- 
schi orrida , ed immensa , mentre le greche repubbliche occupa- 
vano tutto il lido orientale , e settentrionale , si accinse a darci 
1’ etimologia di questo antico lor celebre soggiorno. Ricorrendo e- 
gli (t) alle radici ebraiche , la derivò da Eshcl , cioè arboretum , 
sive nemus , ed uvverti , che da questa parola orientale fosse poi 
nata la latina stiva per indicare ogni sito da alberi , c da ogni 
specie di piante , e di arbusti ingombralo. Bisognerebbe però pri- 
ma assicurarsi , se mai a codesti orientali , seppur furono in que- 
sti luoghi , fosse tornato a piacere d’ internarsi in queste folte bo- 
scaglie , c di prendersi tanta pena di dar loro fìnauebe un nome. 

Nel centro di questa gran selva egli riconobbe il tempio di 
Marte , donde acquistarono i Brezj il cognome di Mamertini , e 
fece gran caso, che nelle loro monete, oltre 1’ effigie di Marte, 
si vedesse il tipo del gallo a questo nume dedicato. 

La Sila ci fu descritta da Strabono, come un bosco immensura- 
bile, in cui per la grande abbondanza degli alberi resinosi si pro- 
duceva la migliar pece del mondo fin da’ tempi i più rimoti, fi- 
gli 1 ’ appellò coll’ aggiunto di llreziima , che , siccome altrove ab- 
Liam notato , non significa altro , che selva abl>ondante di pece. 
Altri autori , che vennero poi , lodarono , come la più eccellente , 
questa naturale produzione della Sila : Plinio , Columclla , Vegc- 
zio , Dioscoride , Galeno , Egineta , c non pochi restanti. JDa Vir- 
gilio (a) fu descritta col nome di grande : 

Ac velisti ingenti Sila , summove Tubumo. 

CO Mtmch- Cotteci. X ad Tab, H (») Firgil. Atneid. Ufi. XI l. 
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Infatti la sua lunga estensione a’ tempi di Strabone era di 700 sladj, 
ossia di 87 , c piò miglia , ed iu conseguenza incominciando al di 
là da Cosenza arrivar doveva sino al JR/teginontm saltus , oggi 
Aspromonte sul dorso degli Appennini. Qui ancora fu riconosciu- 
to da Plinio , che ne fece parola dopo di Reggio : Unite fìtte. 

giitm Inde A pentii ni Silva Sila * promontoriutn Letico- 

pelra. 

Questa gran selva somministrò più volte alberi sterminati per 
|a marina de’ tiranni di Sicilia. Abbinm da Strabone , che coi» 
questi alberi Gelone formasse la sua gran nave , e secondo Dio- 
doro , Dionisio vi costruì una flotta , di cui poscia servissi contro 
di que’ medesimi popoli , da cui area gli alberi ricevuto. Altre 
testimonianze di questa gran selva furon raccolte dal Bocbart nel 
»uo Chanaun colla solita sua erudizione. 

pSfi ifcifcSjWs 
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CONSEHTIÀ 



Fu riconosciufa da Strabone , come la metropoli de’ Bretj : Con- 
sentiti , o come hanno diversi codici mss. citati dal sig. Da Theil 
Kaainm , caput Brettiorum. Ella è posta tra i due fiumi Basen 
to , c Cratì, il qnal ultimo vi pass, per mezzo, in un sito aure- 
uissimo con una vallata di l\o miglia abbondante di tutte le cose, 
necessarie alla vita. Sembra , die Livio ( 1 ) T avesse riposta tra- 
Lucani , allorché fece 1 ’ elenco delle città prese da Alessandro re 
di Epiro: cum Ueracleam Tarentinorum coloni am , Consentiam 
ex Lticanis , Sipontnmquc , Bnittiorum catoniani Acerinam ce - 
pissvt : ma il lesto Liviano fu senza fallo depravato , lantopiù , 
r ■ - ■ «V. . /' 


( 1 ) Liv. lib. Vili eap. i4- 


* - .ijà. *: 
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che ne’ Lucani melte ancora Siponlo città degli Apphli , invece 
di Mctapontum , e tra* Bruzj Acerina non mai letta altrove , in- 
vece di Terina. Noi siatn certi di questa diflalta , perché altrove lo 
stesso storico non mancò di riconoscere Consentiti ne’ Brnzj. De- 
scrivendo egli le varie città, che passarono alle insegne de* Carta- 
ginesi, c quindi l'assalto, die loro fu dato dall’esercito romano , o 
il volontario ritorno di alcune alla romana amicizia , numerò tra 
queste ultime Consentiti , c Pandosia ne’Bruzj (i): E adoni nesta- 
ie in Brultii s Peto Ha a constile capta , Consentiti, et Pandosia 
volitatale in deditionem venerimi. 

Sembra , che di questa città , c non di altra , come alcuni opi- 
narono , avesse parlato Stefano Bizantino (a) col nome di Eretto, 
• ■ o di Brettia , che appellò città Tiirena , così detta da Brelto fi- 
glio di Ercole , c di Balesia figlia di Baleta : Brettus , vel Brel- 
tia urbs Tyrrhenontm a Biotto Uerculis /ìlio , et Baletia Baie - 
tae filiti . Or se da questa Brettia ( che Stefano vuole città ) si 
diede il nome alla ragione , come attcstò Slrabone : Brettia tam 
regionis noiticn est , qutim picis , c se Cosenza fu detta dallo 
stesso antica metropoli de’ Brezj , non è fuor di ragione il crede- 
re , che 1’ uno , e 1’ altro nome alla stessa città si appartenesse. 
Seguendo il p. Magnan (3) codesta opinione attribuì a questa cit- 
tà tutte le monete coll’ epigrafe : BPETTUÌN , e col monogram- 
ma N5 cioè , secondo la di lui interpetrazionc KflNSENTINfJN 
BPETTIfìN , quantunque non gli sia da tutti i nummologi accor- 
• data. Si pretende da altri ( 4 ) , che tutte' le monete anche senta 
del monogramma attestato c riconosciute da ogni autore di numis- 
matica debbansi a questa medesima città riferire , perché tutte in 
essa coniate colla leggenda BPETTIflN , da cui si conferma vie- 
meglio l'antico nome, di Brettia , che a questa città si vuole at- 
hàhuire. .... . .. • 

( 1 ) I>tem IO*. XAfX eap. ult ■ - f3) Magnan Pmttia .Vi imiim. 

(*7 Steph. E . Bftr. Mincrtin. M. i ut tur. pag. lo \ 
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Solamente da Cassandra presso Licofrone abbiati! notizia di questa 
i iltà , allorché disse indovinando : ^|k : 

A , Crotoniatae vero civitatem devastabunt alienando , 
Amazonis perdentes intrepidam puellam 
Cletam reginarn cognomini* patriae. '■'■A 

E secondo la versione del sig. Gargiulli : 

■ Jondata da lei città , cAe «fetta 

Citta Mr* dui nome imposta ad essa t .„> 

Dall’ armi un di crotoniate stretta , - 

. /» cenere «W»à ..... 

11 grande Etimologico comenta , ebe questa Clcta , o Clita una 
delle Araazoni venuta in Italia vi fondasse una città , cui diede il 


proprio suo nome , c vi regnasse 


e che tutte le altre a lei suc- 


cedute nel regno , anche col nome di Clete si fossero chiamate. 

Da Zozze all’ incontro si lia , che Cleta fosse nndricc d.UAina- 
zonc Pentesilea , della quale avendo intesa la morte nell’assedio di 
Troja , navigasse per molti mari , onde ritrovare il di lei corpo , 
e dargli sepoltura. Aggiunge, che spinta da’ venti fosse trasporta- 
ta. in ìtalia, dove fondò nna città col suo nome, e vi sedi regi- 
na , la qual citta essendo poi stata presa da’ Crotoniati , venne al 
suoi pareggiata colla morto dell’ ultima regina anche col nome di 

Cleta. *.^**mw ■ 

Gli storici calabresi , t specialmente il Barrio (») , riconobbero 

questa città a Pietramala dappresso il fiume Savuto. Dissenti pe- 
rò da questa opinione il Quattromani senza suggerirne altra nu- 


(i) Barr. cit. lib. IJ tap. 9 , 


; v .. v ' 

» r ' '^n ' J , 

.. V 55 »-:*« • * 

■ V . PifiSr 
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gliore. L* Ortelio nel suo Tesoro geografico copiando il Barrò 
non aggiunse altro , che Clcta fosse città della Conia regione d’I- 
talia. Fu I* Ortelio copialo dal Bruzcn la Martinierc senz’ aggiun- 
gere altra parola. Il Ferrari finalmente citando lo stesso Barilo ri- 
conobbe Cleta anche in Pietramala dappresso al Savuto. Dunque 
il solo Barrio vai tanto in questa opinione , quanto tutti quei , 
che lo copiarono. Dal Cluvcrio , dall' Olstenio , e dal Cellario , 
come ancora dagli autori delle carte antiche d’ Italia , non se ne 
fece alcun motto. Finché dunque non comparisce di questa città 
miglior monumento è forza riposare sulla fede del Barrio. 

-V- ~ 

§. 8 . 

-.«sii »5r.s^.^ r ,JS 

niis mmciMA cvtesivv a»istiia 

Di queste quattro città ci serbò memoria Stefano Bizantino , che 
le ripose ne’ mediterranei siti dell’ Enotria , ossia della Brezia , 
. citando Ecalco storico Milesio , da cui nc avea tratto le notizie. 
Egli l appellò con questi nomi: 1S1AS MENEK1NH KTTEl’lON 
APIN0H. \ rVi ^ i tu 

Il Barrio (i) situò I.rùts nell' odierno Carolai, così appi Dato , 
secondo il Quattromani , dalla grande ubcrtà deJJ erba Carlina , , 
clic vi nasce , detta in greco Ixias , onde Caroleum non è altro 
per lui , che una traduzione della parola Ixias. Consente Esitino 
a questa interpctrazionc , dal quale si derivò parimente 1’ Ijcìiu 
da un’ erba , di’ egli appellò Camaleonte. 

Altrove però Io stesso Stefano fe menzione di lisi a TI2IA 
che congiunse con Mia ASIA città d’ Italia , il cui gentile 
fu da lui detto Tisiatcs , cd A States. É certo, clic per Italia non 


(i) Bttrr. »it. 


' ■ 
Ti t 



i*'»,* n. v>- 
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«Uro s’ intese , che questa parte , la quale noi descriviamo : ma 
forte è da dubitare , se 1’ Jsia , e la Tisia non sieno state città 
diverse, come pare potersi dedurre da Stefano , ovvero una sola , 
come ad altri è piaciuto. - . ■ ‘ , r . 

Noi troviamo memoria .di Tisia anche in altri atiiori. Appia- 
no (l) tacendo parola di im cacciatore de' Bru 2 j , che per mezzo 
delle sue cacciagioni ingannò il presidio cartaginese per introdur- 
re iu città il romano , lo fc nativo di Tisia ; in lìruttiis vir quit- 
ti am ex Tisia civitate ; e più avanti raccontò , che avendo Anni- 
baie sorpresa la città , i capi della congiura si rifuggirono a Reg- 
gio , mentre il popolo Tisiate si diede al Cartaginese : Tisiatae 
Annibali se tradidcrunt. 

Da’ frammenti di Diodoro- raccolti col nome di Egloghe (a) ri- 
sappiamo , che Jsia fossp città fortificata , cd agguerrita ne’ Brn- 
zj , dove invano cercarono di penetrare alcuni pretori dell'esercito 
Marsico , e Sociale in tempo della guerra Italica , onde lasciata 
ivi una parte dell’esercito , si fossero rivolti a Reggio. Italicorum 
adirne reliquorum Practorcs m Bruttiti lune commorantes I siam 
urbem munii am capere non potuerunt , ideo relicla ad obsidio- 
rem exerciUis parte Rhegium acriler oppugnant. Nel testo greco 
però si ha Arias invece di Jxias , e par , che il traduttore abbi 
avuto riguardo 4 nome promiscuo , che a questa città si diè da 
taluni. ■ i 

Dallo stesso Barrio (&) si situò Menecina nell’ attuai luogo di 
Mendicino , die sembra rattenerne 1’ antico nome. Fu anche ap- 
provato dall’ Aceti j e dal Quattromani , quantunque avessero ri- 
cordato , die da altri vi fu riconosciuto Pandosia col fiume A- 
cheronte , dove fu trucidato Alessandro re de’ Molossi. A situar# 


a 


Appinn. in Annibalic. P) Barr. iiid. 

Vitxlor. ex libr. XXXVll Sghg. I. 
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Pandosia nella Brezia ha dato argomento il passo di Strabono : 
Paullo supra Consentiam Pandosia est , ubi Alexander Molosso- 
rum rex trucidatili fuit. Tutti gli storici calabresi presero quel 
paullo supra per un luogo vicino a Cosenza , ma non convennero 
nella stessa topograGa. Tra’ moderni il eh. Mazzocchi (l) abbrac- 
ciò lo stesso parere , distinguendo però un'altra Pandosia , dove 
Pirro combattè co' Romani tra 1 ’Aciris , ed il Siris , ossia tra il 
fiume Acri , e Siano. Noi siam discordanti da tutti questi j e 
quando si parlerà della M. Grecia ci riserbiamo d’intcrpetrare Stra- 
ttone con un passo di Livio ; e di provare , che la Pandosia del 
re de’ Molossi , e quella di Pirro non lesse stata , che una sola. 

Il Cjterium di Stefano fu riconosciuto dal Barrio (a) a Cerisa- 
no per un analogia , che si scorge nel nome , quantunque non 
approvato dal Quattrouiani senza suggerire altro sito. 

Finalmente Arditila fu dallo stesso Barrio (3) riconosciuto nell’ 
odierno liena'e per la stcssu ragione di analogia , che non sempre 
forma una regola sicura. Pure fu ammesso dal Quattromani citan- 
do gii annali di Calabria. 

Tralascio di numerai’ qui i varj autori di dizi ori arj , che par- 
lando di queste città si appigliarono tutti al sentimento del Bar- 
rio, non potendo essi aggiungere alcun peso all’opinione, nè con- 
fermar la posizione di cotai antichi oppidi con nuove scoverte. 

Bel resto , se il tempo non ci svela de’ monumenti pei siti di 
queste oscurissime città , di cui parlò Stefano ; noi non possiamo 
dipartirci dal sentimento degli storici calabresi , che sono le sole 
guide per rintracciarle. 


'?) lìarr. ih iti. cap . 5. 
’j ) barr. ibij. 

i5 


(i) Maioch. Diatrib. II cap. 6 ad 
Tab. II. 
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lìTFYGYM VERGAE BESIDIÀE 
BETRICVLYM SYMUEVM ARGEHTÀBVM 

Non da altri , che da T. Livio (i) ahhiam notizia di alcune al- 
tre città mediterranee de’ Brezj , che dal partito di Annihalc , cui 
eransi date , passarono all’amicizia de’ Romani. Ad Cn. Servilium 
Consulem , qui in Bruttiis erat , Consonila , Vjffugum , Vergae , 
Besuiiae , Fletriculum , Argcntanuni , Clampetia , mulliqae alii 
ignobiles papali , senescere Punicum bellum cementes , defecere. 

11 nostro Barrio , che già ci serve di guida nella ricerca di queste 
città , ( tralasciando Consentia , e Clampetia , di cui abbiam già 
parlato ) ripose (a) Vffugam a Montalto, Vergae , o Verginianum 
a Roggiano , Besidiac a Bisignano , detta anche Bescia da Stefa- 
no città degli Ausonj , Uelriculum a Lattarico , Syphaeum dap- 
presso a Morano , ed Argcntanum a S. Marco. Alcuni di questi 
siti furono approvati dal Quattromani , come Roggiano , Bisigna- 
no , e Sifeo , e lasciò gli altri alla congettura del Barrio. Dal Ciu- 
verio si approvò Besidiae in Bisignano , e gli sembrò di riconoscere 
Vergae nell'odierno Orsomarso , quasiché si fosse appellato Ursae 
per Vergae. Con miglior accorgimento l’Olstenio ( 5 ) prendendo 
in esame la topografia di queste città , c dopo di averne osserva- 
ti gli antichi siti , riconobbe Vffugum a Fagnano , non lungi 
da S. Marco , Vergae a Roggiano , giusta il parere del Barrio , 
Argentanum nell’ odierna Argentina dappresso a Montalto , He- 
triculum a Lattarico , siccome il Barrio aveva opinato , e final- 
mente Sjphaeum a Montalto. Dal. Morisani (4) , da cui si approvò 


i) LiV. lib. XXX cap. i5. (3) llohten. in Cluvtr. pag. 3oj. 

p) Bare. ibid. (4) Muris. in oper. citai. 
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la topografia Olsteniana , si fc menzione di un marmo letterato 
scoverto a Montalto , che proverebbe il sito di Vjfugum qui rico- 
nosciuto dal Barrio. E riportato dal Muratori (i) con qualche dub- 
biezza. Noi però lo riconosciamo totalmente spurio pel gran nu- 
mero degli dei , che vi sono nominati , per Io stile ricercato , 
ond’ è scritto , e per la ragione , che fiorendo Vjfugum ne’ secoli 
migliori della latina favella , sarebbe stato certamente nominato da 
altri scrittori , oltre di Livio , come da S trabone , da Mela , o da 
Plinio. 

I . O . M . 

IVN . REC . PALLIO . I.VVIC. 

SEP . RED . HERC . VICT. 

D . D . Q . IMM . ET GBM . LOCI 
ORCIO ET PLEPg VFPVC. 

V . 8 . L . M . 

11 Muratori aggiunge : dura nihil de hoc marmorea tabula dubi- 
tandum sit , ita explicanda : Iovi Optimo Maximo , Junoni Re- 
ginae , Palladi Invictae , Neptuno Reduci , Herculi Viatori , 
Diis , Deabusque Immortalibus , et Genio Loci Ordo et Plebe 
Vffugiensis votum solvit lubens merito. 

Dall' ab. Aceti ( a ) si tè menzione di un’ urna cineraria di 
marmo elegantemente lavorata , che si scavò nelle vicinanze di 
Montalto. Oggi serve di vase lustrale nella sua parrocchiale chiesa. 
Vi si legge questa epigrafe latina : 

D • M . 

L . AYRELIO STEPH. 

PROC . ATC . HERED1S 

avcvsTi 


(i) Murator. fi. Thes. Intcript. cl. (a) Acet. in Barr. lib. Il Cap. 5. 
Xr pug. cog/J. 
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N eli’ itinerario di Antonino si fa menzione dtie volte di Caprasis, 
o come in altri esemplari si legge Caprasas. Prima nel viaggio 
da Milano alla Colonna , ed in secondo da Capua per la via A- 
quilia. Nell’ uno , c nell' altro è segnato a miglia al da Somma- 
rono , ed a a8 da Cosenza. 

SVMXVRANO 

CAPRASIS H. P. XXI 

CONSENTII . ... M. T. XXVIII 

È ricordato parimente col nome di Caprasia nella tavola del 
Pcutingero tra Interamnia , ed il fiume Crater corrotto da Cra- 
thit. 

NF.RVLO M. P. XXVIII 

HINTIRAMNIO . . . M. P. Vili 

CAPRASIA M. P. XXVI 

CRATER PL. . . . M. P. XVIII 

» 

CO.NSENTIA .... 

Noi avendo riguardo all’ itinerario di Antonino , in cui Caprasae 
è segnato a miglia ai da Suinmurano , e a8 da Cosenza , venia- 
mo a riconoscere questa stazione della via Aquilia presso a poco 
nell’ odierna Tarsia situata tra i fiumi Isaurus , e C rathis. Fu 
questo il sentimento del Barrio (i). Sospettò l’ab. Aceti, se Tau- 
rasia fosse stato il primitivo suo nome , corrotto in Caprasia v ^di 
cui parlò Stefano Tnupasiet , o se da questo fosse poi venuto il no- 
me di Tarsia. Ma egli prese un solenne sbaglio , perchè Stefano 
fe menzione di Tatiana, e non di Totvfcwi*. Il Quattromani "volle 
piuttosto situarla a Canicella , ma non è stato seguito. 

(i) Barr. cit. lib. V cap. 7. 
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La tavola Peutingerana ha bisogno di essere rettificata nella di- 
stanza , che frappone tra Caprasia , il Crati , e Cosenza di 44 
glia , riducendola > iS, secondo l'itinerario di Antonino. In que- 
sta tavola la via Aquilia passa da Caprasia al Crati , cioè da una 
riva all' altra del fiume per condursi a retta linea in Cosenza. Il 
tragitto doveva vedersi a Besidiae , o Bisignano , che resta per 
miglia io lontano dal sito di Tarsia. Di quà poi la strada correva 
sulla stessa riva per Cosenza per la distanza di miglia 18 , e ve- 
niva a formare la somma di miglia a3 da Caprasia. Dopo Cosen- 
za la strada riprendeva il lato primiero, cioè il sinistro del fiume, 
verso le sue sorgenti per condursi ad altre città de* Brezj. 

f I*. 

ACRA ARTEM13IYM NINAEA BALBI A 

Ecco altre quattro città , che gli antichi descrissero nella Brezia , 
ma di sito incerto , e dubbioso. Non per questo noi dobbiamo 
tralasciarle , e se per ora la loro topografia non è appoggiata , 
che ad una semplice congettura , dobbiamo aspettare , che col tem- 
po se ne scuoprino le vere pruove , per potersi giustamente fis- 
sare. * 

ACRA. Di due città col nome di Aera fe Stefano menzione , una 
nella Giapigia , ed un’altra in Italia, cioè nella Brezia, quantun- 
que Plinio ( i ) col dir Aera Japygia avesse parlato del solo 
promontorio in greco cLx.pa. , e non della città. Per 1’ analogia del 
nome 1’ Aera Brezia fu riconosciuta dal Barrio (a) ad Acri poco 
distante da Bisignano nella riva del fiume Muconius , o Mixones , 
come 1’ appellò Giano Parrasio (3). L’ab. Aceti l’appellò puranebe 

(,) Pliru lib. TU cap. ,6 edi t. Bel- (3) Parrhas. in Egl.III F'irgil. si- 
imeli . tal. a Quuttriman. miti. 

(a) Bare. lib. V cap. 5. 



iiS 

Acira , ed Acirìs dalla medesima parola A */>*, cioè summitas per 
1’ altezza del suo sito. In questo medesimo luogo fu riconosciuto 
dal Quattromani , riprendendo il Pontano per averlo appellato 
Acris , e non Aera , che fu l’ indigeno suo nome. 

ARTEMISIVM. Nominato da Stefano APTEM12ION città di 
Enotria citando rauliclussimo isterico Ecateo. Se crediamo al Bar- 
rio (i) doveva innalzarsi alle vicinanze di S. Agata poco distante 
da ffuonvicino , quantunque non fu approvato dal Quattromani , 
senza istruirci di un altro site. 

NINAEA. Stefano l'appellò nmaia città di Enotria citando Io 
stesso Ecateo. Non abbiam altri , che il Barrio (a) , che , siccome 
delle altre già descritte , ne abbia fatta parola , riponendola a 
S. Donato anche presso a Buonvicino. 

BALBIA. Troviam lodati i vini di Balhia da Plinio (3) insieme 
co* vini di Cosenza , e di Tempsa nella Brczia. Di questi vini 
parlò ancora Ateneo (4) col nome di vinum Barbinum : Barbi - 
num vinum valde austerum in metius proficit semper. Il Dal» 
campio nelle note a questo autore , avverti , che corrottamente fu 
scritto Barbinum invece di Balbinum , e corresse Plinio ,■ nel cui 
testo ieggesi Bahia , invece di Balbia. 

A fede del Barrio (5) questa città era situata presso A/tomonte 
approvate dal Marra, allorché parlò della famiglia Sangineta , ci- 
tate dall’ ab. Aceti , ma riprovato dal Quattromani , senza suggeri- 
re site migliore. 


(i) Barr. citai, lib. II cap. 3. 14) Athenaeus lib. I. 

(?) hi. ibid. (5) Barr. ibUL, 

(3) plin. lib. -XIV cap. 6. 
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TJVTER ÌVV14 

Fu questo l'ultimo oppido de’Brezj dalla parte mediterranea. Noi 
n’abbiam notizia dalla sola tavola del Feutingero , che la ripone a 
38 miglia da Nerulo , e per otto da Caprasia. E molto proba- 
bile , che così fosse appellata dalla sua situazione tra* fiumi. Non 
v* ebbe quasi regione nel nostro regno , in cui non sorgesse alcuna 
città col nome d’ 1 nteramnia dallo stesso concorso de’ fiumi , tra 
le quali furono celebri ì’interamnia Praetutiana , oggi Teramo in 
Aprozzo , IT nteramnia Lirìnalum presso il fiume Liri , e l’ Infe- 
ramnia Larinatum , oggi Tcrmoli in Capitanata. 

Or avendosi riguardo a cotal etimologia , come ancora alle di- 
stanze , che la tavola Peuffngerana assegna all Interamnia de’ 
Brezj , non altrove dobbiam riporla , che presso il sito dell’odierno 
paese appellato Firmo non lungi da Altomonte. In esso non sol 
coincidono le riferite distanze da Rotonda , e da Tarsia , dove ab- 
biam riposto Nerulum , e Caprasia , ma resta spiegata la sua si- 
tuazione tra* fiumi pe’ due rami del Sibari , che circondano que* 
sto luogo. ' 

L’ Olstenio (1) opinò , che l’ Interamnia Breziana si potesse ri- 
conoscere a Saponara ex itineris ductu. , ma non avvertì il dotto 
uomo , che in questa situazione resterebbe al di là da Nerulo , 
eh’ egli stesso riconobbe a Rotonda , e non già nel mezzo , cioè 
tra Nerulo , e Caprasia , secondo la tavola mentovata. Nè sareb- 
be facile in questa sua posizione topografica a conciliare le segna- 
te distanze. 

Terminata la regione de* Brezj passiam ora all’ opposta parte , 
ossia alla riva del mar Gionio , per descrivere la M. Grecia. 


(i) Hùltten. in not. ad Ortelium. 
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SEZIONE II 


CAPITOLO I 

MAGNA GRECIA 

Allorché l’ Ital in non si distendeva , che sino al fiume Lao da nn 
lato , ed a Metaponto dall’ altro , la gran Sila presentava una de- 
marcazione naturale , e politica a’ diversi popoli , che vi avean 
soggiorno. La parte meridionale fu abitata ne’ prischi tempi da' 
nostri selvaggi indigeni Ausonj , Osci, Enotrj , ed Itali; e ne’ se- 
coli della storia prima da’ Lucani, e poi da’Brezj , siccome nbbiam 
osservato ; e la orientale , e seltcntriowale , antica sede de’ Conj , 
de’ Leuternj , de’ Morgcti , e de’ Giapigj , presentava 1’ aspetto 
di tante piccole regioni abitate da colonie diverse qua da lontane 
spiagge approdate. E fuor di dubbio , che i costumi , le usanze , 
le istituzioni , ed il linguaggio di queste due parti fossero stati 
assai diversi : nella prima agresti , e selvaggi , e nella seconda 
culti , e civilizzati , e per dire in breve la prima barbara , e l’al- 
tra greca. Questa distinzione rimaneva sino a’ tempi di Pirro , il 
quale ebbe a dire al suo Cinea (ì) : rem planarti Cj nea rogas. 
Nulla supererit civitas , vel barbara, vel gracca, quae ,devictis 
Romanis , nos queat sustinere. Or avendo noi bastantemente par- 
lato dell’ origine di questi barbari, del nome prima di. Enotria , 
o d’Italia , c poi di Brezia dato alla lor regione , e delle città da 
essi abitate colla loro situazione topografica ; restaci ora a formar 
discorso dell’ altro lato dcll a penisola , dove le greche colonie si 


( i ì rlutarch. in Prrr. 

sta- 
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«vano stabilite in tante piccole regioni , le quali sotto il nome 
collettivo di Magna Grecia furono comprese. 

Le opinioni diverse , le contraddizioni , ed i dispareri degli an- 
tichi scrittori , e lo gare de’ moderni nel definire prima il nome, 
e poi l’ estensione della M. Grecia , lian reso questa parte dell'an- 
tica geografia assai difficile ad essere illustrata. Sarchile assai lun- 
go , c nojoso il riportarle tutte , ed alieno dall' oggetto di queste 
mie dilucidazioni , clic debbon esser dirette u rilevarne solamente 
la parte topografica : onde chi bramasse di vantaggio di esserne 
appieno istruito potrà ricorrere all’opera del Gollzio , dove ampia- 
mente questa materia è trattata ; ovvero al nostro erudito Mazzoc- 
chi nel prodromo , c ne’ collattanei alle tavole Eracleensi , il cui 
sistema conformandosi meglio ai nostro piano , sarà da noi ad 
ogni altro preferito. 

Cominciamo dal nome. Si ò creduto tra’moderni , che la nostra 
Grecia italica fosse appellata Magna per la ragione , eh’ ella in 
realtà fosse stata più estesa della Grecia oltremarina. Il sig. de la 
Mattiniere (l) , die volentieri abbracciò questa opinione , riportò 
in conipruova le osservazioni astronomiche fatte dall’ accademia 
leale di Parigi nel 1714 in Tcssalonica , in Milo , ed in Candia , 
come ancora quelle del sig. Vcmon inglese in Alene , a Tebe , 
cd a Corinto, da cui risultava, die la lunghezza della nostra Gre- 
cia eccedeva di varj gradi la trasmarina ; di modo che questa si 
trovava più picchia della metà , clic non mai si supponeva . Per 
rendere questa varietà più sensibile il sig. de l’//e diede una carta, 
ove l’ Italia , c la Grecia orientale sono rappresentate in due ma- 
niere , l’ima, secondo i migliori geografi, e Tnltra , secondo le 
osservazioni astronomiche. Non si crederebbe , dice il sig. la Mat- 
tiniere , come queste due rappresentanze sieno ben differenti. In 


(1) Mattiniere fìictUm- Grande Grec. 
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essa la M. Grecia è aumentata : il mare , che separa l' Italia , e 
la Grecia molto ristretto : come anche quello tra l’ Italia , c 1' Af- 
frica ; c quindi la Grecia orientale assai diminuita : nude si con- 
chiudeva , che la nostra Grecia avendo dell’altra maggior estensio- 
ne , giustamente , dagli antichi fu col nome di grande appellata. 
Questo nuovo sistema rovescia tutte le descrizioni , che di essa ci 
fecero gli antichi. Per adattar queste misure astronomiche alla no- 
stra Grecia , dovettero certamente supporre i sigg. osservatori , eh’ 
ella abbracciasse non solo la parte orientale della penisola li rezia ; 
ma sibbenc la Messapia , la Daunia , il Sannio , la Campania , e 
fin il Piceno , perchè vi fu Stiriti creduta ancora città greca , ed 
in conseguenza tutto 1’ attuai perimetro del reguo di Siapoli : ma 
quanto sia falsa colai demarcazione dalle cose , che in appresso 
diremo , sarà appieno spiegato. 

Tra gli stessi moderni riponiamo il parere del nostro Mazzoc- 
chi (l) , il quale opinò, che dallo splendore, c dalla magnificen- 
za dell’ Italia , la nostra Grecia col nome di Magna fosse appel- 
lata. Egli al suo uopo radunò molte testimonianze degli antichi , 
che dato aveano all’ Italia un aggiunto cosi glorioso , come pressa 
Virgilio : 

Sed nunc Italiani Magnani Grynaeiu Apollo : 
donde dedusse , che ogni parte d’ Italia seguendo della madre Io 
Splendore dovclt’ essere collo stesso aggiunto ancor decorata. Quin- 
di si disse ìlesperia Magna , Laiium Magnum , Gruccia Magna'. 
ma pure cosi fatta interpetrazione il proposto dubbio non kcioglie, 
perchè spesso gli antichi invece di Magna usarono F altro termine 
di Major , che alla grandezza fisica delle città , o alla estensione 
della regioue , e non già allo splendore, ed alla magnificenza par, 
che fi debba riferire. Coutenti di aver riportalo queste due tra le 


(i) Mmociu Diatrib. 1 ad Prodr. Tab . Ileracl. pag. iB. 
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moderne opinioni , che sono le più ingegnose , passiamo ad esa- 
minare alcune altre le più plausibili degli antichi. 

Scegliaiu tra questi Ateneo , Festo , e Giamblico. Il primo (i) 
parlando del lusso smodato di varie città di M. Grecia , non du- 
bitò di aQerinare , che dalla felicità , dalle ricchezze , e dalle glan- 
di delizie , di cui questa regione abbondava , e dalla moltitudine 
de’ suoi abitanti , il titolo di grande avesse acquistato. Il secon- 
do (a) lo derivò dal gran numero delle grandi città, e delle gre- 
che colonie qua da’ diversi lidi della Grecia trasmarina approda ter 
Major Grascia dieta est Italia , quod in ea mutine , magnae- 
que cioitates fuerunt ex Graecia profeclae. Giamblico (3) final- 
mente par , che avesse più collo al segno , allorché in termini 
espressi attcstò , che per gli studj pittagorici correndo a Crotone 
ed a Metaponto , cioè all’ antica Italia , prima ignobile , ed oscu- 
ra , gran numero di gente; fu poscia la stessa Italia a cagion di 
Piltagora col titolo di Magna Grecia appellata. Per liaec stu- 
dia tota Italia philosophis referto flit, quae antea obscura erat % 
postea Pjthagorae causa Magna Graecia appellata est. Tutti 
gli scrittori , che parlarono della M. Grecia , i quali furono ben 
molti , non ad altre , che ad una di queste opinioni si dovettero 
appigliare. Opinioni son queste tutte plausibili , ed egualmente ve- 
re , purché nel paragone della nostra M. Grecia con qualche altra 
non voglia uscirsi fuor dell’ Italia . 

So mi è lecito di produrre un mio sentimento tra le opinioni di 
filologi così celebri , io sarei tentato di ricorrere ad altri principi por 
ispiegare il tanto contrastato nome di Magna Grecia. A dire il 
vero grande impressione mi ha fatto > che gli antichi invece di Ma- 


(i) dthcnaeus Deip. lib.XII: In- 
gerì! porro J'uit Gruecorum komitmm 
in ea regione multitudo , qui prospe- 
ri! rebus ir. fati , sio voluplatem se- 
et are n tur. ipiamobrem tolum fere I - 


Ialine traclurn , in quo hi habitabant, 
Magnata Graeciam nuncuparunt* 

(*) l'est, v. Major Galee. 

(3) Jumbi, in vit. Pjthag. cap. ag. 
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gna hanno spesse volle inflittila la nostra Grecia coll’ aggiunfo di 
Major , come presso Giustino , ossia Trogo- ( 1 ), parlandosi di Me- 
taponto : ilta pars Ilaliae , (fiuto Major Gruccia appollaia osi f 
e come presso Livio (a) : oraque illa Italuie , q tutta Majoretti 
Grucciata vocunt , oltre di Posto poco fa citato , e di nitri an- 
cora. Questa Grecia delta maggiore supponeva senza fallo , che 
un’ allra Grecia esister vi dovette in que' tempi col nome di riti- 
ri ore ^ se i termini di comparazione non pusson sussistere senza si- 
gnificare uu rapporto. Resta ora il dubbio , se di questa minor 
Grecia , clic io ho posto al confronto , abbimi parlato gli antichi* 
Ma il dubbio è tosto dileguato , perchè di essa trovasi menzione 
nel Truculento di Plauto (5) : 

II em , mea voluptas , a Unii eccatn 
ralluliun ex parva Griiccia^tiU (a) r 


i) Ju a in. Ifisfor, tib. XX cap. 2. 
xj /.fV. Uh. XXXI eitp. 7 
(a) Questo pnsso'di Piamo , còme 
Tu anche avvertilo dui Regnici mllu 
sua Italia Cist Uterina , Irggeai molto 
guasto 4 *" copiati m*' codicr nrslt * m 
dIcuiiì de’ quali si In ex purigrfi ti - 
Tri y ovvero ex fitta gr. f ibi , c nc* ve- 
tusti codici edili ex pitti gratta libi. 
Il primo è certamente corrotto , ed 
il secondo non la alcun senso. Giallo 
Pilrnitia Thesanr. Crii. Crateri eotù 4. 
/Vrtwt‘o/. iC<> 4 * sulla le de di altri codici 
mss. ha corvello ex parva Creda tibiy 
In «piai lesiono è ov£» In vulgata nelle 
piti esatte edizioni , come in ((nella del 
.Gfonovio rum notis F tiri or. Lugtl. 
Diti, ex ofjic. /Aiek tana 1 GG-^ , nell’ 
edizione ad usum Delpbini l’atta da 
Giacomo Posterà rio Parisiis 16-7, c 
nelle altre colle note di G. Grutero, 
e di Federico Tatibman. Il Lambini 
nello note , ed emendazioni aggiunte 
a Plauto emendò collo Scaligero Pai- 
iam erottami , che si scorgo foggiala 
a capriccio. 


( 3 ) Plaut. TrucuU Ad. .1 * Se.’tt.Tf 
t% 53 . 

3 Ta permeglio confermare t elio l>( 
mondazione del. Palmer 10 sh la pila 
naturalo, basta osservare tutto il con-* 
tfsto dr Pianto, fi» cssto Stritolai)* 
soldato cerca di allettarsi l'ione siti 
merci rino co’ doni. Primieramente lo 
presenta ttndllas eeéas ex Suria duaSy 
cioè due serve , clic avea rapite ex 
Suritt y o dalla Siria. Ma se questo 
dotto non ti piace , egli le soggiunge? 
io ti presento Pallutam ex parva 
Gruccia , cioè mra piccola palla , o 
tunica muliebre unita dalla piccola 
Grecia. Si osservi quanto male avreb- 
be- qui aggiunto il soldato: ti presen- 
to una piccola tunica con egual gra- 
zia , ovvero una tunica forestiera , 
senza indicare il luogo , ovvero una 
tunica Frigia , come altri han corret- 
to , perche non inai la Frigia è stala 
valente per simili robe di lana : ma 
leggendosi , che l’ aveva portato dal- 
la piccola Grecia , cioè dalla Puglia , 
vedete y che 1' 01 dine del discorso è 
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I)a questo passo apparisce chiaro , eh’ esister doveva un' altra 
Grecia col nome di piccola , o di minore. Ma questa minor Gre- 
cia , che fe il confronto colla maggiore , cioè coll’ Italica, fu el- 
la forse la trasmarina, siccome tutto il moudo ha creduto? No 
certamente , perchè quella o per estensione , e per grandezza supe- 
rava di molto la nostra. Noi adunque non dobbiamo altrove cercar- 
la , clic nella stessa nostra Italia. Qui sotto lo stesso cielo esisteva- 
no entrambi , e cosi resta appieno spiegalo , perche* Y una appel- 
lavasi maggiore , e 1' altra minore in una maniera la più chiara , 
e conveniente. 

A rintraciar ora nell’ antica Italia queste due Grecie , bisogna 
convenir sulle prime, che tutta L’estensione di quel lido fortunato 
distinto in Ire seni, cioò Locrcse, Sciletico, e Tarentino fosse col 
nome di M. Grecia un giorno appellato. Tutti i nostri sensali scrit- 
tori , e specialmente il Mazzocchi , non si dipartirono da questa 
topografia appoggiati a Plinio, a Tolomeo, e a Mela, i quali nell* 
assegnar questa regione cospirarono perfettamente fra loro. A Lociis 
(disse Plinio) Il aline frons incipit Magna Graccia appellata iti 
tres sinus rccedens Ansonii maris. Indi ne assegnò le misure geo- 
grafiche di 86 mila passi, secondo Varronc, e secondo altri di 7^ 
mila : ne distinse i seni , e vi situò 1* una dopo 1* altra le città 


ben condotto . e si remìe ragione del- 
la bontà del dono per Ja stima , che 
avessi delle Appulr lane, onde disse 
Marziale hb. A IV. epigr. i 3 JJ. 

V ellerihus primis Apatia , Parma 
secundts 

Piobilis , Al ti num ter li a laudat 
ovis. 

Nel Mercatore dello stesso Comi- 
co trovasi quasi i! medesimo passo , 
che illustra assai bene la nostra in- 
terpetrazione. Ivi Lisimaco dice a Pa- 
licompsa : Ose ni Cibi Ancillarn ila ho 
natarn atuxos sexaginta , cioè le pre- 
senta una selva di 60 anni , cui all 1 


«so de’ Greci avea posto il nome di 
pecora. Risponde Pasicompsa : Ali se- 
tiex farri velatami . ,-rCosl vecchia ? 
l.isim. Generis Graeci est . . . . Ella 
v greca : siccome nel Truculento ex 
parva Graecia ... E se tu »* avrai 
cura ( soggiunge Lisimaco ) potrai 
spesso tosarla. Eam si curahis tori - 
detur nimium scite , alludendo alle 
nostre pecore di Puglia. Veggasi ora, 
come nell* uno , e nell' altro testo nou 
d’ altro ha voluto parlar Plauto , che 
delle nostre città greche disseminate, 
alle quali die nome di piccola Grecia. 
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sino a Metaponto , dove dii: fine alla terz* regione. Dallo «tesso 
seno Locrcsc incominciò Tolomeo la medesima descrizione. Alagnae 
Graeciae juxta Uadriaticum mare ( seu Jonitim , dice il Maz- 
zocchi , perchè gli antichi scambiavano il nome di Adriatico pel Gio- 
rno ) Zephjrium promontorium , Locri civitas , Locani Jì. ostia. In 
situi , qui juxta Scjlacium est , Scjlatium civitas, Scylatii sinus 
intima , Lacinium promontorium. In Tarentino sinu Croton ci- 
vitas , Thitrium , Mctapontum, Tarcntum. Alagnac Graeciae ur- 
bes meditcrrancae : Petelia , et Abystnim. Da Mela finalmente , 
quantunque in ordine inverso , c senza far motto alcuno della M. 
Grecia , furono i tre seni colla stessa diligenza descritti : anzi ap- 
prcndiam da lui la confinazionc del seno Tarentino , che Tolo- 
meo appena nominò , c fu da Plinio del tutto tralasciato : Frons 
ltaliac in duo se comua scindit. Cacterum mare , quod inter 
utraque admisit per sinus se recipit. Primus Talenti mie inter 
promontoria S aleni inum , et Lacinium , in eoque sunt Tarcntum, 
Mctapontum , Heraclea , Croio , Thurium. Secundus Scjlaceus 
inter promontoria Lacinium , et Zephjrium , in quo Peti/ia , 
Carcinus , Scjìacacum , Mrstiae. Tertius inter Zephjrium , 
et Brutium Consilinum , Cauloniam , Loctosqtie circumdat (a). 
Dopo di questa esatta demarcazione della M. Grecia provata da 


(a) Questo lesto di Mela t! stato 
drpiavalo senza fatto da' copiatori in 
riguardo de' promontorj. 11 mimo se- 
no c hen confinalo dal talentino al 
l.acinio , dove si comprendeva la re- 
gione 'lareuUna , la Metaponiiua , 
rEracleense * la Turina , c la C.rolo- 
niale. Il secondo seno iucouiinciantlo 
dal Licinio doveasi estendere sino al 
promontorio Cucinto s © 110,1 
Zelino * in cui la Sciistica regione 
era compresa. Al terzo lilialmente dal 
Cocint o iu vece di darsi il Bruita per 
coli fine , dovevasi segnare il Zelino > 


dove la Caulooiate * e la Lorrrse e* 
rana ristrette. Del resto , clic Mela 
avesse qui parlato della M. Grecia 
senza nominarla, si deduce chiaiamen- 
tc dalla descrizione de'seni , da cui e- 
ra confinata , e dalla numerazione del- 
le regioni , e delle citta , di cui era 
composta, le quali non ad altro, che 
alla sola M» Grecia debbonsi rilerire. 
Queste nostre osservazioni sopra il te- 
sto di Mela furono preterite dal Yos- 
sio , quantunque avesse cercalo d* il- 
lustrar questo autore. 
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tre classici aulitili geografi , noi non ci fermeremo nè a riferire , 
nò a confutare altri passi di aulititi autori , in cui pare , che a lei 
fosse stata attribuita più larga estensione. Il eh. Mazzocchi si trat- 
tenne non poco a dileguarli, ed a spiegar specialmente il passo di 
Strahone , da cui fu argomentato , che anche la Sicilia avesse ot- 
tenuto questo nome. Le dotte dimostrazioni di quest' uomo celebre 
ci dispensano di entrare in questo lungo , c nojoso esame , dopo 
del quale nulla di nuovo , e di peregrino si potrebbe produrre. 
Era questa adunque la M. Grecia , di cui abbiam veduto i confini 
sulla fede di tre celebri geografi, cui non occorre aggiungere altre 
pruove , dopo le loro descrizioni coà chiare , e precise. Di essa 
adunque parlarono tutti gli antichi , allorché della M. Grecia fe- 
cero parola. 

Dobbiamo in secondo luogo convenire , che oltre dello colonie 
greche in questo felice lido approdate , ve ne furono certamente 
delle altre , clic si sparsero nelle rive dell’ uno , c dell’ altro mare 
superiore , ed inferiore , o perchè di altre fertili terre correvano 
in cerca , o perché le trovarono poco ricche di abitanti. Quindi 
leggiamo nelle varie epoche della storia eroica , clic Ippocle , c 
Megastenc capi di una colonia Calcidese approdassero nell’Opicia, 
dove diedero l’origine prima a Cuma , e poi a Napoli , siccome 
i Samj avean anche prima erette le mura di Dicearchia. Si attri- 
buisce a’ Tcleboi , cd a Sarrasti la civilizzazione di Capri , di Pro- 
cidii , e di Pitecusa con alcune città del vicino continente. Piac- 
que a’ Doresi di fermarsi tra i promontorj Enipeo, c Mincrvio, e 
fondarvi Pesto , cd a’Foccsi di rivolgersi prima allo stretto Siedo 
per rifuggirsi a Reggio , c poi al seno Velino , dove fondarono 
Jljela ossia Velia. Altre colonie si fissarono sulle coste dell'Adria- 
tico condotte da Diomede, onde celebri ancor furono per la greca 
istituzione e Salapia , ed dipi , c Siponto , e Canusio , e più in 
Jà , secondo il Mazzocchi , X Adria Picena , che io invero dalle sue 
monete librali con osca iscrizione retrograda TAII , non potrei 
per greca affermare. Finalmente i Cretesi scampati dalle tempeste 


■ 1,3 

nel ritorno dalla Sicania fondarono flyria nella Giapigia, e ri s!*- " 
hiiirono un ben esteso dominio, mentre altri siti della stessa terra 
dal Gargano al promontorio Salpntino furono occupati , secondo le 
storie favolose, da Idomcnco fuggito da Lieto, da Giapige , da 
Pcucczio , e da Messapn , che secondo Nicandro citato da Anto- 
nino Liberale , erano tìgli di Licaonc re di Arcadia , e fratelli di 
I'. notro , da etri si die nome ali’ Enotria. Infuori del grande argo- 
mento , che di queste città , e regioni prostese nell' uno , e nell’ 
altro mare noi ricaviamo dalle monete con greche leggende, delle r 
<[tuili a proprio luogo faremo discorso, noi troviain memoria della 
lor grecità anche [nesso Strabono (i) : Citrn (letteci utriusque 
rnaris oreim ad Frctum usque tenet eti t , diu intcr se Crosci , et 
Barbari ditnicanint. Secondo il sistema del canon. Mazzocchi (2) 
era questa la Grecia disseminata , e dispersa , che nel mar supe- 
riore da Adria si stendeva al capo Salcntino, c da Cuma nel mar 
inferiore arrivava sino a Roggio : e questa certamente fu quella 
Grecia minore , di cui parlò Flauto ex parva Graecia. Consisteva 
in varie colonie disperse in differenti lidi, c quasi l’ima dall'altra 
isolata , perchè i nostri indigeni aventi al certo in mezzo di loro i 
proprj antichi stabilimenti. Colonie erau queste Bori ricche , non ug-l 
guenite , e qnelch’ è pili senza eserciti , e senza propria , e particolar- 
regione , se alcuna se n'ccotUui fra loro , il cui nome indicava il 
pojuilu , « non la nazione. Per questa loro poco felice situazione 
avvenne , che 1 ’ una dopo 1 ’ altra fin da’ tempi barbari dovettero, 
piegare il collo al giogo de’ popoli vicini. Cosi leggiamo d’ Jppo- 
11 io , di Ferina, c di Tetttpsa , che riconobbero per padroni i Bru- 
7 j : Cuma , Napoli, e Dice archi a , clic fnron dominati da’ Cam- 
pani : Pesto , c Velia , clic dovettero ammettere i Sanniti: e Peg- 
gio con tutta la costa dello stretto, che dovè riconoscere i tiranni 
di Sicilia. Cadute queste greche colonie sotto il giogo de' Barbari, 


(1) Strali, cit. UL- fi. (1) Maioc'i. Dialrih. I. png. .{ 4 . 
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siccome di Cuna affermò Vellcjo ( 1 ) ,. perdettero il linguaggio, i 
riti, le costumanze, e le istituzioni greche, e sì narra da Aristos- 
seuo citato da Ateneo fi) , che i Pestoni per eternarne a’ posteri 
la dolente memoria , si raccoglievano ogn’anno in un lungo , dove 
piangevano unitamente il lor avverso destino : Qui ( Posidonia- 
tae ) festo die in unum convenientes antiqua illa nomina , legi- 
tìmasque consuetudines memorant , invicemque conquesti , et col- 
lacrymati discedunt. Appena alcune di queste città lottando sem- 
pre coll’altrui prepotenza potettero rimettersi in libertà per qual- 
che tempo, periodi passare sotto altri padroni , e conservare qual- 
che avanzo miserabile delle antiche loro istituzioni. Da ciò n’ av- 
venne , che col nome di due Grecie furon esse appellate , cioè la 
maggiore dal seno Locrese al Turentino, e la minore in varj lidi 
dispersa. A questa ben convenne il titolo di minore per le cose 
già nairate. Tediato ora quai titoli avesse l'altra per essere appel- 
lata maggiore. 

' A rischiarare quest’ altra Grecia noi non ci dipartiremo dalle va- 
rie opinioni , colle quali la definirono gli antichi , siccome di so- 
pra abbiam riportato. / lieneo ricorse alla felicità , alle ricchezze , 
ed alle delizie delle sue città , ed alla moltitudine de’suoi abitanti. 
Non v’ ha cosa più vera di questa. Se noi daremo uno sguardo 
alla storia della M. Grecia uc resteremo appieno convinti. Qual 
città vi fu mai in Italia più ricca di Metaponto , che mandò una 
messe d’ oro in dono a Delfo ? Qnnl regione si troverà mai in I- 
talia di circa t)° miglia di lunghezza, e di circa io di larghezza, 
qual fu la C intoniate , che avesse armato i3o mila combattenti? 
Finalmente chi non resterà sorpreso non solo dalle ricchezze , c 
dalla incredibile popolazione de' Sibariti, ma di piò dal loro lusso 
immodcrato , il cui gusto sopraffino diede il nome ad ogni genere 
di delizie ? Pesto spiegò il titolo di maggiore a lei dato dal gran 


(u) F’ellej. II. Roman, lib. I 


(2) Alhen. cit. lib. XIV 
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numero delle colonie qui da* lontani lidi approdate , e dalla mol- 
titudine delle sue città famose. Tutto fc vero. Chi può numerare le 
nobili colonie fermate in tutto questo lido, di cui la storia eroica 
e favolosa ci ha serbati i nomi de’ celebri condottie ri ? /fusone fi- 
glio di Ulisse fondatore di Tenipsa , che diede il nome al vicin 
mare. Enotro figlio del re di Arcadia , clic diede il nome alla 
terra , dove arrestò il piede. Oreste , che rese celebre quel porlo , e 
quel fiume , ore lavandosi sette volte espiò con questa purificazione 
il matricidio. Ulisse , di cui resta ancor la memoria nelle piccole 
isole , dove fermò il cammiuo. Epco celebre fabbro del cavallo 
Trojano , che fondò Lagaria , e Melalo , ed appese in voto nel 
tempio di Minerva i suoi ferramenti. Falanto , che colla colonia 
de’Partcnj da Sparla occupò le campagne di Taras , o di Saturo , 
ed infine Idomeneo , Fìlottete, Menelao , Nestore, le donne Tro - 
jane fermate al fiume Neto , gli Achei, i Locresi Epicnemidj , 
ed altri di cotai personaggi , che sarebbe lungo a numerare. Co- 
lonie così civilizzate , ed in questo lido fra di loro riunite fonda- 
rono città , eressero fortezze , scavarono canali , fabbricarono tem- 
pj , scrissero leggi , piantarono collegj , armarono eserciti , fecero 
guerre, e divise in tante ricche, e. ben ordinate repubbliche al col- 
mo arrivarono dell' opulenza e del potere. Giamblico finalmente 
attribuì il nome di grande a questa Grecia per la fama di Pilta- 
gora, e della sua scuola. Giamblico non ha errato. La scuola Pi- 
tagorica chiamò dalle piccole greche colonie , ossia dalla piccola 
Grecia, un numero incredibile di apprendisti a questa parte dell’ 
antica Italia , ossia alla gran Grecia. Da’ famosi collegj Pitago- 
rici uscirono matematici , legislatori , politici , metafìsici , e speri- 
mentatori della natura , che allora riempirono del loro nome tutta 
la terra , e poi servirono di norma a’ secoli posteriori (i). Àncora 
*cm rinomati Ocello Lucano, Archita Tarentino, Timeo di Locri, 


(i) Cicer. de Oratore lib. II. cap. 3j. 
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Jppone di Reggio , Empedocle Agrigentino , Filolao Crolonese , 
Parmenide , e Zenone di Elea , ossia di Velia , cd infiniti altri , 
dc’ijuali il Fabricio tessè un lungo catalogo. Son queste le veridiche 
ragioni , onde l’ antichità appellò questa Grecia col nome di mag- 
giore, e di grande in paragone dell’altra dispersa, e disseminata, 
che restò mai sempre nella sua piccolezza. A tant altezza , diceva 
Strabonc , parlando appunto di questo lido , le cose greche son 
qui arrivale , che han meritalo il nome di grande. Fa uopo os- 
servare , che Strabono avea prima parlato con ordine delle altre 
greche città , che si alzavan nelle vicine regioni , delle quali fc poi 
il confronto con quelle, che per la loro superiorità aveau preso il 
nome di Magna Grecia. Questo geografo adunque ci volle ancora 
avvertire delle due Grecie in questo medesimo continente situate . 

In conferma io non debbo tralasciare una riflessione assai sen- 
sata , che fece il canon. Mazzocchi (l) sulla maniera , colla quale 
si espresse Cicerone parlando di queste due Grecie. Allorché no- 
minò egli più volte , o Taranto , o Metaponto , o Locri , o altre 
vicine città, non tralasciò di aggiungere, che alla M. Grecia esse 
appartenevano : tuttavia nell’ orazion per Archia (a) parlando dell’ 
uso de' Greci di dar la cittadinanza ad uomini benemeriti, nominò 
quattro nostre popolazioni , cioè i Reggini , i Locresi , j Napo- 
litani , ed i Tarentini nella Grecia situate : gratuito civitalem 
in Graecia impertiebantur Rhegini , Locrcnses , Neapolitani , 
et Tarentini. Giustamente così esprimer si doveva, ( riflette il so- 
pralodato Mazzocchi ) perchè queste quattro città non appartene- 
vano tutte alla stessa Grecia , tua due alla maggiore , cioè Taran- 
to , e Locri , e due alla minore , cioè Reggio , e Napoli , onde 
convenne esprimersi con un nome generale , che tutte due com- 
prendesse. Lo stesso stile si usò da Varrone (3) , che ripóse Ar- 


i) ifatoch. ilnd. pn£. 33. 
’l) Cicer. gru Archili §. 5. 


(j) Varrò R. R. lib, II cap. i. 
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grrippa in Grecia seti*’ altro aggiunto , giacche non occorreva e- 
sprimcrc , che appartenesse alla minore , dopoché la maggiore 
era assai conta , c risaputa. 

Se dunque la maggiore, e la minor Grecia erano entrambe nel* 
la nostra antica Italia, siccome mi lusingo di essersi abbastanza 
provato , è stato vano , ed inutile gir in cerca di un' altra Grecia 
fuori di essa , ed empir le carte di mille sistemi assai poco ragio- 
nevoli per paragonarla colla Grecia oltremarina , colla quale non 
dovevasi adatto paragonare e per numero , c per magnificenza di 
città : c per fama , e per gloria di uomini illustri nelle lettere , e 
nelle armi : per fatti segnalati , e clamorosi nella storia : per eser- 
citi numerosi , e per valor militare in molti rincontri sperimenta- 
to : e per la stessa fisica estensione , c sua maggiore grandezza , 
c finalmente per essere stata la madre , c nutrice dell’ Italica per 
tante colonie spedite , da cui le arti , le scienze , la religione , il 
linguaggio , i costumi civilizzati , c la civil società appresero i 
nostri barbari originarj di queste contrade. 

Restaci ora a vedere fio da qual epoca il nome di M. Grecia a 
decorar incominciasse questa nostra regione, cd in quale finalmen- 
te fosse già estinto , e cancellato. Il lodato Mazzocchi (1) fissò 
1 ’ una , g l'altra da un passo di Polibio (a)': quo tempore m itici 
patte Italiae , quam Magnani Graeciam vocabant , Pythago- 
reoram collcgia incensa sunt. In queste parole egli ravvisò l’epo- 
ca , in cui colai nome era già in vigore , cioè a’ tempi di Pitia- 
gora , circa zoo anni dalla fondazione di Roma , e la seconda a* 
tempi di Polibio , in cui cotal nome erasi abolito , cioè circa 600 
anni dalla stessa fondazione. Ma pure essendo troppo lungo il pe- 
riodo tra Pittagora , e Polibio dovrebbesi rintracciar altro tempo 
più preciso , in cui colai nome ella avesse perduto. Sospettò pri- 
ma il nostro Mazzocchi , che fosse avvenuto a’ tempi di Erodoto, 


( 1 ) Mazoch. cit. Diatrib. I cap, 1 . ( 1 ) Poljrb. lib. Il, 
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cioè circa roo anni dopo Pittagora , allorché questo padre della 
storia scriveva le sue Muse , perche non fece adatto parola della 
M. Grecia , quantunque vi avesse abitato z ma poi avendo trova- 
to , che assai dopo di Erodoto si fosse fatta menzione della M.Gre- 
cia , egli camino a ragione sistema. Infatti il console Sulpicio pres- 
so Livio ( 1 ) rammentando al senato romano i varj popoli , che ne' 
passati tempi abbandonando le romane insegne eransi dati al par- 
tito di Pirro : nec Tarentini modo , egli disse , oraque illa Ita- 
liae , quam Majorem Graeciam vocant, sed Lucanus , et Biut~ 
tius , et Samnis a nobis tunc defecerunt. Da questo passo non 
solamente i ristretti confini della M. Grecia da noi già spiegati si 
Vengono a confermare , ( giacche Sulpicio vi escluse la Lucania , 
il Sannio , e quelch* è più anche la Bruzia ) ma inoltre si dichia- 
ra , che a’ tempi di questo console , cioè nel 553 di Roma , se- 
condo il Mazzocchi , o nel 55o , giusta la cronologia del Sigonio t 
ella godeva ancora del glorioso suo nome. Nel periodo adunque t 
che passò tra il console Sulpicio , e lo storico Polibio ristretto già 
a circa 5o anni , dovè cotal abolizione avvenire , allorché ed il 
giogo , e la lingua , ed i costumi prima de’ vicini barbari , eioè 
Brezj , e Lucani , e poi de'Romani abbracciando , restò la M. Gre- 
cia nel loro dominio unita , e confusa. 

Dimostrata la vera etimologia , l’ estensione , e la durata della 
nostra M. Grecia, ci rimane ora a parlare delle piccole regioni , 
in cui era divisa, e della topografia particolare delle sue città, di 
cui gli antichi ci lasciaron memoria. 

Sarebbe certamente assai difficile di dividere tutto il lido della 
M. Grecia in tante regioni , ed assicurarsi dell’ antica lor esisten- 
za , se lo stesso Mazzocchi (a) non ci avesse prescritto un canone 
isterico per servirci di guida in questa , cd in altre ricerche. Egli 
lo fonda nelle monete , affermando , che quelle città solamente , o 


(i) Lìv. lib. XXXI. cap. 7. 


(a) Mazoch. citai, pag. a!f. 
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furono le metropoli , o la prima figura rappresentavano nella re- 
gione , che sole ebbero il dritto di batterle , c di farle ricevere in 
tutto il contado. Questo canone per quanto in se stesso fu vero , 
c sicuro una volta , altrettanto ci getta oggi nell’ imbarazzo per 
la difficoltà di distinguere le vere dalle false monete , clic uomini 
furbi , ed avidi del guadagno cercarono di rifare , e per la neces- 
sità di pronunciare alcune città dipendenti , e comprese nel di- 
stretto per la sola mancanza di queste monete , che forse coniaro- 
no ancor esse , e non sono sino a noi pervenute. 

Olila scorta adunque di questo canone istorico il lodato Maz- 
zocchi formò 1' elenco di otto sistemi , o corpi di repubbliche in 
M. Grecia ben costituite , cd indipendenti , secondo il loro ordine 
topografico, cui abbiam noi aggiunti i confini qui espressi , cioè: 

I La Locrìde , che dal fiume Alecc oggi collo stesso 
nome arrivava al fiume Sagra , ora Alaro. 

II La Cauloniate , o Caulonilide , che dalla Sagra ai 
distendeva sino al promontorio Cocinto , or Capo-Stilo. 

Ili La Solletica , che dal Cocinto arrivava a’ tre prò- 
montorj Giapigj , or Capo-Rizzuto. 

IIII La Ci otonitide , che da' detti promontori compren- 
deva tutto il tratto sino al fiume Urlias , or Calonato. 

V La Sibaritica , o Turina , che dal fiume Hylias ar- 
rivava al fiume Acalandro , oggi Calandro. 

VI La Siritidc , o Eracleolide , che dall’ Acalandro si 
distendeva sino al fiume Aciris , oggi Acri. 

VII La Metapontina , che dal fiume Aciris confinava 
col Bradano. 

Vili La Tarentina , che dal Bradano per la riva del 
inar Gionio si distendeva sin sotto Manduria alle rive 
del mare. 

Lo stesso Mazzocchi incontrò qualche dubbio sulla situazione 
politica di Petelia , e di Siberena , di cui riportò ancor le mo- 
nete , quantunque fossero entrambi comprese nel territorio Crotg- 
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niale , e sospetti» , che avessero rivendicata la lor libertà , e passa* 
te a far figura di capitali. Ma i nummologi non son d’ accordo 
per le monete di Sìberena , che gli offerirono oggetti di dubbio 
nel numerar le regioni di M. Grecia , e spargono difficoltà ben 
fondate sopra altre monete , che alla stessa M. Grecia si vorreb- 
bero attribuire, cioè di liuti alum oppidum presso Locri colla leg- 
genda BTTPOTlNflN , che senza fallo debbonsi rendere a Bi- 
tonto nella Peucezia : della città Zephjrrium , dove si sognò , che 
abitassero i Locrcsi tre , o quattro anni colla leggenda ZE<J>TPlEnN: 
di Acherontia presso il fiume di questo nome, che hanno l’epi- 
grafe AXEPfiN T aN : di Pandosia famosa per la morte di Ales- 
sandro Molosso, in cui lessero I1ANAX22IEI2N : e finalmente di 
Carcinum presso Squillace coll’epigrafe KAPKlNlflN. Quantun- 
que queste monete sieno riferite dal Goltzio , dal Frolichio , dal 
Zaccaria , dal Majero , dal Barrio , dal Fiore , dal Magnan , ed 
alcune ancor dal Mazzocchi , esse non son riputate di certa fede , 
nè sarà possibile di trovarle tra la serie delle monete di M. Gre- 
cia nc’ musei de' nummologi moderni. Mettendoci adunque in 
cammino noi riconosceremo solamente le otto notate regioni , nel- 
le quali non solo concorre la più veridica numismatica , ma l’au- 
torità , c la fede degli antichi scrittori , c ne descriveremo i con- 
fini , i fiumi , i porti , e le città appartenenti. 

CAPITOLO II 

LOCRIDE E SVA COROGRAFIA 

Questa prima regione della M. Grecia era separata dal territorio 
Kcggino per mezzo del fiume Alece , secondo la riportata testimo- 
nianza di Strabene : cum Jluvius Alex Bheginum a Locrcnsi di- 
sterminet agro , ed arrivava sino al fiume Sagra , che dalla regione 
Cauloniate la divideva. Infatti lutti gli autori, che della celebre 
battaglia parlarono , in cui da diecimila Locresi restarono sconfitti 
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tìcnto trentamila Croloniati , riposero il fiume Sagra tra Locri, e 
C.'iulonia , dove avvenne il famoso conflitto. Passava adunque que- 
sto fiume tra P uno , e tra P altro confine , clic oggi col nome di 
Aluro è conosciuto. Quindi la catena degli Appennini le serviva 
di barriera naturale nella parte mediterranea. 

Per le colonie , clic i Locresi inviarono a Metauria , a Ma- 
dama. , ad Ipponio , cd a Tempsa , di cui abbiam già parla- 
to , credette il Barrio ( i ) , clic il loro confine iu tutta quella 
costa del mar Tirreno si stendesse , dove queste città s’ innalzava- 
no. Ma egli non distinse dominio da confine , senza della quale 
distinzione potrebbe dirsi , clic il lor territorio avesse abbracciato 
ancora Mcssana in Sicilia , ili cui , al dir di iucidide (z) , essi 
divennero ancora padroni. 

Della fertilità , c felice posizione della Locride noi abbiamo la 
testimonianza di Accio aulicbissimo poeta , il cui .frammento ci fu 
conservato da Nonio : 

Locrorum loca viridia , et frtigum ubera sunt. 

Infatti la feracità del territorio Locrese in ogni genere di col- 
tura per molte cagioni naturali , che vi concorrono , rendeva la 
nazione ricca oltremodo , e potente. Da questi fondi di naturali 
ricchezze avevano i Locresi , come mantenere eserciti , c dispie- 
gare le loro flotte in mare. L’ amicizia però , c P affinità , eh’ essi 
contrassero con Dionisio il vecchio , produsse alla loro repubblica 
la più celere , e fatale ruina. Egli vi avea presa Doride per mo- 
glie , dopoché non altra donna gli fu offerto da’ Reggini , che la 
figlia di un servo pubblico : tanto i Reggini odiavano quel tiran- 
no. Divenuto padrone di Locri no cambiò l’antica costituzione, e 
le affrettò la decadenza. Questa fu la cagione , che ne addusse il più 
saggio de’ politici (5): Causa fuit , ut Locri civitas' interini 
propter Dionjsii affinitatem , quod non contigisset in populari 
stata , ncque in ea oplimatum gubematione , quac op tinte mixla , 
et temperala fuisset. 

(») Barn. lib. Ili cap- 8. M Thucj d. lib. IV . (3) Arista t. Politicar, A', 
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A* iume quanto decantato ne’ tempi favolosi , ed istorici , altrettan- 
to presso i nostri moderni geografi d'ignotissima topografìa. L’an- 
tichità fece a gara di nominarlo , o per la storia favolosa del ce- 
lebre Eutimo atleta Locrese , che qui scomparve agli ocelli de' 
suoi cittadini , o pe’ fatti d’ armi qui avvenuti in altri tempi , o 
per essere stato il famigerato confine insicm coll’ Alcce de’ Reggi- 
ni , e de' Locrcsi , o finalmente pel fenomeno cotanto ripetuto 
delle cicale , che mutole si stimarono nel territorio Reggino , e 
passato il fiume , vigorose , e canore nel territorio di Locri. Sa- 
rebbe assai lungo , se tutti i classici autori , che di cotai cose han 
parlato , volessi qui riferire. Si sceglieranno adunque solamente 
quelli , che non già per isvelarci i fatti qui accaduti , quanto per 
ritrovare la vera situazione di questo fiume finora ignoto , ci servi- 
ranno di guida. 

Eliauo ( i ) dopo di aver narrato la curiosa istoria di Eutimo 
famoso atleta Locrese , che combattè col mostro Tempseo , come 
altrove abbiamo esposto , ci attestò per comun fama , eh’ essendo 
disceso al fiume Calcino al di qua di Locri non più si vedesse nel- 
la terra: Cum descendisset ad Jluvium C aie in Kaixurnon am~ 
plius in terris vimini esse perhibent. Ci basti per ora risapere , 
che un fiume al di qnà di Locri si appellasse Calcino , quantunque 


(i) Aeliun. Bist. Par. lib. Vili. eap. 18. q 
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lo Scheffero nelle note disperando di poterlo ritrovare , dichiarasse 
corrotto il testo di Eliano , e leggesse C aecines , come si ha da 
Plinio , e non gii C aicìnus. Eppure il testo riscontrato ne’ codici 
mss. , c nelle più approvate edizioni ha Kai'xir, e non già Kaixir, 
cui non badò lo Scheffero , quantunque fosse stalo ben distinto , 
ed avvertito dall’ Ortclio nel suo dizionario , e dal Cellario. 

Fissata l’esistenza diqneslo fiume al di qua, di Locri, cerchiamo 
in quale preciso sito scorresse al mare. A questa scoverta ci servi- 
rà di guida Pausania (1) , il quale narrando anch* egli la stona 
del famoso Eutimo Locrcse si brigò di raccontarci la sua origine, 

« discendenza : Genus duxit , egli disse , a Locris Italiae regio- 
ne. Patron habuit Astjlem , sed negant indigenae , Jiliumtjue 
ffei'xua», Kaicini , vel Caiani Jhtvii esse perhibevt , qui inter 
Locridem , et Kheginum limitem constiluens , illud formicarum 
(cicadantm) exhibet mirarti lum. Inter Locridem emm usque ad 
Caicinum formicae more aliarum cantant , sed simili ac Calci- 
nimi trajcceris , nullam edunt siocetn. Era adunque Eutimo figlio 
del fiume Caicino , e per Pausania questo fiume al par dell’ Alece 
Straboniano segnava il confine de’ Reggini , e de’ Locresi , c se 
per Strabono il fenomeno delle cicale è attribuito all’ una , ed all’ 
altra sponda dell’ Alccc , per Fausania lo stesso fenomeno è attri- 
buito all’ uno , cd all’ altro lato del Caicino. Bisogna perciò dire , 
che questi due fiumi fossero fra loro molto vicini , o che 1’ uno 
prendesse le sue acque dall’ altro , onde entrambi non formando , 
che quasi un sol fiume , segnar potessero indistintamente i confini 
dell’ una , e dell’ altra regione. Or qual altro fiume è così vicino 
all’ Alece, di cui abbiam già parlalo, quanto il fiume detto A- 
mendolèa , che secondo 1 ’ esattissima carta di Calabria della R. 
Accademia di Napoli inserita nell’ opera , o nella descrizione de’ 
tremuoti del 17»*, non è lontano , che meno di uu miglio dall’ 


(1) Pausati- lib. VI in Elìaci Post. 
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altro fiume ? Anzi non diversi fiumi son questi , in* 1' uno a.trc 
miglia dal mare nascente dall’ altro , ed in due separati corsi di- 
viso , onde a ragione per un sol fiume fu dagli antichi considera- 
to. Non è meraviglia perciò , se al par dell’ Alcce fu questo se- 
gnato per confine de’ due popoli , c se il fenomeno delle cicale 
fosse stato all’ uno , ed all’ altro fiume attribuito. 

A confermare vieppiù questa scovcrta ricorriamo infine a Tuci- 
dide (i), da cui acquistiam altri lumi per la topografia di questo 
fiume. Risappiali! da lui , che gli Ateniesi usciti dalla Sicilia con 
poderosa armata , ed approdando nella Locride , avessero battuti 
i Locrcsi , i quali presso la foce del fiume Ciucino ciano venuti 
ad incontrarli : Athenicnses excessa e mwibas in nominila Lo- 
cridis loca facto ad Caicinum Jluvium Kaix.tis» , Locros , qui ad 
firn arcendnm occurrerant , circiter trecentos praclio superarunt. 
Osservar conviene , che Tucidide nell’ istcsso capitolo , c quasi 
colle stesse parole uvea descritto altro sbarco degli Ateniesi in 
questo medesimo lido , cioè presso 1’ Alece , dove presero Peripo- 
lio , che nella spiaggia marittima dell' odierna Amendolca era si- 
tuato , siccome qui appresso sarò narrato. Richiede adunque ogni 
buona critica , che il Calcino non altrove si cerchi , che in que- 
sta medesima contrada , dove scorre il fiume Alecc , e che nel 
vicin fiume or dello Ainemlolèa sia riconosciuto. 

Tralascio , per non più dilungarmi , di tessere il catalogo de’ 
moderni geografi , che o confuselo il Caieino col C aecinus di Pli- 
nio per non aver bea avvertito il testo greco (a) , o lo confusero 

1 „ jik 
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Thucjd. Uh. Tir. 

Cagiun dell'errore in lutti i no- 
tati mi. derni geografi , come incora 
tifali a ritirili traduttori , è stato sema 
fallo di uon aver essi avvertito in 
Kliano , in Pausami , od in Tucidide 
la dieresi «opra gli elementi ai", eh’ 
essi presero per un dittongo , onde 


posto nella regione Scilctica di qui 
ben distante. Il sig. canon. Mauri , 
clic con molta critica r ed eruM inolio 
ha illustrato questi luoghi delia Lo- 
cridc , corno vedremo , si prese la pe- 
na di riscontrare nella K. Biblioteca 
le migliori edizioni de' citati autori , 


lessero CqecinUf invece di leggere nelle (inali trovò sempre la dieresi ai, 
Cdicinus , e lo credettero lo stesso , che da\i riduttori fu preso per un dù- 
cile il fiume Caecinus • di Plinio , ri- longo , c si lesse C/tecifiùs. 


ufo 

coll’ Maro , 


o col Locano , o con altro fiume ben lontano , tra' 


quali notar possiamo il Clurerio , il Briet , il Mazzocchi , e spe- 
cialmente il nostro Barrio. 


ri niroi.iv M 


Fortezza de’ Locresi situata trai fiume Alece , ed il promontorio 
Erculeo , or capo Sparavento. Ne parlò Tucidide disopra citato , 
allorché ci avvisò , che gli Ateniesi uniti a'Reggini di ritorno dalla 
spedizione di Sicilia volendo vendicarsi de’ Locresi socj de’ Siracu- 
sani , fecero uno sbarco nella Locride , dove presero Peripolium 
situm adjlumen Alecem. Collo stesso nome di città fortificata , o 
di castello fu detto da Diodoro di Sicilia (i). Dubitò il nostro 
Mazzocchi (a), se dovesse situarsi nella M. Grecia, ma se Peri- 
polium apparteneva al territorio Locrese , noi non vediarn alcun 
dubbio , che una volta vi fosse compreso. L‘ Ab. Aceti (o) attestò 
dippiù , che fosse stata una delle greche città , le quali ricevettero 
le leggi da Zaleuco , c da Caronda , riportando la testimonianza 
di Aristotile , e di Cicerone (4) , quantunque il primo non altro 
a /Termo , che desse leggi a’ Locresi , senza parlar di Peripolio , 
ed il secondo di tutt’ altro avesse ragionato. Finalmente credette 
il Barrio , che Peripolio avesse prodotto il gran P cassitele , delle 
cui divine opere in pitture , ed in scolturc han parlato con entu- 
siasmo tutti gli antichi , ma egli confuse Prassitele con Positele , 
di cui non abbiam altro da Plinio (5) senonchc fosse nato in Croc- 
cia Jtaliac ora , e per avere scritto cinque volumi delle arti no- 
bili ricevuto avesse in premio la romana cittadinanza. 11 Sig. Ma- 
crì avverti bene questa differenza. 


’i) Diod. lib. XII. Oljmp. 83. a. 

Maioch. Viiltr. 1 cap. 5. 

[3) Barr. lib. Ili cap. V . in Noi. 


(4) Arisi, ile Ben. lib. Il cap. la. 
Cicer. ite Lea. lib. 1 1. 

(5) Plin. Uh. XXXVI cap. V. 
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V euiam ora al suo sito. Dal Barrio fa riconosciuto Peripolio 
nel sito di Amendolèa nella punta della penisola quattro miglia 
del mare distante. Dello stesso parere fu il Briet coll’ ab. Aceti , 
e qualche altro : ma dalle parole di Tucidide si raccoglie , che 
foase stato presso il lido del mare , e perciò noi lo riconosciamo 
nella spiaggia marittima di Amcndolca , dove ancora restano gli 
avanzi. 

Nella dissertazione del sig. canon. Macri , in cui entra ad osser- 
vare alcuni luoghi degli annali diplomatici del regno di Napoli 
del p.Dcmeo , ho letto con piacere di avere anche riconosciuto in Pe- 
ripolio una foltezza de’Locrcsi. Alle autorità , che produce, aggiunge 
altro non leggiero argomento tratto dall’etimologia di rtyrtroAi»», 
che secondo il Kuhnio.ed Errico Stefano, non significa altro , che 
il castello , dove risedevano i circuitoti , o coloro , che sempre 
giravano per guardare , e custodire la regione , donde derivò il 
rtyiare*o» , il nipiiroòa^w , ovvero il Uip.nro^apXH , cioè il Pe- 
ripolarca , o il prefetto de’ Peripoli. Infine risappiam da lui il 
preciso silo di questo castello nel luogo detto Limmanu , alla si- 
nistra del fiume Amendolea , ossia del Calcino , dove vide molti 
vestigi di antichi edifiz) , ed un avanzo di antica fontana , che 
porta ancora il corso dell’ acqua. 



KERCTLEVM PROMONTORI VM 


Dopo di Leucopctra descrisse Strabone il promontorio Erculeo 
che situo nell ultima punta della penisola , volgendo a mezzo gior- 
no per chi vien dall’ occaso. Hinc Ilerculewn promontoi inni ex- 
trenuun ad meridicm inclmatur. Oggi è nomato Capo di Spar- 
avento appunto dalla varietà de’ venti , che qui s’ incontra da’na- 
viganti. Strabono anche 1’ aveva avvertilo , cioè, thè volgendosi 


da questo promontorio a settentrione , incontratasi subito il 
vento affrico sino all' arrivare del promontorio Gi apigio. 

Dal suo lato occidentale ancor presenta questo promontorio , *e- 
I condo la descrizione del Barrio , non poche ruine dell - antico suo 
porlo. • *• -W 4e- V*# tu Skrvi. vi-* 
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Famoso promontorio dell’ agro Locrese dopo dell Erculeo , che 
aveva un porto assai comodo , e favorevole , al dir dello stesso 
Strabono , per que’ naviganti , che venivauo dall occaso : l’ost 
Jlerculeum Locri agri promontorium offertur , quod Zeph} riunì 
appellatili - , portoni habeus venienlibus ab occaso venti s commo- 
dum. Egli stesso ne ripetè 1’ etimologia da’ venti zcllri , cioè da’ 

venti occidentali , che n’erauo i dominanti; qua ex causa et no- 

• .-1 -,~ L . fU 

men assequitur. 

lu questo parto approdarono i Locrcsi Epicncmidj venuti da 
Naricia nobil ritta della Locridc greca , c su questo promontorio 
ZcCrio essi presero il nome di Epitephjrii , dove , secondo Stra- 
bono , restarono tre , o quattro anni. 11 geografo non espresse il 
nome di questa prima stazione de* Locrcsi , se una città fosse sta- 
ta , ovvero una borgata. Tanto nel testo greco , elio nella latina 
traduzione non leggesi altro , che triennio , aut quadriennio clini 
Zephjrium incolerent , e noi tacciamo di troppo ardimentosi tutti 
coloro e specialmente il Barrio , 1* Aceti , il Magnali , che da 
queste parole immaginarono una città col nome di Locri * o di 
Zephjrium da’Locrcsi subito fabbricata in questo promontorio , e ne 
riportarono ancor le monete. Com* era possibile , che in cosi poco 
tempo una colonia fuggita dal suo paese nativo in poco numero, 
e senza fondi di sussistenza fondar potesse una città , e quale 
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stoltezza poi sarebbe stata di abbandonarla per passare a fondarne 
un’ altra in sito poco lontano ? Oggi un potente di Europa appena 
potrebbe far altrettanto. Essi adunque non cercarono altro in questo 
promontorio, che mia misera stazione senza fondar città , e da 
questo sito dopo tre , o quattro anni accresciuti in numero , ed 
in forze passarono a gettar le fondamenta ad una seconda patria 
col nome di Locri Epizephyrii in sito più comodo dal nome del- 
la stazione , dove primieramente si erano fermati. 

Del promontorio Zefirio fece ancora Plinio menzione , dove dal 
Calpc della Spagna terminò il primo seno di Europa. Oggi è co- 
nosciuto col nome di Capo E ruzzano. 

Wt\ i vtiiTy « rnwv 1 jv’v', soyjji. 
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Città molto contrastata da’ nummologi , i quali non vorrebbero 
«conoscere , die la sola Orra , ovvero Uria nella Messapia , e 
forse appena un’ altra nM Àpulia , che Plinio appellò anche Uria. 
Essi a queste due città riportano confusamente tutte le monete , 
che presentano l’epigrafe di OPPA , o di a5qIT, 1QNO , TDl- 
NAI, c d TDIANO 2 . Noi non siamo niente turbati dalle loro 
ragioni per non ammettere un’ altra Orra in M. Creda. Un 
passo chiarissimo di Varronc supcriore a qualunque interpetra- 
ziohe riportato da Probo ( 1 ) , ce ne lia dato il primo argomento. 
Itisappiam da lui , che Idomenco fuggito da Creta approdasse con 
gran comitiva a Locri , c qui essendosi fermato avesse erette al- 
cune città , tra le quali Uria et Castntm Mmetvté. llem acctpta 
manu cuti Locrensibus pterisque profttgis in mari conjunctns , 


(1) V. Firgil. cotti notài Proli E- Intclltim in aetìib. Pctri de Nicoiin. 
glog. PI. v. 'in Pellet, per Ale jc. tei- ite Ùuiihlu 1 J J 4 in m. 
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Locros appuri t , vacuata eo me tu urbe , ibique porsedit aliquot 
oppiria , et condirla , in r/tieis FRI A , et CASTRFM M/NER- 
FAE nobilissimum. 11 canonico Papa fodero (i) quantunque aves- 
se letto parimente in questo testo , che Idomeneo da Creta fosse 
approdato primieramente nel lido Locrcse , dove fondò Orra , pu- 
re non ebbe difficoltà di prendere il lido Salentino pel Locrese , 
e TOPPA , o T Orra , o T Uria , ed Hyria Messapia per VOrra 
di M. Grecia , onde attribuire tutte le monete con questa epigra- 
fe alla sua Oria , c non ammettere in conseguenza niun’ altra , 
che la sola da lui illustrata. 

Eppure queste monete formano per noi un altro non leggiero 
argomento. Esse furon pubblicate dal Frolichio , dall' Haym , dal 
Pcllerin , dal /accaria , dall’ Ei Miei , e dal Magnan per tacere al- 
tri ancora. In tutte queste si lesse OPPA costantemente con due 
lineette appena sporgenti all’ P greco di antica formazione , sicco- 
me si ha ancora da altri antichi monumenti , quantunque piacesse 
a taluni di leggere erroneamente OPPE , ed OPPI. La storia di 
cotai dispareri fu riportata dal Raschc nel suo Lessico , e dal 
Magnan nella sua Bnittia numismatica. Lette cosi cotai monete 
si svegliò tra i nummologi il più alto contrasto in riguardo della 
città , cui potessero appartenere , onde il Pellerin ricorse ad uh* 
OPPA di Sicilia , T Eckhel all’ Orreo di Epiro , cd altri all’ Or- 
rea Affricaua , invece di restituirle al nostro suolo , cui una volta 
senza fallo appartennero. Buon per noi , clic a toglierci dal lungo 
contrasto in alcune di queste si lesse OPPA AOKPflN , la quale 
epigrafe bastar doveva per assicurare la nostra Orra Locrese , ossia 
T Uria di Vairone diversa dall’ Uria de’ Mcssapj , c dall’ altra 
situata in Apulia. Eppure in altri dubbj s’ immersero i nuramolo- 
gi in questa OPPA AOKPflN , che s’ interpetrò variamente al 


(i) Papatod. Fortuna di Oria cap.II. 
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lor gusto , ovvero trovandovi scolpilo il nome di non so quale 
immaginario magistrato Locrcse. Ma tutte queste apparenti con- 
traddizioni sono state dileguate dalla moneta Orrano-Locrcse (i)* 
che fu pubblicata per la prima volta dal cav. Arditi ( a ) cotanto 
benemerito delle patrie antichità , cd oggi degnissimo diretto- 
re del Rcal Museo , nella quale moneta a chiare note si legge 
OPPA AOKPflN. Moneta ella fu questa riconosciuta per tale non 
sol da lui, ma sibbene dall’lgnarra, dal Magnan , dall' ab. Lan- 
zi , dal Rasclic , c fiuanchc dall' EcLhcl (3) , che cangiando pare- 
re non potè fare a meno di confessare : ex Iute rarissimi lutjus 
nummi epigraphe saltem ishut commode eruitur Orram hactcnus 
ambigui situs in Locrorum Epizepltjriorum agro fuisse positam. 
In simil maniera si espresse ancora Tali. Lanzi (4), dopo di aver 
osservata una stessa moneta coll’ epigrafe sola di OPPA presso il 
Ma (Tei : Il luogo della città ( egli aggiunse ) ignoto per lungo 
tempo si è scoverto in vigore di tuia medaglia con epigrafe 
OPPA AOKPON nel territorio Locrese. 

Ma non è questo il luogo di trattenermi di vantaggio su quest* 
oggetto, e specialmente a smentire il nome del magistrato Locre- 
se , dopoché peritissimi uomini nella numismatica ne hanno a 
lungo parlato. Abbiasi dunque le sue monete I' Uria , o 1* Hyria 
Messapia, oggi Oria, di cui han parlato cotanto il Combio , il 
Pellerin , e l’ Ignarra: se l’abbia ancora X Ujriitm , o 1’ Uria Ap- 
pula presso il Gargano , cui dall’ Eckbel , dall’ ab. Minervino , e 
dal cay. Avellino si attribuirono tutte le monete coll’epigrafe 
TD1NA , YDINAI , 1DNO , ed TDIAN02 , ma conviene an- 
ahe riconoscere 1’ Uria , o 1’ Orra in M. Grecia , le cui monete 
a differenza delle altre presentano l’ impronta di quei popoli , da 
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cui la città venne fondata. Noi parleremo altrove dell’ opinione di 
taluni altri , che vorrebbero riconoscere una città nella Campania 
col nome d' 1DNO , o d’ YPINA per la somiglianza de' tipi nelle 
sue monete con quelli di Napoli , e di Nola. 

Oltre delle pruove finora addotte per Inesistenza dell’ Orra Lo- 
crese io aggiungo un altro non equivoco argomento , che Livio 
ci somministra ( 1 ). C. Lucrezio pretore ( egli ci narra ) dovendo 
passare in Durazzo , c di là in Macedonia per far la guerra a Perseo, 
partì da Roma con l\o quinqaeremi , ed oltre di queste ottenne 
alcune altre da’ socj federati. Tra gli altri i Reggini diedero una 
trireme , due i Locresi , e quattro gli Uriti , onde radendo con 
tutta quest’ armata la costa d’ Italia , arrivato al promontorio di 
Calabria , cioè al Salcntino , pel mar Gionio si diresse a Durazzo: 
acceplis a Sociis navibus , ab lìiiegiuis triremi una , ab Locren- 
sibus </ u a bus , ab Uritibus qttatuor , praetcr oram Jtaliae su- 
pcruectus Calabriac extremum promontorium inJonio mari Djr- 
rluichium traiicit. Io non mi fermo alle false interpetrazioni , che 
il Cluverio , il Turnobo , c qualche altro , ignari delle altre pruo- 
ve , che concorrono all’ Uria di M. Grecia , hanno dato alla pa- 
rola Urites , o cambiandola in Tinn ii , o in Bruttii. La loro le- 
zione è contraria a tutti i testi antichi , ed alle più esatte edizioni 
Livianc. Questi è una delle pruove le più chiare dell’ esistenza di 
Ona , o di Uria in M. Grecia. 

Parlimi ora del suo sito. Il Barrio (*) seguito dalTab. Aceti , 
dal p. Magnnn , c da altri non pochi , ripose questa città a Con - 
tlojanni al di là da Bovalino, e 1’ Aceti vi ravvisò finanche le an- 
tiche ruine. Noi però seguiam il parere del sig. Macrì (3) , che 
avendo ben riconosciuto questi luoghi del di lui suolo nativo , si- 
tuò l'Orra Locresc tra Bianco, e Bovalino nella contrada detta li 


li) Li», lib. XX XX II cap. i|8. (3) Ma cr't. Osserv. su gli Aiutai, 

(i; isarr. cit. lib. IH cap. ti. dipi, del p. Meo pag. 3i. 
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Palazzi , lnngo la marittima riva. Egli ne prese argomento dalle 
immense vestigia di molte anticaglie , che qui si osservano pel trat- 
to di un miglio , cioè bagni , pavimenti mosaici , rottami di mar- 
mi , e colonne di greco lavoro , oltre degl’idoli in bronzo , e del- 
le monete, in una delle quali si lesse l’epigrafe A p-xp xxeoTdv , 
cioè de popoli di Atnbracia città di Epiro , e regia di Pirro. 

5 » 6 . 

CASTE VII MI5ZRYAE 

Alt ro castello fondato da Idomeneo , allorché fermossi nel lido 
tiocrese , secondo 1’ addotta testimonianza di Varrone , clic appel- 
lò col titolo di nobilissimo. Taluni leggendo in Virgilio , che un 
altro di simil nome sorgeva nella Giapigia : 

templumque adparet in arce Minervae ; 

di negar si sforzarono il castello Locrcsc , come se ripugnasse 
l'esistenza di due castelli collo stesso nome in diverse regioni si- 
tuati. 

La topografia del castello Minervlo in M. Grecia fu ricono- 
sciuta dal Barrio (i) in Grotteria tra Gerace ,e Castelvelere , se- 
guito dall* ab. Aceti , ed approvato dal Quattromani. Quest’nllimo 
aggiunse : Crypteria. Sunt qui crcdant olim dtctu.ni Castrurn 
Minervae , quod mihi probatur. 

Il sig. Partitati, di cui parleremo (a), affidato ad un’antica 
iscrizione , riconobbe anche in M. Grecia il castello Minervio , 
quantunque non in questo sito , ma dappresso a Squillaci l’avesse 
riposto. 


(i) Barr. cit. Uh. Ili cap. i3. 


(a) V. Scylacium. 
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Città pur troppo decantata dall’ antichità per la sua origine , per 
la sua potenza, per le sue ricchezze, c per le sue leggi le prime, 
che furono scritte , e dettate dal famoso Zaleuco. Una colonia di 
Greci Locresi , se crediamo a Strabono (l), giunse nc’ nostri ma- 
ri dal seno Crisseo sotto la scorta di Evante (a ) , poco dopo la 
fondazione di Crotone , e di Siracusa , ed approdò nel promonto- 
rio Zefiiio, or capo di Bruzzano. Essendosi qui fermata per tre, 
o quattro anni , come in una stazione , abbandonando questo sito, 
si trasferì poco più oltre per fondare una città col nome di Locri , 
e coll’aggiunto di Epizephjrtii , per distinguersi dagli altri indi- 
geni della Locride greca detti Ozol’t , Opuntii , ed Epicnemedj 
abitatori dell’uua , e dell’ altra falda del monte Parnaso. La città 
fu innalzata coll’ajuto de' Siracusani (6) sull eminenza del monte 


fO Strab. lib. VI. 

(a) Stratone non nomiti?» la razza 
«le;' Locrcsi , che venne a stabilirsi nel 
nostro promontorio Zcfirio , ma dicen- 
do , elio partissi dal seno Crisseo , è 
ben chiaro , eh’ essi fossero de'Locrc- 
si Gioii. Ecco la descrizione , che di 
questa regione fece Plinio lib. IV 
cap.Z. Proximc Aefolis Locri , qui co - 
gnominantur Oiolcte. Oppidum Oean - 
thè , Portus A pollili s Phaestii , Si- 
nus ('rissanti, i i da mollo imbaraz- 
zo nel rintracciare chi mai fosse stalo 
quell' Evante , che Strabene fece ca- 
po di questa colonia. Noi non ne tro- 
viam traccia in altri autori per quan- 
to sappiamo. Ecco una congettura , 
clic noi proponiamo a* critici letterali. 
Aon è forse probabile, eh»? invece del 
conduttore Evante delibasi leggere nel 
passo di Strabene ah urbe Evanthe , 
che fu una delle città degli Ozoli ? 
Da Plinio , e da Stefano fu ella ap- 


pellata , da Pausania Oean - 

thea , ma da Scilace a nostro propo- 
sito col nome di Evanthes . Vedi Cel- 
lario lib. LI aip. i3. A me pare, che 
P incognito Evante Straboniano non 
altrimenti delibasi interpetrare. 

(b) Tutto questo passo di Strabene 
nel testo greco c con oscuro , che ha 
dato motivo allo Xilandro di crederlo 
mutilalo. Tutti Ilari ripetuto, come 
sì ha nella traduzione latina , che i 
Locresi fondarono questa città dopo 
1' erezione di Crotone , c di Siracusa, 
e clic i Siracusani vi prestarono il lo- 
ro ajoto. Questa data non combina 
colla storia , nè colla cronologia. Il sig. 
Jhi Theil sospetta a ragione , che al- 
trimenti dehbasi leggere nel testo gre- 
co , cioè , che la colonia dc'Locresi si 
condusse in qnr.sti lunghi poco tempo 
dal primo stabilimento ktjVia* quivi 
fissato da altri coloni usciti da Croto- 
ne , c da Siracusa. Secondo questa 
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E sopì : in quedam rntmtis supcrcìho , quoti Esopis vocatur c 
dobbi.un credere , che dal monte si stendesse sino ni mnre , se 
questa città era fornita di un celebre porto. Aggiunge Slrabonc , 
che presso il suo sito si vedeva un fonte col nome di Locria , 
clic forse ricevè da’ medesimi abitatori. 

Virgilio (i) ne reca altra origine, attribuendola ad Ajace Oileo 
co suoi compagni venuti dalla Locresc Hatyciii loro patria pel' 
fissare in Italia una comoda dimora : 

lite et N atycii posuerunt montila Locri. 

Nancin o Natyx era una delle città di que’ Greci Locrcsi , che 
si distinguevano coll’ aggiunto di Epicncmidj (») dal monte Cne- 
mìde , da cui ricevettero il nome . Da Virgilio non dissenti Ovi- 
dio , che appellò ancor Locri col nome di N arycia (5) : 

Romechiumquc legit , Canlonaque , P iatjciamque. 

Finalmente Eforo citato , e contraddetto da Strabono derivò que- 
sta colonia da’ Locresi Opuntii , cosi detti dalla lor capitale. Tra 
queste tre riportate opinioni quella di Virgibo , e di Ovidio è la 
più sostenuta. 

Era pur troppo famoso fuori le mura di Locri il tempio di Pro- 
serpina. Le immense ricchezze , che vi furono accumulate , richia- 
marono l’avidità di varj insigni ladroni a mettervi mano. Tai fu- 
rono Dionisio di Siracusa , Pirro re di Epiro , Amilcare Cartagi- 
nese , e Q. Plcminio legato de’ Romani qui lasciato da Scipione. 
Dionisio dopo di averlo saccheggialo, tornando con prospero ved- 
to a Siracusa , si beffava del poter degli dei , e secondo Ciccro- 


I pa.so In alcune traduzioni latine si ri- 
fu cit- pone presso <|ueUa città il Ingo tu. 
pereìil crino : n/nul t/uos est Incus JLucrinu*, 
■ti colà oratine ili molle sviste Icnografiche , 
la dalla invece di un fonte detto I, ocria. 

Ila tua fi) f irgli. Menci il. III. 
colimi, fa) Celiar, lib. II ca/t. i3. 
i Sua- O; Orid. Metamorph. lib. XI'. 
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correzione egli così legge 
Straboniano : Viene in seguiti 
tà nomata Locri Fpizephyrii 
ricevè urta colonia di Loci 
condotta da Evante ( o use 
cilù di Kvante ) poco tlo/*o ti 
fondazione per opera ili altri 
che vennero da Crotone , e ù 
casa. 


Ài , *\ 






% 


- i*' 

T‘ 7 i r - - - «X* • ..a 


iS* 


uè (») diceva a' suoi amici : videte ne , <7 uam bona navìgatio a 
Diis immoìiaJibus sacrilegi s detur. Pirro , se crediamo a Livio , 
ed », Valerio Massimo (a) , nc pagò il fio , perchè fu sbattuto da 
fiera tempesta negli scogli di Locri , dove si ritrovò intatto tutto 
il rapito denaro : vi subitae tempestati vicini Deae liltoribus 
illisus est , in quibus pecunia incolumi reperla. A dire il vero 
i Locresi per impedir tanti sacrilega, c specialmente al rumor del- 
la guerra co’ Crotoncsi , vollero trasportar in città tutto il ricco 
tesoro , ma si udi una terribile voce dal sotterraneo del tempio , 
dalla quale si comprese , clic la diva si avrebbe ella stessa custo- 
dite le sue ricchezze : nudila ex delubro vox est, ut absiinerent 
Humus , Deam sua tempia defensuram. Tentarono allora i pau- 
rosi Locresi di chiudere il tempio con recinti di mura , ma que- 
sti nel di seguente si trovarono caduti. Fu tale il racconto , 
rhc fecero gli stessi Locresi ul senato Romano , allorché vennero 
a far querele contro del sacrilego Plemenio (5). Si opina dal can. 
Macrì , clic questo delubro ne’ tempi del cristianesimo fosse cam- 
bialo in tempio di s. Ciriaca. 

Eccoci ora alla topografia di Locri. Questa citta , secondo Stra- 
bono , fu vilificata sopra un’ eminenza , che da lui col nome di 
monte Esopi venne appellata. La sua estensione era ben grande , 
so dalla collina arrivava sino al mare , dove aveva un comodo 
porto. Per questa ragione ella fu descritta da Livio (4) parte este- 
sa- verso terra , e parte rivolta verso mare , onde da due opposte 
parli esser poteva da’ nemici attaccata. Nel mezzo di Locri , e 
forse su due punte della collina , si alzavano , al dir dello stesso 
istorico (5) , due rocche , die apprestavano alla città una pronta 
difesa. L’ una era assai vicina dell’ altra : dune sunt arccs haud 
umilimi inter se ditant.es . Varie porte adornavano questa cit- 
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tà (i) , in una delle quali usci tulio il presidio Romano , sema- 
ckè i Cartaginesi , die ne battevan le mura , se ne fossero accorti. 

Memorie più precise abbiam dallo stesso Livio (a) del porto Lo- 
crese , da cui si conferma il perimetro della città sino alla riva 
del mare. Egli ci riportò la capitolazione , che Annibaie accordò 
a’ Locresi , dopoché divenne padrone delle lor mura. Eccone la 
stona. Non potendo gli abitanti di questa città resistere alle forze 
imponenti de’ Cartaginesi , deliberarono di aprir loro le porte , 
ma prima fecero nascostamente imbarcare il presidio Romano per 
Reggio , che ancor resisteva alla forza del fiero nemico. La città 
fu resa con patto , che i cittadini viver potessero colle patrie leg- 
gi : clic la citta , ed il porto appartenessero a' Locresi : c che ad 
altro non fossero essi tenuti in fuori di prestare ajuto a’ Cartagi- 
nesi , siccome questi si obbligarono di difendere Locri in qualun- 
que aggressione nemica : Locrensibus jussu Annilaìis data pax , 
ut liberi siu's legibus viventi* : urbi pariter et portus in pote- 
state Locrensium esset: societas eo jure starei, ut Poenus Lo * 
CKensem , Locrensist/ue Pocmim pace , et bello juvaret. 

Altra pruova convincente del suo porto si ha dal soccorso pre- 
stato da questa città insieme con Taranto , Elea , e Napoli a’ Ro- 
mani nella prima guerra Punica , come abbiam da Polibio (5). 
Queste città diedero allora a Romani 5o navi delle actuariae , c 
molte triremi , che servirono sotto il comando di Ap. Claudio j>er 
passare la prima volta in Sicilia contro i Cartaginesi. 

Dal Barrio (4) si riconobbe V antico sito di questa città nella 
odierna Gerace posta tra i. due fiumi Novito , e Merici , quattro 
miglia dal mare distante : ma se Gerace o nacque , o s’ ingrandì 
dalle nane di Locri, non fu certamente il preciso sito, che a Lo- 


.0 bi. in>. xxir cup. i. 

o) U. ibld. 


,3) l*olyb. lib. I. cnp. 20 . 

M) Uarr. cit. Ub. IH. capi q. 
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cri doLLiam assegnare. Il barone di Ricdesel (i) avendo visitata 
questa punta di Calabria nel 1767 ci scopri assai meglio del Bar- 
rio il vero sito di Locri, lo girai ( egli scrisse ) il cavo di Spar- 
avento , che si riguarda assai pericoloso , perchè esposto avven- 
ti del Nord , e del Sud. ludi io trovai facilmente il luogo , 
che occupava tuia volta la città di Locri. Esso è al disotto di 
Gerace città situata sopra una collina più elevata. Io corsi 
per lungo tempo le ruine di quest' antica città , che sono tutte 
in mattoni , eccettuato qualche muro in pietra. Vidi ancora gli 
avanzi di alcuni sepolcri , e grandi massi di antichi edi/icj , 
che non è facile di poter riconoscere. Non è da dubitarsi , che 
se qui si formassero degli scavi si troverebbero ti a queste ruine 
frammenti di statue , e di colonne , ed altre antichità. Altra de- 
scrizione n’abbiamo dal sig. Swinburnc (*) , che nell' anno 1777 
vide ancora queste ruine : Si suppone , ( egli disse ) che Geraci 
sia fondata sulle ruine dell' antica Locri capitale de' Locresi 
Epizcfirj. Altri la ripongono presso il mare a Pagliapoli , dove 
si vedono ancora alcuni resti di antichi edi/icj , ma i mattoni , 
che vi si osser\’ano , assegnano certamente a queste antichità uni 
epoca più recente di quella de’ Greci. Io son tentato di credere , 
che i Locresi erano situati nel piano , che off riva de' molti van- 
taggi agli affari pubblici , e che la fortezza avesse occupato il 
sito di Geraci sulla collina. Altre reliquie di antichità vi furo- 
no notate dal sig. canon. Macrì , e propriamente tra 1 ’ Esopi , ed 
il mare , cioè avanzi di marmi , di acquidotti , di sepolcreti , 
mattoni , c piombi scritti , idoletti in bronzo , vasi istoriali di c- 
legante lavoro , uno de’ quali fu consentalo dal cav. Arditi , c fi- 
nalmente i resti delle sue mura in cinque miglia di giro. In que- 
sto silo oggi è rimasto il nome di Pagliapoli ad una torre di 
guardia marittima , ossia di Palcpoli , ( città vecchia ) che ne 
conserva la gloriosa memoria. 


(t) Kiedesel Poyag. dans la gran- ( 1 ) Swinburn.f'oyag. dant lesdeux 
de Urte. pag. itfil. Sicil. pag. 3io. 
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Di qtiesto fiume , che col nome di Butroio scorreva a fianco di 
Locri , parlo Livio (i) , allorché narrò 1’ ordine spedito da Anni- 
baie al suo esercito per mezzo di un nunzio a Bul/iroto amile , 
( /tatui procul is al> urbe Locris abest ) acciò al far del giorno 
venisse alle mani co’ Locrcsi , e co’ Romani collegati. È anche 
famoso questo fiume nella storia favolosa , per la sepoltura , che 
qui si diede a Medea , siccome narra Solino (a) : Medeam a In- 
sorte Buthroti sepali ani. 

Oggi questo fiume è appellato Novilo , che scorre nel lato set- 
tentrionale di Geracc , secondo il Barrio , ed il Quattromani (5). 
11 suo corso corrisponde esattamente alle parole di Livio haud pro- 
cul ab urbe Locris , perchè non è più distante dalle di lei ruine, 
che circa due miglia. Noi non possiamo non approvare questo 
sentimento del Barrio , c del Quattromani sul riflesso , che Anni- 
baie esser doveva in questo lato di Locri, mentre l’armata navale 
de’ Romani, al dir dello stesso Livio (4), venuta da Messina oc- 
cupata aveva la parte opposta lì , dove scorre il fiume Menici , 
ed oltre di quest’ armata altri tremila uomini sotto il comando di 
Pleminio eran accorsi per terra da Reggio , portando altissima 
scale per assaltar Locri di notte , siccome avvenne. Tutte queste 
operazioni militari certamente , che non si avrebbero potuto ese- 
guire , se i Cartaginesi fossero stati da questo medesimo lato me- 
ridionale di Locri , e se il Butroto fosse stato 1’ odierno Melici , 
invece del Novilo. 

Luca Olstcnio (5) non potè fare a meno di approvare questa 


(i) Li». lib. XXIX cap. G. 
I») Solili. Italia eoo. ti 


(4) Li», ibid. 

_ _ cap. tr . (3) J/otiten. in natis ad Orici. / '. 

' (3) Barr. cil. lib. Ili cap. iz. Bullirot. 
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medesima topografia del fiume Butrolo nell* odierno Novito: Bu- 
ri irò tiis Novito vocatur hodie : Ma volendo spiegare il sito , ed il 
corso di questo fiume cadde in un errore il più madornale. Egli 

10 fece scorrere dalla parte meridionale di Locri verso il promon- 
torio Zcfirio , c presso la torre di Pagìiapoli , clic ripugna alla 
storia , ed alla geografia : ab alleni urbis parte versus Zephj - 
rium promontorium , qui mute vulgo Bacoria adhuc appellata!', 
ad cujus ostium est Turris Pagìiapoli. Noi alibiam dimostrato, 
clic questo sito era occupato da’ Romani , c perciò non vi poteva 
Annibale risedere , c dare i suoi comandi. Egli adunque indovinò 

11 nome odierno del fiume , ma poi errò nel sito , c nel corso , 
confondendolo col Merici, clic veramente scorre dal lato meridio- 
nale di Locri. 


descrivendo la 


(i) rtulom. in Tab. VI. Europ. 
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colla promessa di più fiumi memorali i (Ugna ) cioè il Locano , 
e la Sagra. 

All’opinione da noi adottata fu parimente favorevole il Barrio ( 1 ), 
il quale senza far motto del fallo de’ copiatori nelle parole A Lo~ 
cris Sagra , lesse in Plinio Locanus , Sagra. Cosi fu letto an- 
cora dal canon. Morisani (a) , avvertendo , che la variante A Lo- 
cris Sagra fosse stato senza fallo una incuria de’copisli , da’quali 
passò poi alle differenti edizioni di questo autore (a). 

Oggi non s’ incontra difficoltà nel situar questo (lume presso 
Locri , perchè al di là dal Hutroto , ora Novito , c propriamente 
per Grotteria , scorre un fiume , che ancor ritiene l'antico indigeno 
nome di Locano , e nella carta topografica della Calabria delincata 
dal Magini è segnato col nome di Proteriate Locano . Col mede- 
simo nome fu distinto dal Barrio , e nella carta del Zannoni . 



c n i c m. 


v •;* 




D i questa città non abbiamo altro scrittore , che Ovidio (3) , il 
quale ne abbia fatto parola , allorché descrisse la navigazione di 
Esculapio sotto la figura di serpente da Epiduuro per le città li- 
torali della M. Grecia sino al Tevere : 

Ilomechiumque legit , Caulonaque , Naryciamque . 


% 


Barr. cìtat. lib. Ili cap. ia. 
fa) Morisan. De si tu Calabr . ms. 
alibi citai . 

(a) L' Ortclio nel suo Tesoro geo- 
grafico nella parola Locanus riportò 
le varie opinioni «lei moderni geografi 
intorno alla topografìa di questo fiume , 
avendolo altri confuso colla Sagra , cd 
altri c oW Alece , perchè non trovarono 
un fiume col nome di Locano. Il Maz- 
cocchi ebbe a diro nella Diatriba 1 ali? 


tavole Eracleensi , che la Sagra , op- 
pure il Caicino y avesse cambiato no- 
me , c Locano si fosse poi appellato . 
Grande svista di quest'uomo celebro. 
L' Ortelio finalmente riconobbe assai 
bene il Locanus nel corrotto passo di 
Plinio leggendo col Pinziauo , c con 
Ermolao Barbaro antichi aunotatori di 
Plinio Locanus , Sagra , in vece di 
A Locris Sagra. 

(3) Ovid. Mctamorph. lib. XV. 
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Quantunque qui il Sulmoncse poeta descriva Romechio prima di 
Caulonia venendo dal Concililo , tuttavia noi lo riconosciamo tra 
Cau/onia , e Narìcia , c scusiamo in lui questo piccolo fallo to- 
pografico per la necessità , e pel comodo del metro . Altri dispe- 
rando di poter il sito ritrovare di Roinecliio , ricorsero a lezioni 
varianti , come il Vossio , il Cellario , il Barrio , ed il Turnc- 
1)0 (a) , leggendo Zejìhyriumque legit , ovi'eiv Lamctumquc legit , 
senz’ avvertire , clic il promontorio Zejiiio sia dopo di Locri , ed 
il Lameto s’innalza nell’altro mare, ossia nel Tirreno, e clic in 
tal guisa il poeta avrebbe fatto correre a salti la nave di Escnla- 
pio , quandoché in tutta la descrizione ha egli serbalo un esatto 
ordine topografico. 

Noi riconosciamo la situazione di Romechio nel seno Lorrese , 
perché in mezzo a tanta incertezza sulla di lei topografia qui so- 
lamente esiste un luogo presso a Roccclla , ovvero Oricella , detto 
RomecKt , che sembra ritenerne 1’ antico nome. Cosi si appellava 
a' tempi del Qtiattromani (i) : cimi Romechium co posi tu ni esset 
loco , qui nunc Romecliius ab incolis appcllatur . 

Essendo pur troppo interessante per noi la mentovala descrizio- 
ne Ovidiana non sol per Romechio , che per altre città della no- 
stra M. Grecia , c di tutto il littorale Tirreno , io stimo pregio 
dell’ opera di qui riportarla interamente con ulcuni brevissimi 
schiarimenti : 

Deus eminet alte , m 

Jmpositaque premens puppim cercine recurvam , 

C aeml cas despectat aquas : modicisquc per aequor yC 


(fi) Dal Turnrbo Adeersant. lib. 1 
cap. 22 si die alla parola Romechium 
il titolo di Caucusus C ni m m a ticorum , 
c volendo darne qualche lume lesse Ru - 
rneenturnque legit » invece di Rum c chi- 
li mque legit , cd adattò «presto vocabolo 
a Reggio : ma vergendo poi, che que- 
jta nuova voce non poicvt coovcuire 


a Reggio , ricorse ad altro partito, e 
nc fece altro cambiamento : Remigio- 
que legit , ovvero Remigiumque legit • 
Cosi camminano tentoni tutti coloro , 
che ignorano la topografìa antica del 
nostro paese. 

(t) Quattrini, in Barr, lib. Ili cap, 
i3 noi» c. 
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Tj lonium Zepliyris sexto Pallantidos ortu 
Italiani tenuit . Praelerque Lacinia tempio 
Nobilitala Deac , Scjlacaeaque Ut torà fertur . 

Linquit lapjrgiam, laevisque Amphissla remis 
Saxa fugit : dextra praerupta Ceraunia parte 
Romechiumqne legil , Caulonaque , Narycianique , 
Evincitque f return , Siculique angusta Fetori , 
Hippotadaeque domos rcgis , Temesesque metallo ; 
Leucosiamque petit , tepidique rosaria Paesti , 

Inde legit Capreas , promontoriùmque Minervae , 

Et Surrenlino generosos palmite colles, 

Ilerculeamque urbem , Stabiasque , et in olia vaiarti. 
Parthcnopen , et ab hoc Cumaeae tempia Sibillae. 

Ilìnc calidi fontcs , lentiscifcrumque tenentur 
Lintemum , multamque trahens sub gurgite arcnam 
Vultumus , niveisque frequens Sinuessa colubris , 
Mintumaeqae graves\ et quam tumulavit Alumnus , 
Antiphataeque domus , Trachasquc obsessa palude , 

Et te/lus Circaca , et spissi littoris Ami tu n . 

Osscrviam ora I’ ordine geografico serbato da Ovidio in questo 
marittimo viaggio del dio serpente , clic non troviamo con esat- 
tezza illustrato da’varj suoi annotatori . 

Egli al fiato dc’vcnli Zefiri arrivo pel mar Gionio in sei giorni 
in Italia ( sexto Pallanlidos ortu ) c sulle prime toccò il pro- 
montorio Lacinio , or capo delle colonne , celebre pel tempio , 
e pel culto di Giunone . Indi il suo naviglio fu trasportato nel 
lido òri Liceo , o di Squillaci . Lasciasi dietro il promontorio Gia- 
pigio, che non ò certamente il famigerato promontorio Salcntino, 
or capo-Lcuca , . come tutti gli scoliasti lian notato, senza riflet- 
tere , clic il viaggio sarebbe stato retrogrado , ma sibbene i tre 
promontorj Giapigj detti da Strabonc Iapjrgum terna promonto- 
ri* , or capo Pizzuto con due altri dopo del 
za di remi sfugge dagli scogli pericolosi di 
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ta , o Roccellctta nella marina di Catanzaro presso il fiume Co- 
racc . Alla parie destra si presenta al dio serpente il promontorio 
Cocinto , Cocimhia , clic cosi devesi leggere in Ovidio, c non 
già pracnipta Ceraunìa parte per didatta de'copisti : essendo pur 
troppo assurdo , che il poeta parlasse de’ monti Cerauni in Epiro 
posti a sinistra , c non a destra , come gli annotatori niente ac- 
corti di buon grado sci credettero. Di quà il naviglio si rivolse a 
Romechium , or Romcchì presso Roccclla , a Canlonici , cd a 
Narycia , ossia a Locri . Attraversa quindi lo stretto sicolo , il 
canal di Peloro , c le isole Eolie, o 1’ abitazione del nipote <l'Ip~ 
potade , ora isola di Lipari , e di quà radendo lo miniere di 
Temesa , ora S. Lucido, arriva all’isola Leucosia , oggi Licosa , 
cd a’ rosai di Pesto , città , che conserva ancora i suoi nobili 
avanzi . Passa inoltre all’ isola di Capri , donde volge al promon- 
torio di Minerva , ora punta della Campanella , rade i colli Sor~ 
reatini , le città di Ercolano , e di Stuòie , ( posta pria 1’ una 
invece dell' altra per comodo del metro ) e quindi Partenope , ed 
i tempj di Cuma . Nella punta del territorio Cumano incontra 
Bttja , ( calali fontes ) c poi Lintcmo , Volturno fiume, c cit- 
tì , Sinuessa , Minturno attraversato dal placido Liri , Gaeta , 
dove Enea diè tomba alla sua nudricc , le case di Antifate , ossia 
Formia , oggi Mola , e Tracha ovvero Anxur , or Tcrraciua . 
Finalmente il -naviglio arrivò al promontorio Circéo , e ad An~ 
Rum , or capo d’ Anzi , donde il serpente Esculapio si diresse 
all’ imboccatura del Tevere . 


41 
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Assai memorabile fu questo fiume per la cotanto famosa sconfitta, 
che ricevettero lóomila Crotouiati da diecimila Locrcsi . Il gran 
fatto d’armi, secondo Strabouc (1), avvenne nella riva di questo 
fiume, dove s’innalzavano le are di Castore, c di Polluce. Post 
Locros Sagra Jìttvius (abitar , in cujns ripa Casloris , et Poi - 
lucis arae sunt , ad qttas Lacrorttm decerti millia una cum 
Rheginis adversus Crotoniates numero contimi et triginta millia 
victores evaserunt. 

Lo stesso racconto , ed assai più disteso , si ha da Trogo Poni» 
peo , o dal di lui abbrcviatorc Giustino (a) . Risappiam da lui ^ 
che i Locrcsi all’ annunzio della guerra spedissero in Sparta de’ le- 
gati per chiedere un pronto soccorso , ma gli Spartaui non volen- 
dosi impegnare in una guerra cosi lontana, rispondessero a’ Lo- 
cresi con un religioso consiglio , cioè , clic si raccomandassero a 
Castore , ed a Polluce . Non si disgustarono del consiglio i Lo- 
crcsi. Essi correudo al tempio fecero de’sacrificj a totali divinità, 
cd affidati nel lor patrocinio, ed animati dalla disperazione ripor- 
tarono la vittoria (a) . 


:s 


Slrab. lib. VI. 

(a) Just in, //. ex Trog. Pomp. lib. 
XX, cap. 2. 

(a) Dalle parole ili questo storico 
apparisce , clic i Locrcsi spediti in 
Sparli t dopo il ricevuto consiglio, 
corsero al vicin tempio ili Castore, c 
di Polluce a domandar Tnjuto : ncque 
legati responsi m so ciac urbis spreme- 
rti nt , prnfectique in prozi munì l em- 
piimi anali' un deorum implurant. il 
tempio adunque de* Dioscuri era in 
Spaila , e non uiH sulle rive della Sa- 
gra , sicooitfe da non pochi è stato 


credulo. Anzi aggiunge Io storico, elio 
i legati (ornarono da Sparta a Locri 
cosi allegri, come se riportassero seco 
loro gli stessi dei, a* quali nelle navi 
avean eretti de ’ pulvinari : haud secus 
lacci , quum si deos ipsos seaun t ul- 
ve et uri essent , pu l vinaria iis in navi 
componimi. Ma elio cosa mai si vol- 
le dire Strabono, clic le are de’ Dio- 
scuri si vedevano presso la Sagra , do* 
ve accadde il conflitto? Rispondiamo, 
che colai aro dovettero poscia essere in* 
rialzate per etchiar la memoria del soc- 
corso divino , c della riportata vittori». 


g*jgp 





Bk' 

■ 

m 


M:. 


A3. 


■JC9^«PiS.tMPK - 


, , Qigitized by Google 


ifi) 

Cicerone (i) , che della stessa battaglia nella riva della Sagra 
fe parola , ci riportò una particolarità molto interessante , clic allora 
si finse , per rendere più mirabile un cosi grande avvenimento , 
cioè : che la fama della vittoria Locrcsc arrivasse nello stesso gior- 
no ad Olimpia in Grecia , dove i giuochi fi celebravano : Cltm 
ad Jhu’iuni Sagrati i Crotoniatas Locri maximo bello devicissent , 
eo ipso die auditam esse pagliaio ludis Oljnipiac memorale prò- 
dilani est . Lo stesso altrove aggiunse (a) , die codesto fatto eb- 
besi cosi per vero , ed infallibile , che fece nascere un proverbio 
tra' Greci per contestare la verità : ccitiora esse diami guani 
illa , quae apud Sagram . Questo medesimo miracolo del suo di- 
vulgamento nello stesso giorno ad Olimpia , e questo stesso pro- 
verbio furon notati da Strabene . Trogo aggiunse , che lidio stesso 
giorno , in cui si riportò la vittoria , si risapesse in Corinto , in 
Lacedemonia , ed in Atene . Ma non bastò , che un avvenimento 
così strepitoso fosse ripetuto da cento storici . 1 Locresi lo fecero 
imprimere finanche nelle loro monete , in cui furono effigiati i 
Dioscuri lor protettori . 

Eccoci ora alla topografia del fiume Sagra . Alcuni vorrebbero 
riconoscere questo fiume o nel Novito, o nel Locano, o sia Tur- 
bolo , o in altro fiumiccllo nella spiaggia di Locri , o del seno 
Locrcse , senza riflettere , che cotai fiumi non scorrevano affatto 
dappresso a Canlonia , dove la Sagra è fissala da Strabene : Post 
Sagram Caulonia extat . Giustamente adunque scrisse il Bar- 
rio (5) nella sua prima edizione , che la Sagra fosse 1’ diaro di 
oggi giorno , clic scorre dopo Locri , ed a fianco di Caulonia ; 
del line dlarus Jluvins navigabile cadit in mare Sagra olim 
dictus , seguito dall* ab. Aceti , dal Bodrando , dal p. Bcretti , dal 
Magmi , dal sig. la Marlinierc , dal Grimaldi , dall’ Enciclopedia , 
e da altri non pochi . Ammiro , coinè lo stesso Barrio (4) nelle 


w "vi 

jjj£ 


(») Ciccr. Di Natur. Dcar. lib. II. 
cap. i. 

(a) IJ. lib • III cap. 5. 


(3) Barr. lib. Ili cap. i3. 
JU. lib. IH cap» 7 . 
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postille trovate nella di lui opera, e poi pubblicate in Roma dilli' 
ab. Aceti , avesse ritrattato questo sentimento , scrìvendo quindi , 
clic il fiume Novito ( e non più l’Alaro ) fosse stato la Sagra di 
S tra bone: Locrus inler duos anuies Mericum , et Nóvkum , idesl 
Sagrata , senza riflettere alla contraddizione manifesta , che com- 
metteva . Egli diluiti iu altro luogo (l) aveva riposto nel Novito 
il Dutroto di Annibale , al quale certamente , per le ragioni da 
noi addotte , non disconvenne questo nome : Ab urbe ( Locro ) 
m i/l. pass, duobus Novitum Jlumen navigabile c retini ! , Butnothus 
olim dic/um , cujus menimi! Livius . Or come poi del Novito ne 
fece la Sagra , senza assegnar altro corso al fiulroto ? 

"*** a SS' l,n g a » c l ,c dal monte Cuulone , che soprasta a questo 
fiume , sino al mare apresi una gran pianura , come fu osservato 
dal dotto viaggiatore Sn udarne (a) , dove potè schierarsi un 
esercito così numeroso, e nel mezzo della quale vi ha delle vesti* 
già di antiche mura credute gli avanzi del tempio , o piuttosto 
delle are di Castore , c di Polluce. 

Di più nella carta topografica della Calabria formata dalla reale 
Accademia di Napoli , nelle origini dell’ A laro si ripone un inni te 
coll’ antico indigeno nome eli Sagra , che tuttora ritiene, a fianco 
del quale presso Caulsitia s' innalza l’ altro monte col nome di 
Ca illune . Se noi adunque riconosceremo il fiume Sagra in altro 
fiume, invece dell’ Maro, non sarà mai vera la descrizione Stra- 
boiiiana , nella quale dopo di esso si ripose subito Caulonia , e 
non sarà possibile di trovar altrove il nome del monte , da cui 
prende origlile l’AIaro , che ne ritiene ancora l’antica traccia. 

Finalmente io debbo aggiungere , che il citalo viaggiatore 
Sn inburnc , il quale colla più esatta conoscenza della uoslia sto- 
ria antica viaggiò nel 1777 per questi luoghi, c 1' esanimò con 
tutta accuratezza, non altrove riconobbe la Sagra , che nell Alare , 


(1) hi. ìib. UT cn/i. ia. 

\V Swinburn. Vofug. Jant le s 1 leux Sicil. /mg. 3og. 
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aggiungendo , che coloro più si accostane > al vero , i quali pres- 
so di esso tracciano il campo della grande scoii/itta de C rotonditi. 

Noi non istimiamo ora pregio dell’opera di trattenerci a confu- 
tare non pochi autori , che dissentirono da questa topografia , e 
specialmente il dotto Quverio. È troppo facile a riconoscere il 
suo equivoco nell' aver sognato il Gumc Saettano , clic non esiste 
allatto, e nell' aver creduto, che 1' Alato fosse il fiume Ellepuro, 
che in altro sito deve rijxirsi . L’ errore del Cluverio fu prodotto 
ancora dal Briet , c da altri suoi seguaci . 

CAPITOLO IV. 

CAVL091TIDE E SVA CO t OHI: 111 1. 

f /a regione Caulouiatc, o la Caulonitidc , incominciava dalla Sa- 
gra , oggi Alaro , dove confinava colla Locridc , ed arrivava sino 
al promontorio Cocinto , oggi Capo-Stilo appellato , da cui dalla 
Scilctica era divisa . Dalla parte mediterranea la catena degli Ap- 
pennini la separava da’ Brezj . Questa stessa confinatone iu rico- 
nosciuta dal nostro Grimaldi (i) , che sembra vera dall'idea, che 
ce ne porge la storia combinata coll’antica geografia. Certamen- 
te , che Strabono dopo la Sagra ripose subito Caulonia : Post Sa- 
grata Caulonia extat * e Plinio dal Cocinto dife principio alla 
Sciletica regione: Cocintlmm , quod est Italiae longissimum pro- 
montorium , dein sinus Scjlaceus , et Sttjrlacium. 

Questa piccola estensione di paese per la gran fertilità del ter- 
reno, e specialmente per l’abbondanza de’ ricercati vini, mantenne 
in fiore la repubblica Cauloniatc per moltissimo tempo , finché 
per invidia de’ suoi vicini restò oppressa piuttosto , che vinta da’ 
varj nemici assai più di lei ricchi, c potenti. 


(i) Grimal li. Introitili, eap. no. 
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Bisogna anche credere, ch’ella abbonda.-»» netti parte moni Uosa 
di boschi , giacché abbinili da Tucidide *(i), che i Guidoni, ili 
«Tessero raccolto molti alberi , e legni di costruzione navale per 
fornirli agli Ateniesi, che poi da' Siracusani formi dati alle Clam- 
ine. 11 Barrio (a) aggiunse altre produzioni naturali, clic nascono 
in questo suolo , e specialmente le miniere d’oro. Noi ricono- 
sciamo questo fonte di ricchezza non solo nella regione (bullonia- 
te , ma in tutte le altre di M. Grecia. Il nostro Grimaldi (3) so- 
stiene , che la vera cagione , per cui vennero a stabilirsi i Greci 
ne littorali del nostro regno , si fu 1’ abbondanza delle miniere , 
eli’ essi seppero mettere a profitto , come gli Europei , quando si 
stabilirono in America. Egli lo confermò con una nota di tutte le 
miniere di queste regioni a lui data dal dotto professore di chi- 
mica Giuseppe Vairo. Queste miniere furono scovcrtc ( o piut- 
tosto ritrovate ) nel ij!\& con tutti i processi corrispondenti. Ec- 
cone un saggio: 

Nella regione Locrese- quattro miniere di argento, e di piom- 
bo , e due di rame nelle contrade di s. Ilario , e di Crochi . 
Una miniera di argento , e forse di oro rivelata nel territorio di 
PrecacOre. i •• , , 

Nella regione Canloniutc una miniera ricchissima di argento a 
Bivqnci in pietra grigia traforata in fili di argento: altra iu con- 
trada Armentaria : ultra in contrada della quercia , ed altra ili 
contrada Fin mari . Ricchissima miniera di argento nel monte di 
Stilo: di argento, e di piombo in contrada Assi, e di marmi 
preziosi sotto il monte di Stilo, -oltre la gran miniera di ferro . 

Nella regione Solletica miniere di argento , e di piombo nel 
territorio di Battolato. 

Nella regione Crotoniate miniera, di argento, e forse di oro nel 
ghrdino de’ cappuccini di Misuraca rivelata, c non iscpvcrta. 


fi) Thucyd. Uh. J'JI. 

{aj Ban\ HO. Ili cap. »4- 


0) Ori malti. Anturi. An. di fi. $7 1. 
f . rivsniio Si. rie /rem. 
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Nella regione Sibaritica quattro miniere «li argento , c di piom- 
bo nel territorio di Lori goburgo in grande abbondanza . 

Oltre di queste si scoprirono nel territorio di Amantea miniere 
di rubini , e di smeraldi in contrada Alonlecocuzio : uno vena di 
rubini nel giardino de’ cappuccini di Pizzo , ed altra di topazj nel 
vallone di detto luogo : una miniera di argento nel territorio di 
Aspromonte: una di argento nella contrada Argentavi di Reggio : 
tre di argento , di rame , t di piombo nel territorio «li Motta 
S. Giovanni , cd altre ancora. 

CAPITOLO V. 

TOPOGRAFIA DELLA. CAVLON1T IUE . 


§• I- 


.KÀVL TEL CAViOHIÀ. 

Famosa città di M. Grecia situata al di là dalla Sagra, o alita 
parte settentrionale di Locri. L’ antichissimo Scilace (i) fu il pri- 
mo , che ci avesse descritta la di lei topografia : Post llliegiuns 
tirbes sani Locri , Caulonia , Croton . 

S trabone facendo parola di questa città ci ricordò l’antico suo 
nome di Aulonia , quasi Fallonia, e ne ripetè l’etimologia dalla 
vicina valle , presso la quale fu fondata dagli Achei : Post Sa- 
grar» Caulonia extat ab Achivis condita , prius Aulonia , quasi 
Vallonia a vicina valle nominata. La stessa etimologia fu attri- 
buita a Caulonia da Stefano, citando lo storico Ecateo. Ne’ tempi 
però di Strabene , cioè sotto i primi, anni di Tiberio , ella era 
già vuota di abitanti ; nunc attieni vacua est , siccome a’ tempi 

(i) Scj-lax io Periplo - 
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di Plinto, clic finì nel primo unno di Tilo , o nel 79 dell' eia 
volgare, non presentava altro, che le mine: vesti già oppi di 
Caulonis . 

Altra origine si assegni» a questa città da Sciamo Chio , e da 
Solino , riportandosi ad una colonia uscita da Crotone . Pausania 
la credette colonia Acltea sotto la condotta di Tifone ( 1) , ma se 
riQcltiaino , che i Crotoniati furono aneli’ essi Achei , ed anche 
Achco si disse da Pansania Tifone capo della colonia , non trove- 
remo difficoltà nel conciliare tutti questi autori. 

Il nostro eh. Mazzocchi (2) si sforzò di provare, che la città 
fosse fondala du’ Fenicj , cui diedero un nome preso dal ftfline, 
che spesso si faceva sentire sul monte Auione, o Coniane , sotto 
del quale gettarono le fondamenta delia città . Lo confermò colle 
antichissime monete , che hanno per tipi la cerva , i fulmini , e 
l’epigrafe in lettere da lui credute tirreniche -JV A 3 l , espresse poi 
da' Greci in KATAHNlATAM c KATAONIATaTN . Ma i ilum- 
mologi ( 5 ) moderni non convengono per le monete Cauloniali coll» 
riportata’ greca epigrafe K AT AON I A T£ 2 N , quantunque il Barrio ( 4 ) 
l’ avesse nella sua opera descritte . Negano in secondo luogo , che 
fulmine sia quello , con cui vedesi armata la destra dell" uomo nudo, 
ma piuttosto un ramo di albero , o di pianta , ovvero nn flagello. Il 
Sig. Avellino ( 5 ) vi ha riconosciuto Bncco snlla fede di Nonno (6) , 
che lo rappresentò insieme colle Baccanti armato di flagello , e 
specialmente nella spedizione contro gl’ Indiani : 

Florieomo flagello advenam bigam flagcllans. 

Ultimamente un altro nostro filologo (7) rigettando l’etimologia 
.Straboninna presa dalla valle , e quella del fulmine adottata dal 
Mazzocchi , ricorse a’ fuochi sotterranei , da’ quali pretese, che il 
Caulorte fosse innalzato , onde Kaul nella lingua dii lui intesa* 


(1) Pausati, in Eliaci s secundu. f r i) Avelliti. (Unni. TTumism. A'. ET.) 

(1) Mazuch. fri colteci. yj.adTab.il. mj Atmn. Vionrsiac. Uh. XVII. 

S Mudanti Bruti. Riunititi. Caulan. (7; Rltnervini. Molli* 1 ' ulti: re p.t »«.. 
Barn loc . cft- 
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«ioti ulfhi , che la fan» de' fuochi volle dinotare. Confermò la sua 
«■averla ai par del Mnr.zoéclrr colle stesse monete , in cui vedesi 
mi Osili col flagello in mano, Oro éqpnt il suo braccio, e la 
cervo avanti «’ suoi piedi , ed un verviotto dall' altra parte ; tutti 
simboli , ( siccome egli all’erma ) co’ quali gli Kg-mani personifi- 
carono I’ aliene de’ fuochi sotterranei ; dalla quale si muovono le 
materie, che la natura nel scn della terra ha racchiuse. Ma la 
cerva , ed il ramo dell’ albero , che si- riconosco propriamente di 
ulivo , non posson dinotar migliormente l’ u berta delle naturali 
produzioni di questo paese ? e l’ uomo nudo colle braccia estese 
non ^torebbo forse riportarsi al valor degli atleti , di cui questa 
città produsse un gran numero (i) ? Senta ricorrere a tanti mi- 
steri , a’ quali i nostri antichi non ebbero forse tempo di pensare, 
questa spiegazione ci sembra più naturale (a) . Torniaiu ora a 
(iati Ionia , ' * • 

Che questa città fosse stata nella spiaggia del mare, noi possiamo 
cou tutta certezza risaperlo da autori greci , e latini . Polibio (5) 
scrisse , che e Graecantcis civitatibus cara maris oram abtinent 
Jihegium , Cauion , Locri , Croton , Mctapontnm , et Thurii , 
Da questo passo Polihiano si deduce quanta con poco accorgimento 
situò il Barrio (4) questa città a Castelveterc seguito da una turba 
di copiatori Barriani , non solo , perchè Castelvetcre non è marit- 
tima , ma di più, perchè sorge al di qua, o al mezzogiorno, dell’ 
Alare creduto da noi la Sagra, e Caulonia sorger doveva al di là 
dal fiume , o alia sua parte settentrionale . Dal Claverio si prese 
ancor Castehctere per 1’ antica Caulonia , ma poi ne dubitò : sed 
Caslrwettere forte Consilimtm , ed invece di situarvi dappresso 
la Sagra nel fiume Alare , riconobbe iu questo fiume 1’ Elleporo , 
c così non solo confuse f antica geografia , ma ancora la storia t 
come vedremo dell’ Elleporo parlando . 


(») l'iti. Porr. toc. citai. 

(3) Pofyb. lib. X. 


(i) f r . Tab. IL Ne l. 

( j) Barr. U/UL 
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Kit solamente Cauloni* fu marittima , ma ebbe -di più il su» 
porto , come tutte le città littorali di M. Grecia . Se crediamo » 
Porfirio (») nel porto di Caulonia si ricoverò Pittagor» fuggendo 
da Crotone per la sedizione contro la sua scuola .suscitala . Que- 
sta persecuzione , che soffri il filosofo rigeneratore del genere ornano 
in que’ tempi, e l’altra più terribile , che seguì dopo la sua mor- 
te, ci mettono nello stato di risapere la situazione politica di Cau- 
Ionia in qne’ tempi . Per le massime contro la tirannia dettate da 
questo filosofo , e per la dispersione de’ Pitagorici in varj lontani 
lidi , avvennero iu M. Grecia de’ clamorosi tumulti tra i differenti 
partiti. Per dare ad essi un termine, come ci racconta Polibio {a), si 
spedirono legati in Acaja , da cui dipendevano queste greche repub- 
bliche allora cadute nella più feroce anarchia , onde ottenere una 
novella forma al loro governo . Erano queste Crotone , Sibari , e 
Caulonia. Lo storico prosegue, elio nel ritorno de’ legati i Croto- 
nesi, i Sibariti, cd i Cuuloniati edificarono a spese comuni un 
tempio a Giove Uomorio , cioè finitimo , c stabilirono quel luogo, 
come la sede dc’cougrcssi , c de’concilj , dopo di aver adottato i 
costumi , le usanze , e le Irggi degli Achei - 

Caulonia per la mafvolcnxa de’ suoi vicini Lo cresi non resse 
lungamente , come le altre repubbliche ilalo-grccbu . A loro isti- 
gazione il vecchio Dionisio se ne rese padrone con poderosa arma- 
ta, smantellò le sue mura, diede iu dono a’ Lucrosi tutto il terri- 
torio , e trasportò seco tutti i Cauloniali in Siracusa , aggregandoli 
alia Siracusana cittadinanza , cd esentandoli per eiuquc anni dar 
ogni tributo. Non fu poco beneficio , che questi sciagurati potettero 
ottenere dal tiranno. La lunga istoria è narrata da Diodoro (5). 

In seguito questa città fu rifatta da' Lucrosi , c bisogna dire , 
che si fosse indi separata dall» loro repubblica , c riacquistata 
avesse 1’ indipendenza , se troviamo in isceiia altra volta Cuuiouia 


'i) Pnrph. in vita Prthn - 
Puìjrb. lìb. II. cn/J. 


(T) DM- lib. Xir. Qljrm. 
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a’ tempi ili Pirro , e <1 '.-Ila seconda gnerra Punica per incontrare 
altre disgrazie , dalle ipiali non piu risone . Infatti della devasti- 
none di Caulonia a’ tempi di Pirro verso l'anno di Roma per 
opera de’ Campani , ci fc racconto Pausania (*) , allorché molle 
città soffrirono lo slesso destino : Hello auleta a Pyrrha , et it 
Taeentinis contea Ronumos suscc/jto inuline 1 Udine civitates tt 
Pendio aline , aline a Romana in solitudinem redactac sunt : 
inter eas Caulonia fuit a Campanis enfila , et devastata , puoi urn 
maxime anxiliis Romani nitebantur. Plutarco (a) finalmente ci 
fe parola della di lei totale distruzione nella seconda guerra Pu- 
nica , ossia nel 5)5 di Roma, allorché per ordine di Fabio Mas- 
simo un’ orila di disertori , che si trovava a Reggio, l'assediò, e 
la ridusse all'ultimo fato: marulat per liner, u mi litibus , qui 
Rhegii in praesidio ceniti , ut BnUiorum agnini dcpopulaeentur , 
et C anioni am obsiderent, et stimma vi oppugnaeent. Erant odo 
milita hominum perfugae magna ex parte. 

Oggi della città di Caulonia , passato il lisine Sagra , non resta 
altro , che qualche segno delle mitiche sue mura , da cui era cin- 
ta , cioè dalla falda del monte alla riva del mare per 1’ estensione 
di un miglio . Al signor Sieinbunw non parvero però di quella 
antichità greca , di cui andava in traccia , Corse per gli accresci- 
menti , che vi furono fatti ne'tempi posteriori . 

Restaci ora a dileguare un errore , che trovasi adottato da vnrj 
scrittori parlando di Caulonia . Essi confusero il monte Caulone 
presso Caulonia coll' altro appellato Anione nell’ agro Tareutiuo , 
di cui Orazio fece parola (3): 

et ami ctts Aulou 

J 'eeti/is Baccho minimum Valcrnis 
Jnvidct uvis. 

Servio fu H primo a cadere in questo errore contentando quel 


fi' fiMn. ditti. (3) Ilurat. lib. II. Od. C. 

(a) Plularch. in FU. Fub. Mite. 
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verso Virgiliano, dove parlasi veramente del colle Caulonialc (i): 
Caulonisque arces , et navifragum Scjlacaeum. 

Nelle quali parole egli aggiunse: Aulon est rnons Calabrìac , per 
la quale Calabria egli intese senza fallo l’odicrua per quel clic sog- 
giunse : Ilorat. et aniicus Aulon , in quo oppidum fuit a Locris 
conditum , quandoché Orazio parlato aveva dell’ Anione Taranti- 
no , e non del Caulone della moderna Calabria , e Virgilio parlò 
di questo, e non di quello. È degno da notarsi però, che a’ tempi 
dj Servio , cioè verso la fine del IV secolo cristiano , la Brczia 
aveva già preso il nome di Calabria , quandoché il Pellegrino , il 
Bcretti , c cento altri riposero questo passaggio di nome dalla Ca- 
labria Salcntina alla Brezia nei tempi posteriori . Noi anche altrove 
ne abbiamo parlato (a) . Dal Barrio si attribuì ancora la descri- 
zione di Orazio al Caulone in Calabria , come anche 1’ epigram- 
ma di Marziale : Felix vitibus Aulon , dove si parla senza fallo 
del Tarantino . Egli fu corretto dall’ ab. Traili , che distinse bene 
l' uno dall’ altro (3) . 

Di questo medesimo monte si fa menzione nella tavola del Pcu- 
tingero , ma ella in nessuno altro luogo c cosi depravata , come 
in questo . La prima diffalta consiste nel segnar Scjrle dopo Len- 
copctra andando per settentrione colla distanza di XX miglia. Ma 
qual città fu mai in questo sito col nome di Serie ? e se questa 
fu l ’ oppidum Scyllaeum , certamente , che deve restituirsi allo 
stretto siciliano . Indi segnò Lucis invece di Locris colla distanza 
di LX, sebbene la prima cifra può dinotare ancora un 1 , ed al- 
lora si leggerebbe IX. Segue poi Caulon a XXX miglia : di'» 
stanza molto esagerata , o conotta , partendo da Locri , che non 
è più, che di circa iy miglia. Vedi le nostre rettificazioni a 
questa tavola (4) , in cui sono stati restituiti i veri nomi , e le 
giuste distanze . 


(i) Serv. in libr. citat. 

{a) V edi Brezia Prornont. Vatican. 


Troil. St. del R. tom. 
IO V. Tab. 1. y. a. 
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COCINTDV H C A S T l\ V M. 

T covasi questo castello col nome di Consuliruim , o di Consi- 
lintim nominato da Mela , e da Plinio nel seno Locresc , e che 
non poco imbarazzo ha dato a’ critici , ed a’ geografi per poterlo 
riconoscere. Mela di fatti parlando del terzo seno, che per noi 
sarebbe il primo , cosi ne additò le città : Tertius siitus inter 
Zephjrium , et Bruttium Consilinum , Cauloniam , Locrosque 
circumdat . Nello stesso seno fu riposto da Plinio: vestigio. op~ 
pidi Canlonis , Mystia , Consilinum Castrum , et Cocinthum , 
quod longissimum /Ialine promontorium aliqui existimant . Or 
mentre alcuni de’ nostri geografi si sono affaticati a trovar qui il 
sito di questo castello, come il Barrio (ì) , che lo volle in un 
sassoso colle al di là da Stilo , con tutta la turba de’ suoi copia- 
tori , cd il Cluverio , che lo situò a Motta Avcivilo , uomini do- 
tati di buona critica han negata l’ esistenza di questo castello in 
M. Grecia , leggendo altrimenti ne’ passi degli addotti antichi 
geografi. Tra questi fu il Vossio, che nelle sue animadversioni a 
Mela lesse in varj codici mss. di questo autore Consentia , cd in 
altri Cansenlinum , ed in niuno Consilinum . L’ Olstenio (a) pa- 
rimente attcstò, che in un ottimo codice ms. di Mela, che ser- 
bava presso di se , avesse letto Cossentia , e non Consilinum ; 
ma siccome Cosenza è di sito mediterraneo , e non corrisponden- 
te alla descrizione marittima di Mela , egli opinò, che ivi legger 
si dovesse Cocintia , e che sia la stessa città , la quale nell’ itine- 
nario di Antonino Cocinto fu nomata . Con questa interpetrazioue 
assai giusta l’ Olstenio restituì il castello di Consilino alla Luca- 
nia, cui in realtà appartenne per attcstato di Frontino, e di Cas- 


£i) Bnrr. Uh. HI. cnp. i5. 


(») Ilulsten. ad Cluver. pug. 3o3. 
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siodoro . Queste medesime riflessioni furon fatte dal Cellario (i) , 
non dubitando di leggere al par dell’ Olstcnio Cocintia invece di 
Consilimun . Fa meraviglia però , che Io stesso Olstcnio nelle note 
al Tesoro Geografico di Ortelio non rammentandosi di questa 
correzione avesse riconosciuto Consilinum a Cassano , cioè nell’an- 
tica Cosa, e secondo un' iscrizione riferita dal Pollidoro (a) Cos- 
senia . L* Antonini (5) a ragione lo riprese , da cui fu distinto 
assai bene Cassano da Consilino , la prima nella Binila , e 1' al- 
tra in Lucania. 

Egli adunque sembra assai vero , che i testi di Mefa , e di 
Plinio sieno corrotti , e che nella parola Consilinum debbasi re- 
stituire Cocinthum , siccome 1’ Olstenio avea prima opinato . Ma 
perchè non riconoscere Consilinum tra le altre città della M. Gre- 
cia ? Perchè Consilinum è stato descritto in Lucania da Fron- 
tino , da Cassiodoro , e da altri , che altrove produrremo : onde , 
o dobbiamo ammettere due Consilini , che da niuno è stato imma- 
ginato , o stare a questa giusta interpetrazione . Cosi conchiudeva 
il p. Berciti (4) nell’ istesso imbarazzo geografico : vel duplex 
esse Consilinum , quod nemo unquam dixil , vel errasse Me- 
lam , et Plinium transferendo e Lucania in Brultios .... Ma 
no , che non errarono nè Mela , nè Plinio , c la colpa attribuir 
devesi a’ soli copiatori ne’ secoli della barbarie , i quali , se ci 
conservarono le opere preziose degli antichi già vicine a perire , 
altronde non ebbero bastante critica per discernere , c pei; soguir- 
jae la vera lezione . Noi abbiaiu veduto , che ne’ codici a penna 
di Mela non trovasi quasi mai Consilinum , ma quasi sempre Con- 
sentia , che senza fallo fu trascritto per Cocintia , essendo Co- 
senza assai lontana da questo seno Locrese , e nel centro della 
Brezia situata . Io aggiungo un’ altra ragione per correggere il 


fi) Celiar, lib. TT. cap. 9 . (3) Antonia. Lucania P.HT. Tìisc.J. 

( 1 ) Pollid. Diti, de tortorib. Christi (i) Dcrett. 7'ab. Chorngr. hai. A. 

tip. Porr. i34* ap. Murai, fi. I. S. toni. à». 


l 7 l 

passo di Plinio . Si osservi di grazia la maniera , com’ egli segnò 
le città di questo seno : vestigio. Caulonis oppidi , Mystia , Con- 
silinum Castmm , et Cocinthum promontorium . A che aggiun- 
gere quel Castmm dopo Consilino , che non mai egli usò , se 
non quando serviva a dinotare qualche distinzione ? Ma se noi 
leggeremo Cocinthum , in questo caso 1' aggiunto di Castrimi sarà 
troppo necessario per distinguerlo appunto dal Cocinthum prò- 
monloriiun , che subito segue . È questo lo stile di Plinio in 
tutta la sua geografia . Egli allora solamente aggiunge i termini 
di Castmm , di Oppidum , di Supernatcs , Infemates , ed altri 
simili , quando vedesi nel bisogno di mettere una distinzione , e 
di togliere il suo leggitore da qualche equivoco , che lo potrebbe 
indurre in errore. 

A queste pruove dedotte dal senso geografico di Mela , e di 
Plinio per Cocinthum , aggiungiam per conferma , che di questa 
città colto stesso nome si fa menzione nell'itinerario di Antonino, 
di cui altrove parleremo , corrispondente oggi al sito di Siilo , e 
non già del promontorio , a cagione della distanza , che segna dì 
miglia XXII da Squillaci . Si potrebbe anche aggiungere , che 
nel viaggio di Esculapio descritto da Ovidio si nomina parimente 
Cocinthia , siccome per Ceraunia legger conviene , ma è più 
certo, che quel praerupta Cocinthia parte debbasi al promonto- 
rio piuttosto , che alla città , o al castello riferire. 

Dal Cocintfuim Castrum surse indi la città di Stilo , come 
parimente opinò il Cluverio , ma confuse infelicemente il Co- 
cinthum , il Caecinum , il Carcinum , ed il fiume Cdicimts col 
Caecinus in questo luogo , che per colmo di errori appellò Alece . 
V ab. Aceti dà a Stilo un’ origine antichissima , e la deriva dal 
greco XtÒAo* colonna , o daHa forma della città quando surse 
dalle ruine di Cocinto , o dagli avanzi del castello istesso , su. cui 
venne fondata , o finalmente dalla forma del vicino promontorio . 
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COCIHTHVM ftOXOIIOIItli 

Poclie miglia dal castello Cocinto s’innalzava in mare il pro- 
montorio collo stesso nome , che oggi Capo-Stilo vicn appellato. 
Mal gli si adatta al presente la descrizione , che ne fece Plinio 
nominandolo longissimum Italiae promontorium , quasiché fosse 
stato il più erto , ed il più esteso di tutti gli altri . Ma le molte 
rivoluzioni fìsiche , cui da’ tempi immemorabili è stata soggetta 
tutta questa penisola, ne han potuto certamente cambiar la forma , 
c 1’ aspetto . 

Di questo medesimo promontorio , siccome abhiam accennato , 
trovimi menzione nel viaggio di Esculapio descritto da Ovidio , 
col cambiamento pur troppo giusto di Ceraunia in Cocinthia . 
11 Turnebo , che nello stesso viaggio non potè comprendere lio- 
mechium , così altre insuperabili difficoltà trovò in Ceraunia. Egli 
le resolvè co’ soliti suoi critici pensamenti , cambiando la parola in 
Columnia . Ma quale fu inai questa colonna da lui ritrovata ? Si 
crederebbe ? Fu la colonna Reggina , facendo saltar in un subito 
la nave di Esculapio allo stretto Siciliano , c poi tornar di nuovo 
indietro per toccar Romechio , Cladonia, e Locri. Così il Tur- 
nebo ritrovava le vetuste città , c dava lume a' passi oscuri degli 
antichi . 

Questo promontorio non solo formava il confine della Caulonia- 
te , e della Sciletica regione , ma divideva ancora , al dir di Po- 
libio (i), il mar Sicolo dal mar Ctonio: Cocinihum diclini , quo 
separaniur Jonium mare , et Siculum . Gli antichi non altro in- 
tesero per nrar Sicolo , o Ausonio , che tatto il seno , il quale 
stcndevasi dallo stretto sino al promontorio Cocinto : siccome l’al- 
tro , che dal Cocinto bagnava tutta la costa Tarantina sino al lido 


(i) Vdtyb. lib. II. cap. r 
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d’ Idrunto , col nome di Ginnio fu distinto . Indi poi ., «condo 
Plinio, incominciava il mar Adriatico: Ilydruntum addestrimeli 
Jonii , et Hadriatici manis . 

CAPITOLO VI. 

SCIISTICA E SVA COROGRAFIA. 


Incominciando la regione Sciletica dal promontorio Cocin-to , dove 
aveva fine la Caulonitide, siccome ahbiam dimostrato , •arrivava a’ tre 
famigerati promontori Giapigj , oggi conosciuti co’ nomi di capo 
delle Castella , di capo Rizzato , e di capo della Nave . Noi ne 
siana accertati da Strabonc, il quale, dopo della Sciletica regione , 
segnò questi promontori per termine de’ Crotoniati dall’opposta par- 
te. Post Scjrlletium Crotoniatarum fines sun/, et Japygum ter- 
na promontorio . Dalla parte mediterranea era chiusa dalla catena 
degli Appennini verso le sorgenti dell’Angitola , e del Lameto . 

Che questa regione fosse stala fertilissima in ogni genere di 
derrate basta leggere la lettera del famoso Cassiodoro (j) scritta 
a Massimo , in cui di Squillaci sua patria , e di tutte le naturali 
produzioni del suo territorio si rende compiuta notizia . Ma chi 
confronta lo stalo presente colla descrizione degli antichi vede chia- 
ramente , che la sua superficie ha dovuto subire de' molti fisici 
cambiamenti . 

Non si sa comprendere, perchè Virgilio avesse chiamato questo 
lido navifragum . Questo aggiunto apparterrebbe meglio a Scilla . 
11 Cellario ricorse a’ promontorj , ed a’ scogli , di cui questo lido 
è sfornilo . Forse il poeta ebbe riguardo alla tradizione , che qui 
le prime abitazioni furono edificate cogli avanzi de’ vascelli d» 
Ulisse . Ù riportata da Servio , c da Cassiodoro . 


(i) Cassiod. Variar, lib. XII. Ep. »5. 
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TOPOGRAFIA DELLA SCILETICA. 


M T t T I A. 

In diversi codici di Plinio troviam segnata questa città col nomo 
di Mystra , ma in altri di miglior nota più correttamente Ma- 
stici . Città era questa , che sorgeva , secondo il citato geografo , 
in M. Grecia dopo del fiume Sagra , « di Caulonia : A Locris 
Sagra ( vcl Locanus , Sagra ) et vestigia oppidi Caulonis , My- 
stia , Consilinitm Castrum . Plinio adunque ripose Mistia nel pri- 
mo seno di M. Grecia , cioè nel Locrcse . Mela all’ incontro , che 
fiori prima di lui , descrivendo le città del secondo seno , cioè 
delio Squillacele , tra il promontorio Cocinto , ( cosi devesi leg- 
gere invece di Zephyrium ) ed il Lacinio , numerò Petilia , Cae~ 
cinum , ( vel Carcinus ) Scyllaceum , e Mistrae , che dal Vos- 
sio , e dall’ Olstenio fu corretto in Mystlat; . Ne fece menzione 
anche Stefano Bizantino citando Fiiisto antichissimo storico , che 
l’appellò Musni , e l’attribui a’ Sanniti, secondo lo stile de’Greci, 
come a’ progenitori de’ Brezj . 

In questa incertezza , in cui vivevano i citati antichi geografi 
intorno alla topografia di Mistia, egli non sembra per noi cotanto 
facile a poterla definire . Il Cluvcrio ( 1 ) seguendo 1' ordine tenuto 
da Mela la riconobbe a Monte Aratili , ossia Mouasteraci nella 
marina di Stilo poco al di là dal Corinto , oggi capo-Stilo . Malo 
Melae sententiam amplecti inter Cocinlhum promontorium , et 
Caecinttm oppidum , quo tracia modo conspicitnr locus Monte 
Arachi dictus . Il Cellario all’ incontro (a) sembrò appigliarsi 

( 1 ) Cluver. Uh. lì', cap. «5. ( 1 ) Celiar. Uh. 11. cap. g. 
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a)!’ ordine osservalo «la Plinio , e senza fissare la di lei topografia, 
par, che l’avesse cercato Ira Caulonia , e Consilino , ch’egli stesso 
corresse in Cocinto : Mjstia nobis primtim , tnmquam in limine , 
quia Plinius inter Caulonem , et Consilinuin ( quoti Cocintum 
malumus ) interposuìt . Seguendo Jo stess' ordine di Plinio il no- 
stro Barrio (l) situò questa città a Motta Giojosa assai prima di 
Caulonia dalla parte del sud , non ostantcchc il geografo 1’ avesse 
riposto dopo le mine di questa città . Dal Magini , e dal Bcretti 
nelle loro tavole topografiche fu segnata dappresso al Cocinto , 
quantunque quest' ultimo nella spiegazione della sua tavola la ri- 
conoscesse a Giojosa , seguendo il parere Barriano . Di più nella 
carta antica d’ Italia premessa al primo volume della gran colle- 
zione Muratoriana vicn segnato Cauìon , il fiume Elleporus , il 
promontorio Cocintìmm , e poco dentro terra in linea di questo 
promontorio Mjstia , che sembra conformarsi alla descrizione di 
Mela, ed alla topografia assegnata dal Cluvcrio. Finalmente nella 
carta antica del regno di Napoli delineata da Pirro Ligorio , e 
riportata dall' Orlelio nel suo Teatro Geografico , Mistia è se- 
gnata a caso poco più in là dal fiume Alecc , c prima di Boeri ; 
ma della inesattezza di questa carta altrove parleremo , 

Noi in mezzo a tanti duhbj scguiam volentieri la topografia di 
Mula , che nella riportata descrizione ci sembra più esatto di Pli- 
nio , e perciò ripolliamo Mistia nel seno Sciletico , e propria- 
mente a Monastcraci , come il Cluvcrio aveva il primo opinato . 
Questa topografia ci sembra la più vera , e non quella degli sto- 
rici calabresi , e specialmente del Barrio , a Giojosa , o in quelle 
vicinanze , perchè costoro si opposero evidentemente a Mela , ed 
a Plinio , Si opposero a Mela , perchè invece del seno Sciletico 
situarono Mistia nel Locrcse , e si opposero a Plinio , perchè in- 
vece di riporla dopo Caulonia , ossia al suo settentrione , la rico- 
nobbero a Giojosa , o in quel contorno , che resta al mezzogior- 

(a) Barr. lib . III. cap, i3 t 
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no , ossia al di quà da Caulonia . Noi abbiamo garanti del nostro 
sentimento non solo il Clnverio , ma ancora 1’ Olstenio (i), che 
nella nota al passo del detto geografo nulla corresse , a riserba 
della parola Mistrac per Mistiae , come avea letto in un raro 
codice di Mela . A questo medesimo parere inclinò il Quattroma- 
ni (a) notando il Barrio , quando parlò di Monastcraci : Mona - 
steracum Mistra olini , quod non recipio , nec damno . Potremmo 
aggiungere altri seguaci di questa opinione, come l’ Arduino nelle 
note a Plinio , la Martinierc , ed altri , se non si stimassero ri- 
dondanti . 

§. 2 . 

. I • . 

iiloivì rivvivi. 

diurne rammentato da Dìodoro di Sicilia (3), allorché ci narrò 
1' assedio , che Dionisio il vecchio di Siracusa pose a Caulonia , 
ed il soccorso, che spedirono i Crotoniati in favore di questa città 
di io mila fanti, e di duemila cavalli. Capo di quest’esercito po- 
deroso fu un certo Eloris anch'egli Siracusano, ma profugo dalla 
sua patria , ed in Crotone rifugiato . Egli si accampò presso il 
fiume, che si appellò Helorus : jam bonam partem itineris emensì 
ad Helorim Jluvium castra locabat . Dionisio avvisato del di lui 
arrivo , lasciata una parte delle sue truppe sotto le mura di Cau- 
lonia , venne coll’ altra ad affrontarlo , nel qual conflitto il profugo 
Eloro restò ammazzato . 

Il campo di questa battaglia è stato riconosciuto dal Can. Macrì 
nella memoria citata tra 1’ odierna s. Cattcrina , e Stilo a destra 
del cosi detto fiume Calliparo , che scorre a fianco della terra ap- 
pellata Badolato . Qui combina assai bene l’espressione di Diodo- 
ro ; jam bonam partem itineris emensi , perchè il punto è quasi 


’i) Holstin. in Cluver. pag. 3o3. 

[z) Quattrom. in Barr. lib. Jll.c. 1 5. 


(3) Diod. lib. X IV. Oljrm. 97 . 4- 
a3 



iti eguali distanza tra Crotone , e Canicola , e continua pura oche 
il nome del limilo, che ha ritenuto la tran ia dell’antico. 

Di questo medesimo fiume col nome di Eloro , o migliormen- 
te di E ile poro ( a dilìereuza di un altro in Sicilia ) parlò Poli- 
ino (l): Dioaysius senior , sapemtis ad E/orum anuiein Croccia 
Italica , Rhegium obsidebat . Cosi fu tradotto dal Causabono , 
quantunque il testo greco abbia EA\«tcj>o» Ellepanun . Ne fece 
molto ancor Pollieno (a) ; qaemadmodum Dionysius conseivavit 
Italas ad Eìeporum . 

A’ nostri geografi non altro fiume è sembrato a questo analogo , 
che 1' Alaro , non riflettendo , clic questo scorre al di là , o al 
mezzogiorno di Caulonia , dove il duce di Crotone non avreblie 
potuto arrivare, perché cinto dall’ armata di Dionisio : oltreché 
si ha chiaramente da Diodoro , che Dionisio corse da Caulonia ad 
incontrarlo. Dobbiani dunque riconoscere questo fiume nell’ odierno 
Calliparo dappresso a' que' luoghi qui sopra indicati , dove si dié 
la battaglia . Un viaggiatore straniero , ma pieno di conoscenze , 
c di perizia per rintracciare gli antichi foghi , in questa fiume 
riconobbe ancora V Elorus (5). Egli venendo da Squillaci ammirò, 
che 1’ agricoltura incominciava a rifiorire sur les bords da Cali- 
pari , ou de l’ Jloris , ri erige sur le quel Denis de Syracuse dèfit 
les Grecs alliès . Anzi sembra assai probabile, che l’indigeno suo 
nome fosse stato Kalìeporon , e poi variato in Elleporum , cd 
Elonim ne’ citati scrittori , come il sig. Macri ha ben riflettuto . 
Semhra di più, clic di questo fiume si fosse parlato nell’itinerario 
di Antonino col nome di Uipporum a miglia 11 da Decastadium , 
e questo a miglia ao da Reggio . 


fi) Palyb. lib. I. eap.6. thocles TI. 

( 2 ) Polyaen. Slratag. lib. V. Agn- (3) Svnnbtirn. Voyag. pag. 3o-. 
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fu uno de' fiumi navigabili della M. Grecia, secondo Plinio: 
Caecinus (in altri codici Carcines , e Caecines ) Crotalus , Se- 
mirus , Arocha , T argines amnes navigai ilei . Il Cluverio rico- 
nobbe il Caecinus nel fiumicello Stilavo , che scorre presso il ca- 
po Stilo , o Cocinthum , come se il Caecinus derivasse dalla pa- 
rola Cocinthus , e per maggior confusione l'appellò Alece , di cui 
area prima parlato . Luca Olstenia (1) a ragione lo corresse , e 
riconobbe il fiume Cecino nell* odierno Ancinale , che scorre a 
fianco di Satriano : Ego omnino illis assentior , qui Caecinum , 
et Cocinthum diversa loca statuunt , ita ut Caecinus sii Satria- 
no , et Jluvius Caecinus , qui dictum oppidulum alluit , vulgo 
Ancinale dictus . Fu questo anche il parere del Barrio (a) sto- 
rico patrio. Si aggiunga , che nell’ Ancinale , e non già nel fiu- 
micello Stilaro , ( che forse si appellò una volta Cocinthus Jluvius ) 
concorre l’ aggiunto datogli da Plinio di poter trasportar i navi- 
gli. Fu questa la ragione, che ne arrecò l’Olstenio: sane potiori 
jure lume Jl. inter navigabiles cum Plinio ponas , quarti illuni , 
qui sub Stilo oppido Jluit , vulgo Stilaro dictus . 

Noi abbiam di sopra notato l’errore di non pochi moderni geo- 
grafi , fra’ quali si contò il Barrio , nel confondere questo fiume 
col Ca'icinus , di cui fecero parola Tucidide , Ebano , Pausania , 
ed altri ancora . 


(■) Ho Ut. ad Cluver. pag. 3o3. 


(a) Sarr. Ub. III. cap. 16 » 
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§■ 4 - 


czechi v si orriDVx. 

Oltre del fiume troviamo ancora tra gli antichi scrittori una città 
col nome di Cecino . Ne fece menzione Pomponio Mela tra le 
città del seno Sciletico : Pctiìia , Caecinum , ( in alcuni codici 
Carcirms ) Scjlaccum . Stefano ne fece ancora parola . Noi ne 
avremmo altro argomento , e forse il pii sicuro , se le monete ad 
esso attribuite dal Goltzio , dal Majcro , e dal Maguan coll’ epi- 
grafe KAPKlNlflN e di cui parlò anche il Mazzocchi , fossero 
per vere e genuine riconosciate . 

Il Cluverio , che riconobbe il fiume Caecims nel finmicello 
Stilaro detto da lui Alecc , cercò ancora di confondere l’ oppido 
Cecino coll’ oppido Cocinto . Egli fa corretto dall’ Olstenio , sic- 
come abbiam osservato , distinguendo l’ oppido Cecino dal Co- 
cinto , e riponendo il primo a Satriano . Fu questo anche il pa- 
rere del Barrio (ì) : Satrianum oppidum occurrit edito loco , 
Caecinum olim dicium , distat a fusto M. P. quatuor . 

5 - 5 . • * • 

.1 . , . 1 

SCYLUITM. 

Attestava Strahone , che al suo tempo questa città si dicesse 
2x.uAaxi5f Scylacium , ma clic ne’ tempi più antichi , allorché 
fu abitata dagli Ateniesi qui approdati sotto la condotta di Mne- 
stéo , si appellasse Sxu\A»|Ti»» Scjrltelium. Collo stesso nome fu 
detto da Aristotile (a) , e da Stefano Bizantino (5) , il qual ulti- 
mo, secondo lo stile de’ Greci , 1’ attribuì alla Sicilia. Ilsig. Parti- 
ti) Bare. ibid. (3) Steph. V. ZmAA«ti» . 

(ì) Arist. de Rep. lib. PII. cap. io. 
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lari (i) interpetrando un latino marmo trovato a Squillaci , iu cui 
parlasi del beneficio dell’ imperatore Antonino nel dar l’ acqua a 
questa città col nome di Scolacium , pensò 1’ uomo erudito , che 
fosse questo 1’ antico indigeno suo nome , e non già Scjiacium , 
o Scjlletium : noi però presteremo più fede ad Aristotile , ed a 
Strabono , e diremo , che a’ tempi di Antonino 1’ antico greco no- 
me si fosse variato in Scolacium per le alterazioni , che soffrì in 
questi tempi non solo il greco , che il latino linguaggio. 11 mar- 
mo è di questo tenore : 

1MP. CAESAR T. AELIVS ADR! 

ANYS ANTONINUS AVG. PIVS POST. 

MAXIM. TH1B. POTEST. IV COS. Ili PP. 

1MP. Il COLONIAB MIKERVIAE WERVIAE AVG. 

8C0LACI0 AQVAM DAT (a) 

Abitata questa città dagli Ateniesi coloni vi furon subito intro- 
dotti i riti, le usanze , il linguaggio , i giuochi , ed altre greche 
istituzioni . Noi ne prendiam argomento dalle sue greche monete 
costipi del Mercurio, e della nave , e colla leggenda 2KYAAA- 
TlftN riportate dal Barrio , dal Cluverio, dal Goltzio, dal padre Fio- 
re , dal Majero , dal Magnan, e citate dal Mazzocchi, quantunque 
per la loro estrema rarità sien oggi tenute per sospette . Ne prcn- 
diara ancora argomento dalle varie greche iscrizioni qui trovate , in 
una delle quali prodotta , e contentata dal marchese Vargts Macciuc- 
ca (a) , si parla de’ giuochi lampadici , che al par di Atene , e 
di Napoli , vi si celebravano , col numero de’ giovanetti , che si 
posero al cimento . Io la riporterò , secondo le correzioni , cd i 


(i) Partitar. In inscript. Scoliteli 
treti. Commentarmi. Neap. i -j&i. 8.° 
(a) Quoto acquatomi .U niun altro 
c stato osservato • che da uno stra- 
niero , «s dotto viaggiatore . Egli senta 
la coDOsceaxa di questa iscrizione vi- 
de tre nobilissimi archi sotto Simari ì 
po’ quali 1’ acqua si dirigeva a Squil- 


laci . Dalla loro costruzione archilei- 
tonica , c dal lavoro solido, e benin- 
teso egli ben u' argomentò 1' antichità , 
e la magnificenza . Riedesct f'nyag. 
dans tu Gronde Grec. pag. l pi- 
(a) yargas. Spiegai, di un marmo 
greco trov. a Squillaci. Nap. l "O i - /{• 
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supplementi , che da lui ri furono aggiunti , senza de’ quali sa- 
rei))* molto difficile , ed oscura . Essi si conosceranno dalla diver- 
sità de’ caratteri : 


Cti$ANOYCIN 

OI CTNEd>HBOr CO$OKA«A xa< 

KONHNA NElK^aN A AIAIANON 
Eni AOTKIOT APXONTOC 
KOCMHTETONTOC ANTI 
OXOT nAIAOrPIBOTNToC 
ZH0OT *IAOlTNHClorC 
EnA4>POAElTOS 
IIPOSAOKAS 
TEAESSOPOS 

APisrinnos 

ETKPATH2 
KTHSAS 
NEIKHSaZTHN . 

AAl^nAAA 

A AIAIANOT 

ZHZIMOZ 

EIZAS 

MTPMH2 

4>IAOI 

ET<J>IAHT02 
AlOKAHS 
AIONT2I02 
ANT1AAS 
NElKESASrHN 
AAN n a AA 
ZOSOKAEOTZ KAi 
KONflNOS 
< OElNaiN 

Il sig. marchese lesse cosi : Coronane Sjnephebi Sophoclem , 
et Cononem , qui vicerunt Lucium Aelianum sub Lucio Ar- 
chonte , ordinatore ejusdem ludi Antiocho , juvenculorum eru- 
ditone Zetho , volentes , libentes generoso s , Epaphroditus , Pros- 
docas , Telesphorus , Aristippus , Encrates , Ctesas , qui victo- 
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riam reportavcrunt lampadis Ludi Aelianì , Isas , Myrmes , amici , 
vel Philus , Euplùletus , Diocics , Dionysius , Antilas , qui vitto- 
ri am rcportaruiit lampadis ( quam fcrebant ) Sophocles , et Canon 
jam coronati in alio ludo. 

Appiè di questa iscrizione si vedono scolpiti nel marmo due gio- 
vanetti nudi , uno de’ quali porta in mano una lanterna chiusa , e 
1’ altro tiene una fiaccola estinta rivolta a terra . Io non mi fermo 
nelle dilucidazioni , che intorno alla versione latina, ed alte cose 
in essa contenute , riporta il sagace autore . A ine basta di rav- 
visarvi solamente le greche istituzioni , cioè il nome dell’ Ar- 
conte , il collegio degli Efebi , ed il giuoco lam pudico per con- 
fermare 1' Ateniese colonia , da cui Squillaci fu abitata. Il basso 
stile però, c la rozzezza de’ caratteri della leggenda, come anche 
il nome di Lucio Ebano , che non fu cortamente greco , ci danno 
chiari indizj , che questo marmo debba riporsi a’ tempi romani , 
ne’ quali le prische usanze erari ancora in vigore . 

Dalla città di Squillaci prese nome il seno di mare appellato 
prima da Aristotile , e poi da Strabono , e da Plinio Sinus Scyl- 
leticus e Scyllaceus , che circondava tutto questo lido dal pro- 
montorio Cocinto sino al Lacinio , e formava l’ istmo pila stretto 
d’ Italia da Scilacio ad Ipponio. 

Dionisio concepito aveva l’arduo disegno di chiudere quest’ istmo 
con un gran muro per impedire le scorrerie de’ Barbari , cioè de 
Lucani , coni’ egli con parole spacciava , ma in realtà , come ri- 
flette Strabono , per interrompere , e chiudere, le comunicazioni , 
e sciogliere la vicendevole corrispondenza delle altre greche re- 
pubbliche , di cui meditava rendersi padrone . Plinio all’ incon- 
tro (j) attribuisce a Dionisio il progetto non già di chiudere con 
muro , ma di tagliar l’istmo, a cui assegna venti miglia di lun- 
ghezza : itaque Dionysius major intetvisam eo luco atljicere Si- 


( i ) Strab. lib. Et. Fan. hb, III. c. 1 5. 





citine colibai . Il progetto però restò in idea , corno arvienc tut- 
togiorno alla classe de' mirabili progettisti . 

Varie , c per noi oscure furono le vicende di questa greca repub- 
blica. Sappiamo, che , perduta la sua indipendenza , fosse passata 
nel dominio de’ Crotoniali . Indi cadde ili potere di Dionisio, come 
abbiam da Strabono , che n’assegnò il territorio a’ Locresi. I Ro- 
mani finalmente vi dedussero le loro colonie , come leggiamo io 
Velie jo (i). 

Possiamo ascrivere a gloria singolare di questa città di aver pro- 
dotto il celebre Cassiodoro senatore , segretario , c ministro di 
stato del gran Tcodorico , c di altri re Goti , ed uno de’ pochis- 
simi letterati , che diedero lume a quel secolo tenebroso . Noi ne 
abbiam parlato in altro luogo (i). Le sue opere di vario argomen- 
to, clic ci sono rimaste, mostrauo l’estensione delle sue conoscen- 
ze , ed un genio supcriore al miserabile secolo , in cui viveva . 
Egli finì in pace in un monastero da lui stesso fondato sotto il 
monte Caslcllanense a Squillaci , di cui restauo ancora gli avanzi. 

La tavola Peutigcrana descrisse una via trasversale da Vibona 
a Scilacio, e ne segnò la distanza in miglia i5, che vi corrispon- 
de con tutta esattezza , quantunque il Cluverio cou poca avverten- 
za 1' avesse corretta , c ridotta a quindici miglia . Indi la tavola 
segnò la distanza da Scilacio a Caulonia in XXX miglia , e dalla 
parte supcriore indicò il castello di Annibaie, senza riporvi distan- 
za. Di questo castello farem ora discorso. 


fi) Veli- Pai freni. Uh. J. cap.ìl>. 

fa) V. . Bibliografia deiempi barbari nel Giorn. Encìdoped, di Nap. N. V. 
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§■ 6 . 

CASTRA SAISIIAlIi. 

Nel seno Scilacco si ripose da Plinio un castello col porto ap- 
pellalo Castra Hannibalis , ed aggiunse , die qui 1 ’ istmo sia il 
più angusto d’Italia , non più , che di 20 miglia . Le stesse cose 
furono ripetute da Solino: Italia arctissima est ad portimi, tjucm 
Hannibalis castra dicunt. Ne fece anche parola Marziano Capella. 

Ingannato il Barrio (1) dal famigerato sito detto le Castella , 
una delle tre punte Giapigie memorate da Slrabone , per derivarsi 
da Castrum , non dubitò di riconoscere qui il porto , ed il castel- 
lo Annibalico seguito dal Quattromani di lui annotatore, e da al- 
tri scrittori calabresi. Eppure in questo sito 1 ' istmo è ben esteso, 
e spazioso , c secondo la carta di Calabria della R. Accademia al- 
trove citata , di quasi 35 miglia di larghezza. Il Sig. Strinò ur- 
ne (2) , che adottò lo stesso parere del Barrio , interpetrò i passi 
di Plinio, c di Solino, come riguardanti la strettezza dell’ istmo, 
c non giù la situazione del porto Annibalico , ma dal passo già 
riportato si vede chiaro il di lui errore . 

Luca Olslenio ( 5 ) esatto osservatore di questi luoghi riconobbe 
questo porto a Rocchetta, Roccella, o Roccollctta tra Borgia, ed 
il fiume Contee alla riva del mare , perchè qui veramente l’istmo 
è il più stretto non più , clic di circa 20 miglia , siccome Plinio 
1’ aveva indicato , e prima di lui Strabono , che gli assegnò 160 
stadj (4) : isthmus ipse stadiorum centum , et sexaginta intra si- 
nns geminos Jlipponiatem , quern Antiochui Napitinum dixit , et 
Scylleticum alternili . Si conferma dalla tavola itineraria , che dal 
Lacinio ad Castra Annibalis ( ivi scritto Annibali ) segnò XXXVI 
miglia , le quali a Roccelletla esattamente corrispondono . 


1) linrr. Uh. I f . cap. 4 * ( 3 ) IhtUten. in Cluver. pag. 3 o ;, 

■2) Swinburn. f'qyag.p, 236. ( 4 ) Strali. Ub. eli. 

' *4 
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Si vuole , che in questo porto avesse Annibale la sua flotta , 
quando dovè trattenersi nella Brezia a cagione delle molte città , 
che vi avea conquistate . 


5 - 7 - 


. CROTiLUS FLVYIUS. 

Fu uno da' Carni navigabili , di cui fe Plinio menzione in questo 
seno: Caeciruis , Crotalus. Per la topografia di questo fiume non 
avvi alcuna discrepanza . Tutti i geografi moderni Cluverio , 01- 
stenio , Cellario , Barrio , ed infiniti altri lo riconobbero nel pre- 
sente Corace , che scorre a destra di Catanzaro , c mette in mare 
presso a Roccella , o Roccclletta . 

5- 8. 


AMrmssivx 

Nel descritto viaggio del serpente Esculapio vien fatta memoria 
di una città col nome di Amphissium : 

levìsque Amphissia remis 

Saxa fugit. 

Secondo 1’ ordine topografico osservato da Ovidio noi duhbiam ri- 
conoscere questa città nel seno Sciletico , c non altrove , cioè tra le 
punte de’ Giapigj , ed il promontorio Cocinto , e propriamente in 
un sito presso a Roccella , o al Castrarti Annibalis nell’imbocca- 
tura del fiume Corace. In una cronica di Catanzaro questo luogo 
è appellato Paleopoli, e Roscella. Infatti presso fUghelli (i) si 
produce una bolla di papa Pasquale II del ino, colla quale con- 


(ì) Vghell. in addit, t.X. edit.f'enct. 
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fermò a Pietro vescovo di Squillaci colonos , seti praedict de Pa- 
laeapoli , si ve Roccella tra i fiumi Croclea , ed Alaro , qui in 
Adriaticum ( Jonium ) mare dejluunt. Fu riportata dal sig. Ma- 
crì ( 1 ) , il quale interpetrò i due corrotti nomi dei fiumi pel Cro- 
talo, e per i'Alaca. In questo sito presso Roccella o Aroccelletta, 
egli osservò delle molte anticaglie . Quindi contro i’ ordine topo- 
grafico di Ovidio il Barrio (a) ripose Amphissium nell’altra Roc- 
cella, o Rocchetta al lato settentrionale di Locri, c presso la qua- 
le era situata Romeclùum , siccome abbiam detto . A ragione fu 
ripreso dal Quattromani . Aroccella , olita Amphissia? Qui potest 
videri ? cum Oricella sit in sinu Locrensi , Amphissia vero saxa 
in Scylaceo . 

Or l’antico nome, che ancor serba di Paleopoli , o di città 
vecchia , e le mine di antichi edificj , che vi sono stati osservati, 
formano per noi dcgl’indizj , in mezzo a tanta oscurità , clic qui 
una volta doveva sorgere Amphissium: e se al presente qui non si 
ravvisano quegli scogli pericolosi , che sfuggi la nave di Escula- 
pio , si attribuisca alle tante fisiche rivoluzioni , cui fu soggetta 
questa celebre penisola in tutti i tempi. 

§• 9* 


ÀPRVSTVM. 

Fu nominata da Tolommeo (3) , come una delle città mediter- 
ranee della M. Grecia : Magane Graeciae urbes medilerrancae 
Petelia , Aj3ujT/»»; cioè Abystrum. Plinio invece della città nominò 
la popolazione , che riconobbe puranche nella parte mediterranea 
della penisola : Mediterranei Bruttiorum Aprustani tantum . Que- 
sto passo di Plinio ci fa riflettere quanto questa celebratissima re- 


’i) Muori Memoria ec. pag. 114. 
[1) Barr. lib. HI. cap. lì. 


(3) Ptolvm. lib. III. tab. l'I.Europ. 
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gioue al suo tempo era decaduta dal primiero splendore , non re- 
stando ne’ sili mediterranei., che solamente Aprustum , c perduto 
il mine glorioso di AI. Grecia , già entrava a far parte dell estesa 
regione de’ Brezj . 

Fissata 1' antica esistenza di questa città , vediam ora di rin- 
tracciare la sua purtroppo oscura topografia . Dal Barrio (l) fu 
Aprustum riposto a ferbicaro presso il fiume Laino , e circa sei 
miglia dal mare distante , indi (a) dimentico di questa sua topo- 
grafica situazione, lo riconobbe a Castrovilluri . Cotal sentimento 
fu appoggiato dall’ub. Aceti, ma rigettato dal Quattroraani , come 
non confacente alla descrizione di Tolommeo , clic l’aveva ri- 
posto in M. Grecia , e non già nella Bruzia . Colla stessa critica 
fu rigettato dal baron Antonini (5), senzachè o l’uno, o l'altro 
avessero suggerito un sito di questo più vero. Dal Cellario (4) 
senz’ alcuna ragione si ravvisò Aprustum dappresso a Laguna 
nell’ ultimo confine de’ Brezj , e mostri» qualche difficoltà nel cre- 
dere , se 1’ Abystrum di Tolommeo fosse lo stesso , che gli Apru- 
slani di Plinio. Finalmente il nostro Mazzocchi (5) prendendo in 
considerazione il passo di Tolommeo volle, che questa città si 
dovesse riporre nella parte mediterranea del seno Squillacense , e 
notò , che al tempo del geografo non solamente stesse all’ impiedi, 
ma fiorisse ancora nelle greche maniere , onde a ragione nella 
M. Grecia fu descritta. 

Noi approviamo la corografia Mazzocchiana , ma restiamo nfcl 
tempo istesso ammirali , come avess’ egli parlalo di M. Grecia , e 
di greche maniere a’ tempi di Tolommeo, che fiori sotto l’impero 
di Adriano , dopoché egli stesso avea ben descritta 1’ estinzione 
della M. Grecia in tempi assai anteriori . £ se Tolommeo ricordò 
Abystnun in AI. Grecia , avrebbe il Mazzocchi dovuto rillcltcrc , 


(0 Porr. Uh. IT. cap. a. (4) Celiar. Uh. II. cap. 9. 

(/) II. Uh. y.cap. 17. (i) Maszocli. Diatr. I.mltah.p. 3i, 

(3) Antonia. Lama. P. III. Disc. I. 
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che questo geografo si riporlo non già al suo tempo , ma a quell' 
epoca piena di gloria , e di onore , in cui la M. Grecia fioriva . 
Ciò premesso , eccoci ora alla sua topografia . Non dipartendoci 
dalla corografica opinion del Mazzocchi noi riconosciamo Aprustum 
anche nella parte mediterranea della regione Squillaccnse , e ne 
fissiamo il punto topografico nell’odierno oppido appellato Arguto 
tra Satriano , e Chiaravallc , che ne ritiene la traccia dell’ antico 
nome, c ne presenta ancora i monumenti. 

§■ io. 


5 ni IR V s FLVV1YS. 

Dopo del Cecino, e del Crotalo tra’fiumi navigabili della M. 
Grecia descrive Plinio il Semiro Semirus , oltre di cui non ab- 
Liam altri , che ne avesse fatta parola . Il Cluvcrio lo ripose de- 
cisivamente nel fiume odierno appellato A ili , che scorre poco al 
di là dal Crotalo, ovvero Coracc, ma fu ripreso dall' Olstenio (i), 
perchè alquanto al disopra dell’ Atli scorre altro fiume, clic ancor 
ritiene l’antico indigeno nome di Simmari , col qual nome è indi- 
cato in tutte le carte topografiche della Calabria . Si aggiunga di 
piò , che alla destra di questo fiume s’ innalza una terra , o ca- 
stello collo stesso nome , quasi per moltiplicarne la memoria . 

I Greci ebbero l’arte, e l'industria di rendere questi, cd altri 
fiumi navigabili per servirsene di porli , c di canali , onde ani- 
mare un attivo commercio , che li rendeva ricchi , ed opulenti . 
Cessata nella barbarie questa cagione le acque si sono disperse , 
cd oggi non par credibile , che questi fiumi abbiano sostenuto i 
navigli . 


(i) Ilultten. in Cluver. png. 3o5, 
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J. II* 

A a O C H A PLVVIYI. 

Al par «lei Semiro era 1’ Arocha altro fiume navigabile della M. 
Grecia descritto da Plinio : Senùrus , Arocha . Dal Cluverio fu 
riconosciuto nel fiumiccllo A loca, che scorre assai al disotto, ma 
non piacque all' Olstenio ( 1 ) , perchè invero al disopra del Semiro 
scorre altro fiume presso Bclcastro appellato Croca , Crocila , c 
Crocchio , che ne ritiene l’antico nome. Fu questo ancora il pa- 
rere del Barrio , e del Cellario (a) , che io non so per qual ragio- 
ne fu rifiutato dal Quattromani , da cui si situò Arocha nell’ A Ili, 
ed il Crotalus a Croca contro P analogia de’ nomi , la topografia 
di Plinio , e ’i sentimento de moderni geografi . 

§. 12 . 


T1RG1XES F1YYIYS 

Ultimo fiume navigabile nel seno Scilacense , secondo la Pli- 
Jiiana descrizione : Arocha , Targines . Trovasi ancora segnato 
nell’ itinerario di Antonino col nome di Tacina per miglia XXII 
lontano da Squillaci . Questa distanza corrisponde esattamente al 
fiume ancor oggi detto Tacina, che scorre al di là da Belcastro. 
In questo medesimo fiume fu riconosciuto dal Cluveriò , dall’ Ol- 
stenio , dall’ Arduino , dal Cellario , e dal nostro Barrio co’ suoi 
annotatori . 


( 1 ) Bolsten, in Cluver. ibid. (2) Celiar, ibid. 
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CROTONITIDE E SVA COROGRAFIA 

Questa regione delta ancora Croloniatide da S Irabone , c da Dio- 
doro, prendeva principio, siccome abbiam notato , da’ tre promon- 
tori Giapigj , e per la riva del mare arrivava sino al fiume Hflias y 
oggi Colonato , al settentrione del Trionto , e prima di Rosciano. 
Che V IJjriias segnasse il confine de’ Crotoniati , e li separasse da' 
Sibariti, o da’Turini si ha chiaramente da Tucidide (i), allorché 
narrò l’arrivo delle navi Ateniesi per portare nuovi soccorsi in Si- 
cilia . Esse approdarono nel promontorio Giapigio , donde passarono 
alle isole Cheradi dirimpetto a Taranto , indi a Metaponto , ed a 
Turio per cercare da queste repubbliche navi , e soldati . Smontati 
gli Ateniesi a Turio volcvan per terra passare alla regione Crolo- 
nesc, ma arrivati al fiume Hflias trovarono i legati spediti da Cro- 
tone coll’ordine, che non ardissero di passare il fiume, e di en- 
trare nel lor territorio , e 1’ armata cedendo all’ intimazione scese 
nell’imboccatura del fiume, dove s’imbarcò per Reggio, ed indi 
per la Sicilia: Qui ( Athenienses ) cura ad amnem Jfjliam per - 
venissent , et praemisissent Crotoniatae qui dicerent , rtolle se per 
suoni terram meare exercitum, descendeiunt ad mare. Or, che 
il fiume Colonato fosse l’antico Hflias , sarà pienamente dimostrato 
quando di questo fiume faremo parola . Dalla parte mediterranea la 
regione Crotoniate radeva la gran falda della Sila . 

Era di tanta fertilità tutta questa estension di terreno , che po- 
teva alimentare un numero prodigioso di abitanti , onde oggi Bom- 
bi •ano incredibili le tavole militari , che ci lasciarono gli antichi 
de’ Crotonesi, c delle loro forze per terra, e per mare. A questa 
fertilità si aggiungeva la salubrità dell’aria, e la dolcezza del cli- 
ma , che fe nascere il proverbio- riferito da Strabono : Crotone 


(i) Thitcjd. Uh nr. 
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salubrius, ed a cui egli riportò l’incredibile vigore de’ suoi atleti 
in gran numero , clic tante volte avean la palma ottenuto ne’ giuo- 
chi Olimpici , onde era nato l’ altro proverbio , che l ’ ultimo 
atleta Crotonese fosse il primo de’ Greci . Di più si ha da Pli- 
nio (i), che nè Crotone, e nè Locri fosse stata giammai soggetta 
a pestilenze , ed a treinuoti : Locris , et Crotone pestilentìam nun- 
quam fiisse , nec ulto tcrraemotu laboratum , adnotatum est . 
Or qual altra. parte della terra poteva vantare simili pregi ? 

CAPITOLO IX. 

TOPOGRAFIA DELLA CROTOMTIDE. 


5. i. 


IàPYGVM TERNA PROMONTORI!* 

Passato il confine degli Scilaccnsi appariscono subito tre punte 
di terra , o jiromontorj , che Strabone aggiudicò a’ Giapigj . Post 
Scj lletium Crotoniatarum Jìnes sunt , et Japygum terna pro- 
molitoria . Post haec Lacinium . Secondo l’ attcstato di Eforo 
antichissimo storico da lui citato furori queste le prime sedi , dove 
i popoli Giapigj si stabilirono, o piuttosto dov’eran nati, prima- 
clic le greche colonie avessero tutto questo lido occupalo : Croto- 
ne ni pritis Japjges incoliicrunt , ut auctor est Ephortis . Il nostro 
Mazzocchi (a) ha provato assai bene, che non solo in quest’angolo 
abitato avessero gli antichi Giapigj , ma si fossero dilatali in tutta 
quella estensione, che poi M. Grecia fu appellata. Discacciali poi 
da questi siti essi si distesero all’altro corno dell’Italia, che acqui- 
stò propriamente il nome collettivo di Giapigia . 


(i) Pitti, lib. II. cap. tfi. (a) Maioch. Colteci. IX. cap. n. 
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I Irò promontori descritti da Strabute sono stu lì riconosciuti 
dui CJuverio, dal Barrio , e da tutti gli scultori calabresi ne tre 
capi priu d’arrivare al promontorio Licinio , ora detti Cupa delle 
Castella , Capo-Minuto , c Capo della Nave . 

V - '.'e •: ' ^ 

§• 2 . ,-j* " ; • 

r * : %i ‘ -- - • ’ 't' ' • . ' . . . • «a ■ '* 

Dloscoavu ET CittPSVS 1KS VLiE. 

* ■"‘■m *v -'r — .**->— i V-..4\ -V». • ' .A’ ** r ' i ’krl 

Prima di toccarsi il Lacinio Plinio descrisse tre i solette , che at 
suo tempo sporgevano ancora fuori delle onde . Egli 1’ appellò 
'Jpris, tranusa, Meloessa . Ne’ codici mss. però si legge altri* 
menti , c specialmente in un esemplare Vaticano osservalo dal 
Quattro mani (i), in cui si ha Sjr.s Ser.ums , Erunusa , et Tjris 
Eranus , voci certamente da’ copisti depravate . Lo scoliaste di 
Licrofroue appellò queste tre isolette da’ nomi delle Sirene , cioè 
PiSinoc , Aglaope , e Thalxiepia , dopo di aver descritto nel mar 
Tirreno Parthenope , Leucosia , c Ligea. Anche uc’ codici anti* 
chi di Plinto , e nelle più vetuste edizioni di questo geografo , e 
specialmente in quelle di Venezia per B. Benalium , e di 
1 aolo Manuzio l55g , si attribuisce a questi scogli il nome di 
Sirenusae. Questa istessa lezione fu adottata da Ermolao Barbaro 
nelle note a Plinio. In altre edizioni posteriori il nome di Sirenu » 
sue fu tralasciato , o venne approvato dall’ Arduino , scnzachè ne 
avesse prodotta alcuna ragione. 

Oltre di questi tre scogli sorgerà dappresso l’ isoletta de* Dio* 
scori % che Plinio appellò Dioscoron per dieci miglia dal lido 
lontana , ed un’ altra detta Caljpsns , che Omero , secondo Io 
stèsso geografo, appellò col nome di Ogygia. Di questa medesima 
isola troviamo memoria presso Salace nella sua descrizione topo- 
grafica di tutti questi lidi ; Locri , Paulonia , Croton > Luci» 


(0 Quattrini, in Barr. Ut* If'. cup. 5 . 
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mai fé, lana iti tenuti*» , CiUrpuuiis insula , iji qua Utrsses Ita- 
UilaìuU opud Culipsu. 1 

J mitologi però udii su» *1' accorila nel riconoscere il vero sito 
di questa i unicità „ dove. C#W|>»o ricc\ è Ulisse, dopo l lunghi sol- 
filli naufrjgj , e dove si-co lei per setto anni si trattenne. Strabo- 
no (l) non convenne certamente.. con Plinio , perche riposo 1 isola 
dell' O&ìgù 1 Omerica uc-IP Oceano. A non pochi è piaciuto di 
vederla nell’ isola di Malta, o presso locaste di Egitto, c nell' 
isola Atlanta , o AlalanU nell' Euiipo Euboico , oggi golfi) di 
itegwp 'ute. Da Omero istosso , ohe descrissi' beo a lungo questo 
soggiorno (li LI isso, non |ino ritrarsi «llatto la di lei- topografica 
.situazione (a) ; XiiUayia il Ometto ha mostrato con buqne ragio- 
ni , olio di quest isola , e non di altra , dovè parlare l'epico gre- 
co, J ai ipiislione perì) uon si versa , iKe intorno al nome. A noi 
Imita divi'isapcre solamente luetica esistenza di queste- isolette noi* 
lungi dal. promontorio ,l«itiiiii* , clic oggi son dalle utquc intcra- 

niciile ricoperte. . 

... •• 1 

•* 3 * • , 


ò- » 


' tei * ? 1 •. 

L a c i ai i v m 


PROMOSTO 1 1 V M 




ludi. si piac-euta il famigerato promontorio Laeinio : dein Laci - 

munì. , et Junquis t.nqilmt, set ondo Strabene, donde gli anticjii, 
mine da lui punto assai conosciuto , preselo le distanze geograft- 
ijie Dee; se*; narn_l« città , i proiuoutorj , ed i seni. Da questo pro- 
nioiitorio Plinio diè principio al secondo seno di Europa : A La- 
. iQ ,,ny>.itixiyi Mu iiudus Lurujioc sinus incipit . Strabono sulla 
1^. Jii Eulibio lo discusse distante per anno siali) , ossia per mi- 
glia dallo-. stretto. Siciliano , e. per. 700 stali j , o per miglia 

«7, did promontorio Sakcutino: ma Pumi, e l'altra misura è senza 


(0 Strxtb. lib. I. et ni. 

A; 


(1) H Jiter, Otrss. libi fi. et XII. 
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mono fallace, c si rade , die Polibio ablna srrltfo i3rto rtitdj , 
invece di duemila ; c clic l’ altra distaili» di 700 stadj'si debita at- 
cresccrc n 1700, ossia a aia miglia, ;* 

La favola riferita da DioJoro di Sicilia (r) riporta, die Bmde 
co’ suoi buoi passando per questi luoghi dovi azzuffarsi con un ladro 
famoso appellato Lacinia* c per eternar la faina della sua vittoria ne 
imponesse il nome al promontorio , dove alzò im suprrlx» tempio 
a Giunone . In altro luogo <») io stesso Diedero appellò qubst# 
promontorio eoi nome di Dioscuntts per la vicinanza dell - isoldlta 
a Dloscori dedicata . 

Da questo promontorio , secondo Pomponio Mela , incominciava 
il seno Tarcutino , che terminava al promontorio Gin pigio; Smur 
Turentinus <&cHur irtter promontoriunt Suteniinnm , et t acini um . 

Oggi da tutti i geografi è riconosciuto nel cosi detto Capo delle 
colonne , che acquistò questo novello nome da dtie colonne di 
marmo, le quali vi si vedevano ancora erette, o appartenenti all' 
antico tempio , secondo la volgar fama , oppure al ginnasio Pi- 
tagorico , come opinò l’ ab. Aceti . Più glorioso è I altro nome , 
col quale anche oggi volgarmente vicn appellalo , cioè di Capo 
Nau , perchè esprime dal greco Ih memoria di quel tempio , che 
rese il promontorio illustre , c famoso » 

.M rié» . A rt** «ri** ^ 


meraviglia , che la storia favolosa per ingrandirne la fama vi fece 
arrivare Ulisse, Menelao, ed Enea a Sciogliere i loro voti, ed a 
presentarvi delle ricche offèrte . Infatti Dionigi di Alicarnasso ei 


§■ b 





1 ** 
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(») Dioiìor. Uh. IV. 
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racconta , clic Enea qui arrivato avesse donato a Giunone un bel 
vose di bronzo , in dui eoa antichissimi caratteri era scritto il suo 
nome (i). , • - 

« Questo famoso tempio , siccome Lirio racconta (a) , era di- 
vi stante da Crotone per sci miglia. Esso ora dedicalo a Giuno- 
*> rve, e per la sua magnificenza si riputava più nobile della città 
>1 istessa . Vedovasi dappresso un sacro Losco assai venerabile -per 
» la spessezza delle piante , c per 1' annosità degli alberi , da cui 
» era cinto. Si aprivano nel mezzo larghe praterie, dove pasceva 
o ogni specie di bestiami sacri alla dea senza guida di alcun pa- 
ss sforo , c senza temere la rapacità do’ ladroni . Qui non ardivano 
» di accostarsi le fiere , uè «là mettere il piede alcun insidiatore . 
■w I sacerdoti ne ritraevano immensi profitti , onde alla dea fu 
»> consterà la ima colonna di solido- oro . Il tempio era riputato il 
a più insigne , piticcbò per la sua santità , per le immense ne- 
vi chczze ivi raccolte . iu questi luoghi insigni, e rispettabili so* 
jj levano campeggiare ambe le favole, ed i portenti , ■ Correva 
» fama , die sull’ altare del vestibolo non mai Io ceneri fossero 
» mosse dal vento . « Lo stesso prodigio ci fu ripetuto da Plinio , 
colle medesime parole (S). Della colonna d’ oro j che si ammi- 
rava nel mozzo del terapia, parlò ancora Cicerone (4), narrando, 
che volendo Annilmle rapirla , dopo di essersi assicurato della sua, 
solidità, vegliando vedesse la dea , la quale lo minacciava, se ciò 
attentasse , di fargli perdere quell’ occhio , che gli restava . Ma 
Fulvio Fiacco censore Romano non fu così credulo , come narra 
lo stesso Liiioài) . Volendo egli coprire in Roma il tempio della 
fortuna Eqni^Rc , che da lui si ergeva con isqnisita mognìfictfn- 
za, si condusse nella lireziu, c ai contentò ili smantellare la metà 
dui letto di questo tempio , onde servirsi de’ bei tegoli di marmo 


(i) Diomyt. fiat.- lib. I. (i) Cictr. T7e iti vinai. Ut. I. cap.i 4- 

(i) J.i». ili. XXjy. r«/>. 3. ('») ti*. Ut. Ai//, oo/i. 3. 

(3) Piin. lib. ti. eap. 1*7. 
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pel suo Insogno . Trasportili i in Roinn furono trovati sufficienti , 
quantunque it smi tempio fosse anfora nobile, e sontuoso. iVacqiYe 
però un gran tumulto J>cr questo sacrilego furto , cd appcnaehfc l ul- 
vio filtrò iu curia , fu subito solennemente rimproverato Hi avere 
spogliato un tempio , che nè l’irro , e nè Annibale ardirono di 
profanare , e elio meglio sarebbe stato di saccheggiarlo , che di 
renderlo cosi deforme , e tolto il letto esporlo alle piogge. , Per 
ordine adunque del senato egli fu obbligato a riportare i rajrfti 
marmi al tempio, ed a placare l'offesa divinità Co’ sacrifici . Ma 
a che giovò di riportarli , se non si trovò alcun artefice , else 
avesse il talento di ricomporli? Egli però ( soggiunge Livio ) ne 
pagò il fio culla sua, e rofki morte de'ligii (i). Val. Massimo ci 
■fe lo stesso racconto (a) . 

Il più interessante monumento , che fra tanti ammira vasi in 
questo tempio, fu riputala quell’ «ra , di rui pnrlò lo stesso Li- 
vio (S), r c quella iscrizione , nella quale con caratteri punici , c 
greci nanfe Annibuie le sue celelnà imprese . Questo famoso pcr- 
scculor de’ Romani amava moltissimo questo silo, cd uu anno vi 
passò tutta la state . 

Si raccoglie di Licofronc , rlie le donne Crotonesi avevano in 
costume di vestirsi ngn' anno a bruno , c di piangere in questo 
tempio la morte di Achille , perchè era alto nove cubiti . 

L’ architettura esteriore del tempio era composta d’ ordine do- 
rico, che attestava la sua riinola antichità. Le mura interiori pre- 
sentavano , fra gli altri ornamenti , delle nobili pitture eseguite 
da’ piò celebri artisti della Grecia . Tra le altre vi si distingueva 
la famosa Eiena dipinta da Zelisi sul modello delle più leggiadre 
donzelle CroUmiati , che a lui fu accordato di vedere con un decreto 
del pubblico concilio , siccome ne lasciò memoria Cicerone (4) . 

Del gran concorso , mercato , o fiera ( paneg/n's ) , che racco- 


Ì i) I.iv. Aiti. cap. iS. 
a) y. Max. lib. J. Kegìect. R.lig. 


(3) Uh. XXfTir. enp. 46. infine. 

(4) Cicer. de inveii!, lib. 11. cap. /, 


19 * 

glicva-u 0(iùiiniui pretto questo- Inni pio (MM'lò A rispettilo (l)-,' dove 
per ili lui attcstato roncrtrrcva -bitte 1' Italia . Alcislenc Sibarita 
qui espose un i voti: di porpora ricamata superila mente , ed in- 
tracciata di piume v oracolari , che rappresentavano la città di Si- 
lmri, e varie deità principali , ili tanta ntugnilicenZa , che ritirasse 
la comune ninmiruzinnc . Fu comprala da Dionisio il Vecchio dai 
negozianti Cartaginesi per rio talenti . Si ha lo stesso racconto 
presso Ateneo (a). • a **. 

Oggi ili questo cosi ammirato tempio non resta , che qualche 
miserabile avanzo. Il si g. A>»;n/>u/-iii» nel suo viaggiti del 1777 ( 5 ) 
non altro vi ravvisò , clic qualche pietra riquadrata, e qualche 
pezzo di mitico editino . Una sola colonna s'alzava aurora dalla 
sua liase , mentre I’ altra era già raduta . Kgli vi notò 1‘ ordine 
dorico regolarmente illuminilo con capitello ben largo . fcc scana- 
latine si vedevano consumale dal sai marino . Ma trovando nelle 
mura impiegali ancora i mattoni egli pensò , clic I' opera riguar- 
dasse i tempi romani quando rislabiliroun questo tempio. 

(ili stessi avanzi del (empio con più minutezza furono osservati 
dal sig. Hiedcsel ( 4 ) , che trovò di passi i 5 z di lunghezza , c di 
jWlssi liti in larghezza . l)a un solo lato esisteva ancora il muro 
della caliti , clic, come cosa singolare vide costruito di strati pi- 
ra Ile li , o di piede riquadrale , o di mattoni , e poi ili opera reti- 
colata , Torse per dargli più leggeri zza . Il tempio , come tutti gli 
altri edili) ali da’ (Im i , ora rivolto a levante , e per conseguenza 
la sua porla guardava T lireaso , dove si ascendeva per quattro 
gradini. Tutta la sua grand’ ajn oggi è rincalzata di terreno, elle 
dov rebbesi certamente sgomlierare | 1+ ravvisarsi più chiaramente 
In pianta di tutto l'rditùio. Il promontorio;, dove alzavasi il tem- 
|>i{> , è ancor oggi il più singolare, e pittoresco del mondo . Essa 



(1) Atrc/nr ile mirulnl. iwsrult. in 
O/urib. Xrislotel. 

(a) .'ilhcii, lib. XII. 


(Hi |‘V// buri'- f’ipflfr. fn/e. spi. 
(j) tu.xlexel / 1 | 5 i. 
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s.' intromette in mare per otto miglia , dove si-g i.le l' aspetto ili tanti 
pii coli golfi , die rendono lidio , e varialo tutto questo seno . Lo 
stesso saggiatore opiuò, olio Ih città di Crotone ( o almeno i suoi 
borghi ) stender dovutasi sino a questo promontorio per In gran 
quantità di vestigi» di abitazioni , o di sepolcri , che per ogni 
{M$so vi s incontrali por via'. - ■ 

„)gfi ìji 

- •- ■«. 5 . 

■A*’*#! , $MV. *» ■ t****-'* 

s *« v s' r l v v i v 

I ? jt ,M»W - *** *iv* «jtVMttt 1*»* 

l' u questo il fiume famoso, presso del quale gli dei ordinarono 
a M lievito di fondar Crotone, come iddiiamo da Ovidio, e per 
questa singola!' ragiono, o perdici tinnii preudevan l'aspetto della 
divinità presso gli antichi, si trova il suo nome A I S A POS nelle 
monete di Crotone . -, 

Questo iiuiuc , clic ha lo sorgenti ne’ monti al di là dal I.aei- 
nio , divideva per mezzo la città di Crotone. Ne fe menzione 
Dionigi Denegete (j) : 

Mavniii ccnii/ntur MelapotUi , r Lande Crotonque , 

< [tinnii puir/ua- -f rutiliti pritelerfhiit y/esunis iirbem 
Alle quali parole uggiimsc Luslozio di lui comcntulore : Aesnms 
liti l us est ab A esalti venni ore, qui cani cervam inseetnrelur , in 
id /lumen cecidii , ulule et /lumini /lesati nomea manti t. 

Sii abulie uni a questo fiume ancoro il porto, di cui ancor oggi 
si osservano le vestigio . Ne parlò parimente Teocrito ne’ silos 
Jdilj , e Licofrone nella sua Cassandra . Oggi ritiene lo stesso 
nome , e passa per uu miglio distante al nord di Crotone . 




(t) Dionjrt. de tlltt Orbi j. 
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- , s >ci miglia distante dal Lacinia , scarnilo il passo ili Livio poco 

iu riportalo , ( e non già ]5o sladj , ossia miglia i3 , sictnma 
per errar de' copisti leggevi in Slrahone .) sorgeva Crotone nobi- 
lissima città , e tra le più floride della AI. Grecia , da tutti gli 
antichi scritturi con gloria rammentala . Pretese il uuslro Manne- 
liti (i), che, siccome Ruma per eccellenza si appellavamo, 
così questa eitlà si diceva ne prischi tempi KOH T A , cioè alla, 
da' Giapigj di lei fondatori, non altrimenti, che per si iu il ragione 
egli pretese, clic si fosse appellata KOlllO.MA in Lumia . 

Da Slrahone , da Ovidio , e da Solino si rammenta 1 arrivo , e 
lo stabilimento del greco Misceli» , o Mietilo iu Crotone culla 
colonia degli Achei per ordine di Èrcole (a) : 

la/jttlosits /le sali» uudns 

1 , pete , diversi , ptt trias tige destre sedes. 

Crotone adunque già esisteva , pri iliache questo avventuriere vi 
t stabilisse la sua colonia Adua . infatti EfJru presso Slrahone (3) 

parlò do' Giapigj , i quali originariamente vi aveano abitalo. 

Aie frammenti di Cruclide Politico (4) troviamo un'altra origine 
di Cioiouc . Egli attcstò , clic il nome di questa città derivasse da 
un eroe, da cui ncH'cptfca la più rimola venne fondala. Lo stesso 
fa ripetuto da Dindoni, e dallo scoliaste di Teocrito (5). Taluni 
ravvisano finanche la memoriu di questa fondazione nelle più an- 
tiche monete, che vi furouo battute. * 

La città era grande , nobile , e magnifica , secondo la descri- 
zione lasciataci da Livio (li) . « Le mura di Crutouc , egli disse , 


(i> Alatnch. Ditilrih. J. n l tnb. fi. liuti. Kueler. pati. io. et H G. 

( i) Oriti. Metttmorith.Ub. -VA. puh. I. (ì) Diml. Uh. Jf'. $. i~i. Scltul. Theo- 
(i) Starti. Uh. PI. crii, u t I h!. Il V. 3a. 

(4) Iteraci, l’unt. Fragm.it. 33 erti- (li) tir. lih. A XH cap. 3*^ 
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; » avcan di giro dodici mila passi primachè Pirro approdasse in 

à » Italia , ma dopo la ruina ricevuta in quel tempo , ne restava 

» appena la metà. 11 fiume, che pria scorreva nel meno di Cro- 

u tono , si vedeva poi fuori dell' abitato , e lontan dalle case . La 

» sua rocca era rivolta parte al inare , dove proteggeva il porto % 

» e parte a terra sopra la città in sito forte per natura, e ti nife 
si di mura . Tuttavia Dionisio tiranno di Siracusa se ne rese pa- 
» dronc , superando con inganno le rupi dalla parte opposta 3I|(P 
Oltre di questi attacchi , cui fu soggetta Crotone , ella dovè 
soccombere alle armi de’ Brezj , e de’ Cartaginesi insicm collegati. 
Lo stesso Livio (i) ci narra , clic non ostante 1’ odio della plebe 
contro cotai nemici , la città fu resa per tradimento del suo citta- 
dino Aristomaco , cui era stata affidata la rocca . I Crotoncsi non 
ottennero altra grazia in questa loro fatale sciagura , che di poter 
abbandonare la loro patria , ed imbarcarsi per Locri , dove rice- 
vettero la più ospitale accoglienza. 

Del porte di Crotone fecero ricordanza molti antichi scrittori , 
Erodoto, Polibio, Livio, dove i Crotoniali avevano una rispetta- 
bile marina armata . Oltre della forza marittima questa città potè 
mettere in campo un esercito di t3o mila uomini per far la guerra - 
•* Locrcsi . Essi rcstarouo quasi tutti uccisi presso la Sagra , come 
altrove abbiam narrato , e da questo tempo , come riflette Strabo- , 
ne , incominciò a venir meno la sua floridezza . 

Delle greche istituzioni , eh’ cran in picn vigore iti questa città , ' 
ne fanno ancor fede le sue ritorcale monete colla leggenda OPO, 
ovvero KP, e KPO TflNI ATAN , i cui tipi sono le aquile, i tri-.' 
podi, le cicogne, i corvi, i travagli di Krcolc, che alludono u giuo- 
chi , alle feste, alla religione a par della Grecia oltremarina, don- 
de colai usanze si d illùsero in queste regioni . > 

Strabane innalzò a sommi lode questa rifa per aver prodotto 
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un gran 


di rinomati atleti . Egli l 


che in taluni 
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olimpiade i sette atleti , clic riportarono la palma nello stadio , 
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si trovarono tutti di Crotone . Il più celebre fra costoro fu ripu- 
tato .Mi Ione , eli' ebbe anche il pregio dessero stato filosofo, e se- 
guace di l’iltagora , delle cui incredibili forze , e portentoso vi- 
gore parlarono Cicerone, Stralioiie, Plinio, Pausania, Ateneo, ed 
altri molti. Ecco la dipintura, elle fece Teocrito (i) dell'altro ce- 
lebre atleta Egone , clic prendeva un toro pel piede , e come un 
mazzetto di fiori lo presentava alla sua bella. 

Laudo Crotonem , pule-lira civitas , 

Ut orientale Lari niuni, ubi i/uidcm pugil 
mm Argon octuaginta solus comedit punes , 
lllic et taurum • a monte duxit , capicns 
Ungula , et dedit Amaryllidi . 

Ma il pregio maggiore di questa città fu senza fallo di aver ac- 
colto PitUkgora , o Locrcse foss'egli stato, o Metapontino (a), o 
di Samo ( oggi creduto Precacore ) presso Locri , come scrisse 
il nostro s. Tommaso di Aquino (5) , o finalmente Italo , ed Etru- 
sco , cioè di questa penisola làmia , che prima fu la sola 'line- 
ante , che fu il 
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nia , ed Italia , siccome abbiatn dimostrato : Pittagi 
primo tra' barbaro nazioni a spargere i lumi della ragione, e della 
morale , a dettar leggi , a riformare governi , ed a farsi credere , 
come mi genio spedito dal cielo per riformare il genere umano . 

Egli dopo lunghi viaggi per la Grecia, e per l’Egitto, dove ap- 
prese da’ sacerdoti tutto 1’ orientale sapere , si fermò a Crotone , 
in cui la sua scuola prese nome d' Italica , e questa città fu la 
prima a vedere eretto il gran collegio delle Pitagoriche istituzio- 
ni . Fra tanti , eli’ ebbero l’ invidiabile sorte di udirlo , noi ci 
restringiamo a' soli Crotoncsi , che divennero celebri per le dii,., Vfr 
dottrine. Tali furono Alcmcone medico, lilolao maestro di Pia- 
Ione, e di Archita , Ncocle, Asconc, Dcnioccdc, che passò, «omo 
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medico , alla corte di Dario , ed altri ancora , oltre un buon nu- 
mero di donne , di cui restano i frammenti delle loro dottrine , e 
le testimonianze del sapere presso gli antichi scrittori (i). 

Nel territorio di Crotone erari famosi due monti , 1' uno appet- 
ita Latjrmniis , e 1’ altro Phjrscus . Noi ne troviam menzione in 
Teocrito (a) , clic nc’ suoi dirini Idilli dipinse tutte le naturali 
bellezze di questi celebri luoghi. Dalle di lui parole sembra, che 
il monte Latimno si ergesse dalla parte dell’ Csaro , ed il Fisco 


Al settentrione della città di Crotone por la distanza di circa sci 
miglia scorre il fiume Neactlius , oggi Nielo, di cui parlò Stra- 
bono : Acsarus Jltwius , et portus , el /luvius aliar Xqaat/ius. 
Venne ancora indicato nell' itinerario di Antonino col corrotte 




Kmì luoghi , I« donne Trojanc , che monavan seco .! 
loro prigioniere, stanche di più correre per tanti mari, incendia- 
rono le navi all' imboccatura di questo fiume. Gli Achei tornando 
al lido , c non trovando più i navigli , furon obbligali a qui re- " „ 


E ■ 


♦ 


stare , cd a stabilirvi la dimora . Vi furon anche allcttati , ag- 
giunge Strabono , dalla virtù delle terre , cioè dalla loro prodi- 
giosa fertilità , cd abbondanza , nè mancarono altri loro compa- 
trioti di fermarsi in questo lido, dove si stabilirono in diverse 
sedi , cui assegnarono il proprio nome . In tal guisa al fiume si 
diè il nome di Ncaeihus , che non signifun altro in greco, che 
l’incendio delle navi , cioè NHsc Al0F.a , secondo lo stesso** , j '. 
geografo. 

Questo singolare avvenimento si narrò parimente da Licofrone , 
che appellò il fiume Navethus : 

Et Kavethus , ubi Jluit ad mare . 

Il di lui scoliaste Isacco Zcze numerò tra le donne prigioniere le 0 


figlie di Laomcdoute , ' e le sorelle di Priamo , 
delle navi di Nauprestides ricevettero il nome. 


§. 8 . 


riTELii m menu 


che dall' incendio 
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Riconobbe il Barrio (i) quest’ antica città in Policaslro, o Pa- 
leocastro presso Crotone , e quantunque avesse confessalo di aver ve- 
duto a Strongoli , altra città qui dappresso , una base di marmo , in j -‘ 
cui parlavasi chiaramente della repubblica de’ Petclini , pure per so- 
stenere il suo sentimento dichiarò , che il marmo altronde vi fosse 
stato trasportato. Il suo annotatore Quattromani a ragione lo corrcs- 
te : cur lapis aliunde delatus ? ut ostendas Strongj-lum non esse 


(i) Bare. cit. Uh. IP top. t. H 
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Pelili, v» ? At omnes esse contenilunt, multisque probant mtionibus. 
■ ’>£t L’ altro annotatore ab. Aceti dedusse l’etimologia di questa cittì 
dal greco vri roseli , cioè volo , e ricorrendo a’ tempi favolosi cre- 
dette di essersi cosi appellata , perche Filoltctc uno degli croi 
greci arrivato in questo lido fosse stato indotto dal volo degli uc* 
celli a fondarvi una cittì , cui di Pctelia impose il nome . - 
' A Se noi riflettiamo alle descrizioni , che di Pctelia ci lasciarono 
gli antichi , non potremo in altro luogo riporla , che in Strangoli 
non lungi dal lido del mare. . Primieramente deve aversi per ccr- 
v to , clic Pctelia fosse stata littorulc , giacché, secondo la storia 
favolosa narrata da Apollodoro presso Strabonc , vi approdarono 
le navi di l'ilottcte, che sciolsero da Me li bea -, donde aneli’ egli 
in mezzo di una politica rivoluzione crasi sottratto colla fuga . 
Egli arrivato al territorio rii Crotone ( sicgoe a dire lo storico ) 
distribuì le sue genti parte a Pctelia da lui edificata in luogo 
ben sicuro , e parte a / promontorio Grimisa , dove fondò altra 
città collo stesso nome , c poco più in là la città di Cone , é 
parte a Pumcnto , a A ertala , ed a Calosoma , cd altre spedi in 
Sicilia , dove edificarono Egesta . Nello stesso marittimo lido fu 
riposta Pelilia da Mela , c dalla tavola Peutingerana , cioè dap- 
presso al promontorio Laciuio, che corrisponde esattamente al sito 
di SlrnnjMili . F. sebbene ila Tolominco fu considerata Petclia , 
come città mediterranea di M. Grecia : Magone Grcciae urbes mc- 
diterrancae Pete/ia , Abystrum , c sebbene Plinio ci dica espres- 
samente: Oppit/um irilus Pelilia , Mons Clibanus , jiromoniorium 
Lacinium , noi non ne restiamo allatto turbati , perchè Pctelia nel 
sito ih Strangoli nè tutta può dirsi marittima , nè Uitta mediter- 
ranea, onde non è meraviglia, se taluno la descrisse nella prima, 
e tal altro nella seconda topografica posizione , non essendo più lun- 
gi dal maro , clic circa due miglia . Pollastro all incontro dal più 
vicino lido del mare è lontano più di sa miglia , e se invece di 
Policastro , crederemo col Cluvcrio , che Pelilia fon>e stata nell’ 
odierno Belcastro , anche qui troveremo mia distanza dal mare di 
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circa sette , e più miglia . Come dunque sarà possibile di adattarle 
la descrizione degli altri autori , clic 1’ appellarono marittima ? In- 
fatti da Eleno presso Virgilio additandosi ad Enea tutte le città 
greche , che sfuggir doveva nel lido del mare , si rammentò an- 
cora Pelilia (i) : 

Jtalique liane littoris oram 

EJj'ugo , ciiucta malis liabitantur mocnia Crais . 

hic illa ducis Melibaei 

Parva Pliiloclclac sulmixa Petilia miro. 

Ma la pniova più convincente per credere Strangoli 1’ antico sito 
di Petilia ricavasi da molti ruderi di antichità , che di tratto in 
tratto vi sono stali scavati: avanzi di mura, bronzi , marmi , inq& 
liete , e specialmente una latina iscrizione in una gran base di * 

marmo riportata dal Grutcro , dall’ ab. Aceti , e dui Guultcro (a). . , . V 

Io ne produrrò solamente il principio , che fa al nostro intento; 

KAPVT EX TESTAMENTO , - - * ’ 

HOC MtPLIVS flBlFVBMCAK P£TCLI.\ORVX ^ 

. IUltl VOLO HS. X N. ITESI WNEAU CAEDICIANAM 

CVM PASTE MEI FVNDI POMPEIANI Ajf&ft. 

i Oltre di questa , e di altre iscrizioni qui trovate , c riferite dal 
Barrio, c dall’ Aceti, lo Spon (3) riportò alcuni tubi di piombo ' 
scavati a Strangoli coll’iscrizione PETILIA. Finalmente le mone- 
te di questa città riportate dal Magnan, clic pur abbiamo in gran 
numera , colla grecu epigrafe nETHAINUN , c trovale nel terri- 
torio di Strangoli , ci confermano vieppiù nella nostra opinione. 

•La Luca Olslenio (4) non si pensò altrimenti , il quale oppo- 
nendosi alla topografia Cluverianu in Bclcustro, u Belicastro , ram- 
mentò le ragioni da noi esposte , e .specialmente il marmo lette- 
rato , che deve aversi per un argomeuto invincibile in questa sor- 

< v *h! » nnwjft Wfci Jh 
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(0 v ir e il. Uh. 1IJ. (3) Sfiori. llUcell. jhaifuìt. f.ng. 

ìi) Giudi. Iriscript. Sii: il. et Brutt. li)*!. 

pag. 58. •*'**'• (4) fluttuo, in Cluver. png. Jnj* 
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fa di ricerche . Nam Strongylum , egli disse , esse nunc , qiuie 

... o/i/re fuit Petelia , pruder naturar» , situmque loci, et t abulae 
itincrariae auctoritatem , ostendunt inscriptiones anliquae , quae 
dieta in loco -vrswitur . 

Ma a chi si appartenesse questa Pelilia , o a’ Lucani , o a’ Brc- 
zj, si stima una qnistionc topografica purtroppo necessaria, e dif- 
ficile insieme a risolvere . Strabilile affermò espressamente , clic 
Petelia fondata da Filottete era riguardala , come la metropoli de’ 

Lucani , ed al suo tempo molto popolata, c forte di situazione (i). 

Or riconoscendosi il sito di Petelia o a Policastro , ovvero a Stron- , 

goli presso al mnr Giorno non si può comprendere , come fosse 
nel paese Lucano. Certamente, clic questo popolo non toccava il 
territorio Crotoniatc, e io stesso Strabono, e prima di lui T. Li- „ __ 

vio (a) riconobbero in esso i Bruzj , dopoché nc discacciarono * ■ 
le greche colonie . Or come mai Strabono ha potuto qui situalo 
la metropoli dc' -Lucani , quandoché al suo tempo entrala nel domi- 
nio de’ Bruzj ? Dopo di questa considerazione il Cellario (5) ha . . ; 

sospettato , che la parola Atunatui in Strabono sia corrotta , e tati- 
to esso, clic il sig. di Jlrcquignr è tentato a sostituirvi , 

ovvero Savrirar . Ma i Brezj ebbero Cosenza , c non Penila pei 
metropoli, ed i Sanniti non estesero mai le loro conquiste sino a 
Crotone. Per isciogliere questo nodo non v’ha ultra via, - che dj 
-abbracciare il sentimento del baroli Antonini (4) , clic riconosce 
un' altra Pctilia nel paese Lucano situata tra Pesto , e Velia nella 
montagna detta della stella , clic da Strabono fu confusa colla 
Petilia di Filottete. Egli produce delle varie iscrizioni , clic limilo 
vola de ' Petelini trovale in questo sito, c qui riconosce i monti, 

'quali si fermò Spartaco, siccome uarrò Plutarco. >oi esporr 



(i) Sin,!,. Uh / /. Petelia qui, h' tu 
J^ucunonim metropoliti piti tifar \ fati* 
od hoc tcrupUs mcolutiifii lnibetu. Urne 

MiUoctettM e òlelibuea psr *: IUi >ne m 

. V-.- V 






profugus a edifica vit* , 

Y L'V. tib. v MI. et n///. . 

(*) Itb . //. C£p. Ij 

■‘‘Intonili. Lnanio P. /. Viso. li. 
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remo altrove tutto l’ ordine delle di lui ragioni , nella scoverta , Jjtj'; 
clic a lui si dove , di questa metropoli de’ Lucani , c cercheremo 
di corredarla con un passo di Val. Massimo , che sembra portar 
questo punto al grado della storica evidenza . .'?-*'■> - • ; 

Dopo la battaglia di Canne la maggior parte de’ nostri popoli , - 

abbandonando le insegne de’ Romani si diè al partito de’ Cnrtagi- .. 
ncsi . Fra essi , come abbiamo da Livio (l) , si contarono tutti i 
Bruzj , eccettuati i Pclelini : Praetcr Pctelinos Bruttii ornnes . 

Val. Massimo (a) ci parlò ancora della stessa fedeltà de’ Petelini 
verso i Romani, allorché per sostenere il lungo assedio de’ Carta- 
ginesi cacciaron via dalla città tutte le ferii ine , i fanciulli , ed i 
vecchi , e ridotti all' estrema fame non .si restarono di far fronte 
a’ nemici , se non quando tutta la città fu rovinata . Aggiunge lo 
storico , che Annibale invece di Pelili» ebbe solo ad impadronirsi 
del di lei sepolcro: itaque Annibai non Petiliam y seri Jìdei Pe~ 
tilinae sepulchruni capere contigli . 

Secondo la descrizione di Licofroue bisogna dire, che col nome 
di Macalla fosse Petilia parimente appellata . Egli parlando fra 
le sue tenebre anche della venuta di Pilo! tele in questa contrada r 
di Crimisa , dove fcrraossi , non lontana dal fiume Èsaro : e del 
tempio di Apollo da lui cretto col nome di Ateo , descrive infine 
il di lui sepolcro in Macalla , dove qual nume fu onorato . 

Et rursus in Macalla t empiuti incoine magnimi 
Super tumulum extruenles gravem Dcian 
Liba/ ioni bus honorabunt , et sacrlficiis bovum. 

E secondo la traduzione del sig. Gargiulii : 

Ma qual nume sarà poscia onorato 

A r etl‘ antica Macalla , e in quel terreno 
Gli Jìa dagli abitanti un tempio alzato. 





Nelle quali parole Isacco Zezo aggiunse : Macalla nrbs Jtaliac , 


se 


(i) Li». Ut. XXII. cap. 61. 


(2) V. Mas. lib. I I. cap. (i. infm. 
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ubi sepulchrunt est , et templum Philoctetìs ab incolis condi- 
tum , eique dicatum . Or se Petulia fu fondata da Filottete , se qui 
dappresso sorgeva la città di Crimisa col promontorio , c se qui 
Filottete con tutti i suoi si stabilì , come in una signoria partico- 
lari , secondo Virgilio , e Strabono , chi negherà , clic la stessa 
Pi tedia non si chiamasse ancora Macalla da Licofrone , il quale 
anche in questo luogo descrisse 1' arrivo di Filottete , Crimisa da 
lui abitata , il tempio eretto ad Apollo Aleo , dove depose le sue 
saette per aver finito di errare , e se qui mori morso da un idra 
presso le sponde del fiume Noto ? Sembra molto probabile adun- 
que , che la Petilia di Strabone , c di Virgilio sia la stessa , che 
la Macalla di Licofrone, nè noi troviam traccia per separar l’una 
dall’ altra . Acquista forza la nostra congettura dal risapersi dalla 
storia favolosa , che Filottete fu guarito dalla sua grave lcrita da 
Macaone figlio di Esculapio , siccome affermò Properzio (i) : 
Tarda P/uloctetae sanavit crara Machaon , 
c dal nome di questo famoso medico potè Petelia appellarsi ancora 
Macalla . Così pensò l’ab. Aceti nelle note al Barrio (z) , le cui ra- 
gioni in un punto così difficile di topografia antica son degne di 
tutto 1' applauso . Questo medesimo parere fu sostenuto dal nostro 
Grimaldi (ò'j nell’ introduzione a' suoi /fanali , il quale attcstò di 
più, che un monte sopra Slrongoli conserva ancora l’antico indi- 
geno nome di Macalla. 

Assai prima di Licofrone arca fatto parola di Macalla anche 
Aristotile, o qualunque sia l’autore dell! opuscolo a lui attribui- 
to (4) , ma la parola MaAa.ua per Mtc&aAAa fu certamente cor- 
rotta da’ copisti . Il peggio si fu , che in tutte 1’ edizioni greco- 
latine di questo filosofo fu tradotto molila , e sebbene avess’ egli 
aggiunto, che Malaca per Macalla era distante per 120 stadj , 


(t Propert. lib. il. Elcg. /• 
ta) Bare. lib. IV. cap. aa jVof. 1. 


Grimald. Intmdut. pag. i5a. 
A) itriit. de mirabilib. ausculta t. 
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ossia per miglia i5 da Crotone , pure si è fatto correre nn errore 
cosi madornale , cioè , che mollici invece di Macalla , per tao 
- stadj fosse lontana da Troja , invece dì Crotone. Jpad Sybaritas 
ajunt Philoctetem coli , qui Troja profugus ir limbi t avi t , quae 
vocantur molila ( 1. Macalla ) Crotoniadis distantia a Troja , 
( /. Crotone ) ut fermi , centurn viginti stadiis (a) . 

Parlò ancora di questa città Stefano Bizantino (i), che addolci 
la parola in MAKEàAA Macella , nelle cui note Luca Olstenio 
sulla fede de* codici rass. restituì a Stefano la vera lezione di Mct- 
xa W<tt ed avvertì*, che questo celebre luogo d’Italia sia sfuggito 
dalla diligenza del sagace Cluvcrio , quantunque tutte le antiche 
città avess’ egli investigato . 

Bisogna finalmente distinguere un’altra città collo stesso nome 
in Sicilia, che l’Ortelio ( 2 ) confuse colla Macalla di Filottete. Fu 
questa occupata da Auteuione capo de’ fuggitivi Siciliani , come si 
ha da Dione citato dal Porfirogennela (5) . Risappiala da Poli- 
bio (4) , che questa Macella Sicola McutlAAct fosse stata espu- 
gnata da Duilio generale Romano , e ne resta tuttavia la memo- 
ria nella celebre colonna rostrata col nome di MACELÀ , la cui 
iscrizione in caratteri antichi latini fu prodotta , c supplita da 
Pietro Ciacconio (5) . Il Paruta , che raccolse la numismatica Si- 


fa) Ne' Itali greci di Aristotile quella 
parola Macalla si trovò guasta , c de- 
turpata in fi» U m*m, c di più col primo 
demento minuscola . Or nel linguaggio 
greco significa la malva herba 

ab emolliendo corpore sic dieta , donde 
derivò M«A«ko( mollis . Non c perciò 
meraviglia, se tutti i traduttori volsero 
iu latino molila , e fecero molli a Cro- 
toniadis , che nulla significa . Io ho ri- 
scontrato tutte le versioni greco-latine 
di Aristotile, e specialmente quella la 
p*ù stimata colle interpet razioni del Tur- 
nebo , del Casa librino, e del Pacio , data 
in luce dal Duval Lutet. Parisùsr.typis 
Regia 1619 yòi., ed in tutte ho trovato 


la stessa erronea traduzione. Or se questi 
traduttori avessero rivolto lo sguardo a 
Licofronc avrebbero trovato , che d/a- 
calla era dappresso a Crotone, e per- 
ciò quella parola ,**a**« si doveva leg- 
gere , onde invece di tradurre 

molila Crotoniadis , avrebbero tradotto 
Macalla Crotoniadis regionis . Queste 
osservazioni da ni un altro furono fatto 
prima di questo tempo . . 

(1) Sttrpn. V. M mm. cum Not.Holsten . 
h) Ortei, Thesaur, Ccogr. C. Ma - 
calla . 

3 ) Porphyrog. Excerpta Dion. 

Potyb. Uh. J. cap. ^ 4 . 
j) Ciaccon. Ve Collima, Rosi rat. 


Digitized by Google 


21 


ciliana , lo confermò colle monete , che presentano 1* epigrafe : 
MAKEAAINEflN . 


,§■ 9 - 

CK1MI5A PROJJONT. TEMPLVM APOLLI !CIS ALAR 
ET FLWIVS 

Abbiam disopra notato, che secondo la storia favolosa narrata da 
Strabene , Filottcte fu fondatore di Crimisa , le cui genti seco 
lui venute occuparono varj siti , e specialmente il promontorio 
Crimisa , che forse dalla città avea ricevuto questo nome . •Philo- 
ctetes ad Crotoniaiarum agrum profectus promontorium Crimì- 
sam habit ari ferii . Altra menzione ne troviamo presso Stefano , 
il quale distinse il promontorio , la città , ed il fiume tutti collo 
stesso nome. Crimisa KPIM12A urbs prope Crotonem , et Thu- 
rium , et ejusdem nominis promontorium , et amnis . 

Da Apollodoro presso Strabone (ì) questo stesso promontorio si 
appellò col nome di Chone dalla città del medesimo nome , che 
sorgeva qui dappresso anche da Filoltete edificata. 

In questo promontorio è rammentato dagli antichi il tempio , 
che Filottcte innalzò ad Apollo , dove appese , c consacrò 1’ arco , 
e le saette ricevute da Ercole . Il nominato Aristotile fu il primo 

a farne parola : ri pud Sjbaritas ajulit Philoctelem coti 

ubi dirilur molila ( lege Macalla ) Croloniadis , atque II er cu- 
li s arcus in ripollinis rilaei tempio consecravit . rijunt in bis 
locis mortuum esse . Ne parlò parimente Trogo Pompeo , o Giu- 
stino (a) , da cui si aggiunse , che cotaìi saette affrettarono il fato 
di Troja . 


(i) Strab. Uh. VI. 


(a) futlin. U. lib. XX. cap. ì. 


?.i a 


Licofrone in via di vaticinio fece dire da Cassandra : 
si filini Acsari Jluvius , et urbs parva 
Oenotriae terrae Critnissa recipiet 


E regione templi Alaci Palarci , 

Ubi Navaethus effonda aquas . 

Dall’ errare , clic fece Filotlctc , prima di fissare la sua sede in 
in Italia, sembra d* esser derivata la denominazione di A Ani; data 
ad Apollo . 

Tutti gli storici calabresi Damo, Quattromani, Aceti (i), oltre 
gli esteri scrittori, fra’ quali il Cluverio T riposero concordemente 
il promontorio Crimisa nel capo oggi detto dc\V Alice, cd il fiu- 
me Crtmisa nell’odierno Fluminicà detto corrottamente Fìumicà , 
ebe ba le origini poco al di là da Campana , e sì getta in mare 
nella punta di terra col medesimo nome prima di Cariati , 

§■ io. 


C R 1 M l f A OfPlDTM D E I Jf PlTEKRVH. 

Oltre di Strabone , c di Stefano di sopra rammentati troviam in- 
signe memoria di questa città presso Licofrone , come abitata da 
Filotlcte. 

Crimissa ab hydro 

Morsura recipiet fucis occisorem . 

E secondo la iodata traduzione del sig. Gargiulli ; 

Crimissa accoglierà là dove il corso 

Per f Enotria terrea V Estu-o affretta , 

Quel Greco , che sarà da un ideo morso . 

Questa città fu indi appellata Patemum , ebe nell’itinerario di 


(i) r. Barr. lib. IV. cap. a3. 
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Antonino ò segnata , come una stazione per miglia XXVII da 
Rossano . 

Si crede dagli storici calabresi , che da Crimisa , q da Pater- 
num sorgesse poi la presente città di Ciro , Cirro , e Cirrha , 
come nota il Quattromani , il quale aggiunge , clic l’autore degli 
annali calabresi da lui citato anche riconosca questo luogo per 
Crimisa . 

Così fatta opinione , che riconosce il Barrio (i) per autore, me- 
ritò l'approvazione di Luca Olstenio (a) , il quale nelle note al 
Cluvcrio attcstò : non videtur repudiando sentcntia Barrii , qui 
Patcrnnm postea dietimi ait , quac prius Crimissa , vulgo Ciro. 
IV c fece aneli’ egli parola nelle note a Stefano , nel qual luogo ri- 
portò una moneta prodotta da Pirro Ligorio, che ha per tipo un 
Ercole colla clava , e colla leggenda KPIMI2A da una parte , e 
KPO dall’altra , che io lascio al giudizio degli eruditi, 

L’ ab. Aceti finalmente fu di parere, che questa stessa città det- 
ta Patemum (3) , si nomasse indistintamente anche Tempsa a 
differenza dell' altra , che sorgeva nel lido del mar Tirreno , di 
cui abbiaci parlato. Difatti la tavola del Pcutingero seguo due 
Tcmpse , una al Tirreno , e 1’ altra al di là dalla Sila , tra Co- 
senza , c Petilia. Egli lo comprovò colla soscrizione di Abundazio 
in varj concilj , ne’ quali or si nomò Episcopus Patemensis , ed 
•ora sanctae Tempsancie Ecclesiae Episcopus , come può leggersi 
nel sinodo VI Costantinopolitano sotto papa Agatone. Noi però , 
invece di far cambiare tanti nomi a questa città, siam di parere, 
che Tempsa montana fosse poco distante da Patemum , e la sua 
chiesa a quella di Patemum unita , onde il sacro pastore, e dal- 
1’ una , e dall’altra prendeva il suo titolo, come di altre chiese 
vescovili leggiamo l’ incorporazione in que’ tempi per mancanza 
di abitanti . 


(i) Tittrr. cit. ibiJ. (3) Acet. in Barr. ibid. 

(i) llulst. in Cluvcr. pag. 3oj. 
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Di questa Tempsa montana , olire la tavola del Pentingero , si 
fece parola da Eustazio ( 1 ) , che pur la riconobbe dalla parte del 
mar Gionio : ma sembra di averla confusa con Brindisi, e di ave- 
re a lei appropriate le parole di Omero , che noi nell’ altra Tein- 
i psa abbiam riportato . Questa interpetrazione si oppone diretta- 
mente a Strabono , il quale intese per la Tempsa Omerica la pri- 
ma da noi descritta , dove abbondavano le famose miniere di di- 
versi metalli . 


§. II. 


CHONE VEKTIZfAE CALASAlNA ET TVMENTYM 

Cilli furon queste edificate , ed abitate da Filottcte , e dalle sue 
genti , oltre di Petclia , o Mac alla , ed oltre di Criinisa , tutte 
situate nell'isteSso circondario dell’ agro Crotoniute. Furon esse di- 
stintamente numerate da Strabono sulla fede di Apolloduro (a). 

Questo antichissimo storico ripose Chone X»n t, o Chonis sul 
promontorio Crimisa , onde Charles furon detti gli abitanti , e 
Chonia la regione . Di questa medesima città fc menzione Stefa- 
no , citando lo stesso Strabono : Chone urbs Oenotrorum , cujns 
meminìt Strabo , regionemque vocavit Chonem. 

Se crediamo a Licotrone la Chonia si stendeva per lungo tratto 
arrivando al fiume Siris , oggi Sinno, ed alla regione Leuturnia. 
Multi edam circa Siria et Leutarniam 

Agrum habitabunt 

* Ibi ce ter strepit Siris , 

Profundam irrigans Chonis regìonem . 


fi) Kustath. ad Odjrt. Uh. I. V. >8<f. 
(») Strah. lib. VI. Apollodorus Più - 
locteta • mentionem inserens nonnullos 
dir use ait , quod Philoctetes ad Cro- 
toniatarum agrum profectus , promon- 


toriuni Crimisam habitarl fecerit , et 
supra ili ud oppidum Chonia , a quo 
Chones incular dirti ... et Pumentum 
item , et f'ertinae , et Calai orna in - 
terius , et esigui aUi vici. 
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Di questo medesimo parere era stalo Aristotile ( 1 ) , il quale 
parlando del re Italo , da cui l'Enotria cambiò il nome in Italia, 
proseguì : qua vero parte ad Japrsiam , et mare Jonium acce - 
ditur , Chones eam , quae Sirtis ( lege Siris ) appellai ur , in- 
colebant. Convien dunque credere , che la Conia comprendesse 
ancora quella regione, dove Siti s’innalzava, che ncll'addotto te- 
sto per colpa de’ copisti in Sirtis fu depravato. Dal canon. Maz- 
zocchi (a) si posero in campo due città col nome di Chonc , la 
prima delle quali fu riposta nell’ agro Crotoniate , come noi l’ ab- 
biano detto , e 1' altra nell’ imboccatura del Siris , appellata pria 
Chonc , poi Siris , e Poljraeum , ed in ultimo Heraclea. Noi 
non ci fermeremo a confutare questa veramente nuova opinione , c 
di ogni appoggio sfornita , dopoché è stata ben rifiutata dal signor 
Du Theil in una nota al riportato passo di Straboue . 

Le altre due città, cioè Vcrtinae , c Calosoma , furon riposte 
da Straboue nella parte interiore , o mediterranea : Et y erti noe , 
et Calosoma interius , et exigiù olii vici . 

Gli storici calabresi , e specialmente il Barrio (5) , riconobbero 
Chotie a Bclcastro , Vertinae a Verzino presso Ccrenza , c Calo- 
soma a Campana . Indi valendo lo stesso Barrio adattarvi anche 
il fiume memorato da Licofronc nella Chonia col nome di Siris , 
trovò felicemente il Nascalo , che scorre sotto a Bclcastro, senza 
avvertire , che la Chonia molto più in su si stendeva , compren- 
dendo la regione Sirina , dove scorreva il Siris . Migliormente il 
Quatlromani (4) riconobbe Chone a Casuono , o Casabona , più 
verso mare poco al di là dal Neto . 

Al baron Antonini però (5) non è piaciuto , che Vertinae , c 
Calosoma fossero state in M. Grecia . Egli le vorrebbe ricono- 
scere in Lucania, e propriamente nelle vicinanze di Marsico^ve- 


i) drist. Politicor. lib.VII. cap. io. 
a) IJuzoch. Viatrib.il. ad Tab. 11. 
p. tti. 


31 Barr. Ub. IV. cap. i. et 23. 

4) Qunttriman. in Barr. ih. cap. »z. 
(5) Jiitonin, Lucania P. HI. disc.ì . 
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terc , per la ragione , clic il geografo le situò nella parte mediter- 
ranea : intus Pertinae , et Calasama . Tuttavia se avess’ egli ri- 
flettuto, che colai città, secondo la storia favolosa , furon piantate 
da Filottcte presso Crimisa , c che Strabene non per altro avesse 
nsalo il termine intus , se non per distinguerle da Vedila , e da 
Crimisa città littorali , forse avrebbe volentieri rifiutata cotal opi- 
nione. 

Oltre di Cono , di Vcrtinc , e di Calasama , fece Apollodoro 
menzione di Pumcntum nelle medesime vicinanze, come luogo 
abitato dallo stesso Filtritele . Lo Xilamlro pensando , che il passo 
di Strabono fosse corrotto, adottò Ffuuiurcr invece di rinfittirli 
Pumentum , come città ben risaputa presso gli storici Romani, 
quandoché di Pumentum non trovasi altrove memoria . Per questa 
chinerà ragione fu adottalo parimente dal Casauhono citato, e se- 
guito da non pochi geografi moderni. Tra questi dobbiam riporre 
il baron Antonini (i) , da cui si produsse il passo Straboniano 
prima in greco , c poi latino così : Sunt et aliti oppidula Luca - 
tiorum ( quantunque Lucanorum non Ieggrsi nel testo ) exìgua 
in mediterraneis , Grnmentum , Verthiae , et Calaserna , e 
quindi si scagliò non sol contro Straberne per aver appellato Gru- 
mcntum piccolo oppido, ma di più contro il latino traduttore per 
aver volto Pumentum , invece di Grumenittm . 

Ma che diremo, se in lutti i codici mss. osservati nella biblio- 
teca imperiale di Parigi dal sig. Du Theil dotto traduttore di 
Strabone, si ha costantemente (a) Via pur ni , c non già Tfifitrxtn , 
come portano ancora i primi interpetri , c traduttori latini di que- 
sto geografo ? Così parimente fu letto dal Barrio (5) , il quale 
avendo riguardo alle vicine città Ventine , e Calosoma , ripose 
Pumentum in Cercnza , seguito dall' Orlclio , dal Ferrari, dal Ro- 
drando , dal sig. la Martinierc , c da altri ancora . Avvertirono 


fi) 1,1. ibid. eh. 1 . /> rtg. a’if. noi. 1. 

fa) Geo graph. de Strabati, livr. PI. (3) Barr. ibid. 
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però costoro , clic lo Xilandro , invece di Pumentum , avesse letto 
Grumentum , ma uc lasciarono ad altri la decisione . 


* 


§. 12 . 

■arsisci* 




Sttph. V . Bl*TS. 

JJarr. tiO. iy\ cap. 23, 


( 3 ) Quattrini, et Aceti in h. loco* 


Il solo Stefano Bizantino (i) ci diè notizia di BPTSTAKIA città 
di Enotria , ossia dell antica Italia , i cui abitanti furon da lui 
detti Brjstaciatcs . Il Barrio (a) la riconobbe per antichissima , 
come fondata dagli Enolri prima la venuta di Filottcte . Ne' tempi 
del Cristianesimo fu ella città vescovile , perchè vi passò la sede 
di Paterno dopo la sua spopolazione. 

Dal Qualtromani fu ripreso acremente il Barrio, perchè rico- 
nobbe questa città in Jlriatico , invece di L'mbriatico , la prima 
presso Tropea , c l’ altra nella regione , di cui parliamo : ma 1' ab. 
Aceti (3) si è sforzalo di mostrare , che Briatico fosse stato l’an- 
tico suo nome da Biystacia , appellato poscia Umbriaticum , per 
aver cambiato per poco il primiero suo sito , c trapiantato , dove 
si vede al presente, ricoperto dall' ombra de' monti. Il Cluvcrio, 
che ripose parimente 1’ antica città in questo lido par , che avesse 
confuso Briatico con Umbriatico : Mane quidem inteipivlatitur id 
oppidum episcopale quod vulgo dicitur Briatico , et nontiunquam 
Umbriatico . 

^ .. _ ' '• : _ . 

SS» • 
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Ne fece menzione lo stesso Reografo Bizzantmo (») col nome di 
SijBtyartf , il cni gentile fu da Ini detto Siberemu , e Sibcrianus. 

Questa città è stata riconosciuta nell* odierna s. Severina tra il 
monte Olibano , ed il fiume Neto non solo dal Barrio (a) , e da 
tutti gli altri storici calabresi , ma puranche dal Cluverio , dai» ' 
1* Olstenio , e dal nostro Mazzocchi (3). Collo stesso nome era ap- 
pellata a' tempi del Porfirogennela (4) : Sola trans mare Calabria 
a Christianis tenetwr , in qua Rhegium est , et oppidulum s. Cjr- 
riacae , et s. Severinae , et Croton. 

De’ vini celebri Siberiani fece ricordo Plinio (5) : Il aline ab 
Ausonio mari non careni gloria Tarenlina , et Severiana vina , 
sebbene per fallo de’ copiatori negli esemplari editi si legga Ser- 
vi liana , seni’ aversi città con questo nome. In un codice antichis- - 
simo di Plinio presso il Quattromani si leggeva chiaramente S eve- 
rsili ana . Andrea Baccio restituì giustamente Siberiana. 

Il Bnrrio , il p. Fiore , il Magnan , c qualche altro produssero 
delle monete , che affermarono appartenere a questa città coll'epi- 
grafe ZIBEPHNflN, citate ancor dal Mazzocchi, ma queste, per 
1’ estrema lor rarità , seppur si trovano , son tenute da’ moderni 
nummologi per molto sospette. 


(4) Constant. Porph. lib. II 
mal. io. 

(5) PUru lib. XIV. cap. 16 . 
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£ memorato questo monte da Plinio nella regione Crotonense tra 
il Lacinia , e Petilia : oppida Petilia , mons C/ibanus , prometti - 
toriurn Laciniato . Il Barrio ravvisò questo monte nell' odierno 
Fisardo , che s’ innalza presso Policastro da un lato , e s. Seve- 
rina dall’altro, approvato dall’ ab. Aceti, e dal Quattromani . Qui 
parimente fu disegnato nella carta della Calabria distesa dalla R. 
Accademia , di cui altre volte abbiam parlato . Il Cluverio adattò 
a questo monte quel verso di Lucano (i), dal quale par, che se 
ne segni con chiarezza la topografìa da noi adottata : 

Extenditque suas in tempia Lacinia rupes . 

S • i5. 

' 

Thiivs nvvivs. 


Avvitii* 

• •> “ & --CV 


Abbiamo chiara , ed aperta testimonianza di questo fiume in Dio* 
doro Siciliano , ed in Giamblico nella vita del filosofo di Samo (3) . 
Il primo facendo discorso delle rivoluzioni civili nate in Turio tra 
gli antichi Sibariti , ed i novelli coloni Ateniesi a cagione di al- 
cune distinzioni , che pretendevano , narrò il fuoco della guerra , 
che tra loro si accese , e la strage , che fecero i Greci de‘ miseri 
Sibariti . Di costoro non altri si salvarono infuori di quelli , ch'eb- 
bero l’opportunità di fuggire dal lor territorio, e di ritirarsi dap- 
presso il fiume Tfcwrra, Traentum, che il traduttore poco perito rese 
Truentum: Hoc tempore Sibaritae , qui seditionis periculum eva- 


li) Lucan. Ub. II. 


(a) Diad. Sic. Ub. XII. Oljrmp. 83. 4 . 
Jumbi, in vit. Pjrthug. cap. 35. 
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sernnt , ad Truanlum Jìuvìum ( legc Traéntum a g rateo Tp*W 
Ipatnoi ) consederunt , et aliquandiu ibi commorantes a BruUiis 
d cieli sunt . Il nostro Grimaldi (i) , clie ne’ suoi Annali riportò 
questo medesimo fatto, non potendo trovare il fiume Trucntum in 
questa contrada, cioè in M. Grecia , ( giacché il fiume Truentum 
scorreva nel Piceno, ed oggi appellasi Tronto ) dichiarò corrotto 
il passo di Diodoro , e lesse invece Casuentum . 11 peggio è sta- 
to , clic 1* adattò al Casuentum. , cioè al Bascnto , che passa per 
Cosenza , di cui non abbiamo alcun riscontro presso gli antichi . 

L’ altra testimonianza è presso Giamblico , allorché fece parola 
della strage , che centomila Crotoniati fecero di trcccrrtomiia Si- 
bariti , e risappiam da lui , che presso il fiume Trrpatrra. Tetra - 
entum , invece di Tpawr* , fosse stato il gran campo della batta- 
glia : triginta mjriades hostium , qid circa Tetraentum Jluvium 
manserant , vieti , et superati . 

Or di questo fiume col nome di Traéns , o di Traéntum , che 
senza fallo è l'odierno Trionfo presso il capo collo stesso nome , 
niuno storico calabrese , e niun estero scrittore , eccettuato il Clu- 
verio, e 1’ Olstenio , ne hanno fatto parola. Tra i nostri troviamo 
il solo ab. Aceti (*) , che usò le stesse parole dell’ Olstenio (3) , 
mentre tutti gli altri e nazionali , ed esteri presero il Trionto per 
il fiume JJjlicis , che il confine segnava de’ Crotonesi . 

Da’ fatti qui narrati si vede chiaro , che il fiume Traéns oggi 
Trionto appartener doveva a’ Crotoniati contro il parer del Cluve- 
rio, i.® perche i Sibariti uscendo dal lor territorio per la sangui- 
nosa rivoluzione accaduta nella lor patria si rifuggirono nelle sue 
rive , come in luogo sicuro , e non appartenente al loro dominio , 
a.° perchè qui i Crotoniati posero campo in altro tempo per fare 
ad esSi la guerra , dove i Sibariti restarono completamente disfat- 
ti , ed in settanta giorni fini la gloria di Sì bari . Invano adunque 


fi) tìrimald. an. 3o8. Uaht. in Cluver. pag. S®5. 

(i) Aceti ad Bare. lib. il , cop- 
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il Barrio , od «Uri scrittori prendendo questo fiume per l’ Hjlias 
ne fecero il confine de' Crotoniati . 
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P orinava questo faune il confine , siccome abbiam detto , della 
regione Crotoncnse . Nella sua riva i legati spediti da Crotone im- 
pedirono agli Ateniesi , die marciavano per la regione Turina , 
di mettere il piede nel lor territorio : ond’ essi per non venir a 
contrasto con questi popoli , mentre dovean rivolgere le loro forze 
in Sicilia , scesero alla sinistra del fiume , e rimontarono sulle navi. 
Ci fece Tucidide questo racconto ( 1 ) . 

Abbiam detto , che gli storici calabresi, e non pochi degli es- 
teri geografi , riconobbero il fiume Hjlias nel Trionfo , ed il 
Barrio lo ripetè più volte ; ma noi avendo trovato il vero nome 
greco del Trionfo differente dall’ Hjlias , ne facciamo perciò a ra- 
gione due fiumi diversi . L’ Hjlias aduuque non altrove devesi 
riconoscere , che nell’ odierno fiume detto Calonato , che a destra 
ha il Trionto , o il Tràéns appartenente a Crotoniati , ed a sini- 
stra floscia , oggi Rossano città , e porto de’Sibarili . Questo fiu- 
me scorrendo nel mezzo divideva l’uno dall’altro territorio . Tanto 
dal Barrio , che nella Carta del Magini si dà a questo fiume il 
nome di Calonato , o di Coloneta . 

11 Cluverio (a) dopo di aver confessato , che non fosse cosa fa- 
cile di trovar f odierno nome di questo fiume , tuttavia inclinò a 
credere , che fosse quello , da cui è bugnato a tre miglia il terri- 
torio di Cariati dal lato orientale . .Ma dal Cluverio non fu ben 
dimostrato , che il fiume Trionto , il quale scorre al settentrione 


( 1 ) Chi ver. lib.JV. Clip. i5. 


( 1 ) Thucyd. Uh. VII. 
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di Cariati , invece de* Croton iati , fosse entrato nel territorio Siba- 
ritico . La ragione da lui apportata , che alle rive del Trionto 
( cioè verso i monti )si rifuggirono i Sibariti, e che perciò a Sibari 
dovesse il fiume appartenere , a noi presenta una conseguenza tutta 
contraria: giacché, se il Trionto entrava nella pertica Sibaritica, 
i fuggiaschi cittadini di Sibari non vi avrebbero trovato un asilo 
contro i perfidi Ateniesi , che l' inseguivano col ferro alla mano , 
nè vi avrebbero potuto dimorare più tempo , come abbiam riferito 
colla testimonianza di Diodoro . Essi vi trovarono asilo , e vi fe- 
cero dimora con tutta sicurezza , perchè il paese apparteneva ad 
altra repubblica , dove gli Ateniesi non potevano mettere il pie- 
de , e vi si sarebbero stabiliti jxsrfettamentc , se da' Bruzj usciti 
dalle lor selve , gelosi del loro confinante dominio , non avessero 
incontrato un secondo esterna mio . Ma perchè mai , soggiunge il 
Cluverio , entrando il fiume al territorio di Crotone , non furono 
i Sibariti soccorsi da’ Crotonesi contro le violenze de’ Bruzj ? Pos- 
sibile , che i Crotonesi per un misero avanzo di Sibariti volevano 
muover guerra a* Bruzj , e venire a competenza con questi barbari, 
di cui si dovevano ben temere il furore , e le rapine ? 

Oltre di questa ragione noi abbiamo ancora mostrato , che alle 
rive del Trionto i Crotoniati stabilivano i loro campi di guerra , 
nè certamente sarebbe mai credibile , che avessero potuto farlo , 
quante volte il fiume , e le rive appartenessero a’ Sibariti nemici , 
ed emuli de' Crotoniati . Non possiam dunque dubitare , che il 
Trionto entrasse nella pertica Crotoniale ; c perciò 1’ Uylias , che 
segnava il confine di questa nazione co’ Sibariti , invece di riporsi 
alla destra del Trionto , o presso Cariati , deve con saggia critica 
riconoscersi alla sua sinistra . Or il fiume più rispettabile , che 


scorre dopo il Trionto dal lato settentrionale, e verso le terre de’ ... 
Sibariti , non è altro , che il Calonato da noi rammentato , ed in 
questo fiume riconosciamo 1’ Hjlias , che segnava il confine Siba* 
ritiro > e Cro toniate . 
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EFGIOKE SIBARITICA O TVR1.NA E STA COROGRAFIA . 

La regione Sibaritica delta poi Turina , o Turiate , se cambiò 
nome colla dcstruzionc di Sibari, e colla fondazione di Turiti, non 
cambiò certamente nè il dominio , nè la geografica estensione . El- 
la incominciava dal fiume Ilylias , siccome abhiam disopra dimo- 
stralo , ed arrivava per la marittima spiaggia sino al fiume Aca- 
landro verso settentrione . È questa Ir nostra opinione in mezzo al 
contrasto di tutti i moderni geografi , che hunno riconosciuto questo 
limile settentrionale di Sibari difficilissimo a potersi definire. Tra 
gli altri ne ha parlato il nostro eh. Mazzocchi (i) dilucidando , 
ed esponendo un testo di Strabone (a) , in cui di Alessandro re 
de’ Molossi si fa parola . Questo re chiamato da’ Tarantini in loro 
soccorso , e poi divenuto lor nemico , essendosi reso dispoto , ed 
arbitro di tutta la regione , fra le altre novità introdotte , mutò il 
luogo del gran concilio nazionale degl’ Italo-Grcci da Eraclea al 
fiume Acalandro nel confine de’ Turj . Alexander comrruincm 
Graccorum Italiensium Convcnlum , qui de more Ileracleae Ta- 
rentinonim agebatur , in Thuriorum ftnes ad Acalandrum am - 
nem locum nutro muniri jnssit , in quo Concilia habercnlur . Or 
1’ uomo erudito inlcrpctrando le parole di Strabone in Thuriorum 
Jìncs ad Acalandrum col testo di Plinio , riconobbe questo fiume 
nell’ odierna Salandrella , siccome prima di lui l’avean riconosciu- 
to il Cluvcrio, f Antonini, cd ultimamente il llogadei, il Grimaldi, 
ed altri non podi. . E pure basta volger lo sguardo sulla posizio- 
ne della regione Eracleotica per vedere , che la Salandrella scorre 
al disopra , cioè dalla parte di Metaponto , e di Taranto , e non 


(i) Maioch. Diatr. TI. pag. 108. (1) Strali, lib. FI. 
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già al disotto verso la Sijiaritica , o ia Turina , nel cui mezzo po- 
sava EraJ+ea : e se l' Xcalandro , cioè la Salandrelta , fosse stato il 
confine de' Turj nc verrebbe’ per conseguenza , che essi allora sap- 
rebbero stati anche padroni di Eraclea , e della sua regione , co- 
me racchiusa tra Sibari , e l'Acalnndro , quandoché nell' addotto 
testo di Strabono apparisce, che Eraclea fosse in dominio de' Ta- 
mil ini : anzi per l'odio, che ad essi portava Vlcssandro , trasferì 
al fiume Acalandro la sede de' concilj , come alla regione Turioa 
appartenente . Non possiam dunque dubitare , che l’ Acalandro for- 
mava il limite settentrionale de’ Turini, secondo l'esatto Strabono : 
Acalnndrum ad Tluiriorum agrum , ovvero ad Thnriorum Jìncs . 
E se Plinio nominò questo fiume dopo di Eraclea : f/eradea. . . 
Flumìna Acalandrum , CaSuentum , appidum Metapontum , da cui 
presero motivo i citati autori di confonderlo col fiume Salandrella , 
è da riflettersi , che questo autore , secondo il solito , prima ha 
nominato le città , c poi ha descritto i fiumi alla rinfusa , c sen- 
z’ordine topografico : e quindi passò ad esporre in ordine alfa- 
betico le città meditorrauee de’ Bruzj , e de’ Lucani . Qual cer- 
tezza adunque si può trarre da questo autore intorno al sito del- 
l’ Acalandro, contro 1’ autorità di Strabono , clic lo riconobbe ad 
Thurinnim agnini ? f . . S - 

Il vero corso di questo fiume non altrove deve riconoscersi, clic 
nell’ odierno fiume Calandro , che ne porta 1’ antico nome . Esso 
nasce nelle vicinanze di Oriolo in Culabria , c sbocca in mare nel 
capo Roseto. Questa scovcrla non è nostra , ma devesi al Bar- 
rio (i) : Post Rosetuin Acalandcr fliwius labi tur, qui olim Thu- 
rionim , et Tarentinonim agnini distcrminabnt . Il Barrio distese 
il confine de’ Turcnlini sino a Torio, perchè Metaponto, ed Eraclea 
città, e regioni intermediarie appartenevano al loro intero dominio; 
indi riprodusse il passo di Slrabone, che nc conferma il sito. Tutti 
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gli altri scrittori calabresi seguirono lo stesso parere , e special- 
niente il Marafioti , ed il p. Fiore. All’ Antonini però (i) non piac- 
que questa topografia , e riprese acremente il Barrio , il Fiore , e 
qualunque altro l’ebbe seguito : anzi arrivò a dire , che Strahone 
avesse preso un notabile sbaglio allogando V Acalandro nell'agro 
Turino. Può sentirsi tracotanza più ardita di questa ? Ma qual è 
mai la sua ragione ? perchè l’ Acalandro è la Salandrclla , e la 
Salandrella fu 1’ Acalaudro . Ecco il circolo vizioso del suo ragio- 
nare. Dal Cluverio (a) si diè per confine a’ Turini da questo lato 
il fiume Siris per aver letto in Diodoro , che questo fiume fosse 
in potere de’ Tarentini , e dove i due popoli si facevan la guerra, 
ma doveva questo autore riflettere, che l’occnpazione de’ Tarenti- 
ni si debba riporre negli ultimi tempi di Siri , quando questa cit- 
tà fu oppressa da que’ popoli , anzi distrutta , nel cui luogo pian- 
tarono poi Eraclea , nè mai c’ indurremo a credere , che il fiume 
collo stesso nome ne formasse il confine non per altra ragione , 
se non perchè presso questo fiume i due popoli vennero in contra- 
sto per la loro indipendenza . 

Sono questi i confini della regione Sibaritica considerati pel li- 
do marittimo . Ora esaminar ci resta la sua estensione mediterra- 
nea . Lo stesso Strabono c’ indicò , che il dominio di Sibari larga- 
mente distcndcvasi intorno , comandando a quattro nazioni vicine, 
e numerando venticinque città sotto il suo impero : Tanta prospe - 
rilate urbi ( Srbaris ) excelluit , ut quatuor gentibus finitimis 
imperaverit , urbesque vero XXV dicto audientes habuerit , et tre - 
centa hominum millia adeersus Crotoniatas eduxerit . Or che co- 
sa mai si volesse intendere Strabone per queste quattro nazioni, alle 
quali Sibari comandava , egli non sembra cosa facile a poter essere 
determinata . II Mazzocchi (3) intese quattro regioni convicine , eie è 
Bruzj , Lucani , Messapj, e Greci-Italicensi, ma egli medesimo sentì 


fi) Anton. Part. ìli. Disc. IV . 
(») Cluv. lib. IV cap. i4. 


(3) fl/aioch. Diatr. il. Nat. ji. 
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la ripugnanza di questa sua opinione , perchè i Biuzj in questi 
tempi non ancora erano usciti dui loro antichi stabilimenti , e 
gl’ Itali-Greci non potevansi dir convicini , essendo i Sibariti an- 
eli’ essi Itali-Greci . Invano per questi ricorse a’ Peucezj , ed agli 
Enotrj , giacché questi ultimi non formavano una regione partico- 
lare , ma disegnavano un nome collettivo in tutta 1’ estension del- 
la penisola . Dippiù , se i Sibariti avessero avuto un dominio cosi 
grande , clic comprendesse queste quattro nazioni , certamente , che 
sarebbe stata una repubblica invincibile da soggiocare tutta l’odier- 
na Italia , che allora in tante piccole diverse nazioni era divisa , 
e Livio , siccome degli Etrusci parlò con tanto entusiasmo , per 
1’ estensione del loro potere , avrebbe anche del dominio esteso 
de’ Sibariti fatta parola . Noi adunque per le quattro vicine genti, 
cui imperavano i Sibariti , intendiamo quattro città principali col 
loro contado , ovvero le loro colonie , come Pesto , Scidro , e 
Imo , c qualche altra , alle quali ben potè dare Strabone parlando 
col linguaggio esagerato degli antichi , il nome di quattro diverse 
nazioni , e per tale stile usalo in que’ tempi non deve recar mera- 
viglia , se avesse caratterizzato per venticinque cittì quelle , che 
non eran propriamente , che vichi . 

La regione Sibaritica fu riputata dagli antichi molto ricca , e 
felice . Il suo territorio il più fertile del mondo , se crediamo a 
Varrone ( 1 ) , rendeva il cento per uno . Il vino , che qui racco- 
glicvasi , era in tanta abbondanza , che oltre la provvisione della 
cittì , e di tutto il contado , si serbava in una quantità im- 
mensa dentro certe spelonche in campagna , e propriamente verso 
mare per farne un ricco traffico cogli stranieri . Ci fe sapere 
Ateneo (a) , che per trasportarsi il vino dalle vigne piantate 
su i vicini colli in queste celle sotterranee , si servivan essi di 
certi cunicoli , o canali , che colà mettevan capo . Con questo 


(i) Porr. De R. R. lib ■ 1. cap. 44- (a) Alhen. Deipn. lib. XII. 
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ritrovato Sibaritico si avcan buoni vini , e se ne facilitava il 
trasporlo , cd il commercio per mare. Gli antichi ci fecero anco- 
ra menzione del lodato olio Turino , del mele , e della squisitez- 
za di altre naturali produzioni , di cui abbondava questo suolo 
beato . Teocrito ( 1 ) ne fece ancora 1’ oggetto de’ suoi IJillj. Dob. 
biamo ancora aggiungere le miniere d’ oro , e di argento , clic 
producevano in abbondanza i loro monti , di cui restano tuttavia 
le tracce , al dire del Barrio , in Longobucco sotto la Sila , ed in 
altri luoghi. In tutta la regione Sibaritica erano state aperte delle 
grotte , o delle vie sotterranee a guisa di lunghi portici , e di 
spaziose gallerie , come attcsta lo stesso Ateneo , onde scorrere 
tutta la campagna al coverto della pioggia , c del sole , e rende- 
re le comunicazioni più pronte , e spedite. La gran ricchezza a- 
dunque era figlia deli’ industria , dell' agricoltura , e del commer- 
cio. Alle naturali produzioni della regione si aggiungevano le arti 
fomentate da un lusso il più eccessivo , c sorprendente , clic re- 
gnava tra’ Sibariti. Il citato Ateneo più degli altri scrittori ne fj- 
ce una lunga , e minuta descrizione , c ci dispensa dalla pena di 
qui formarne il quadro. Qual meraviglia adunque , clic i Sibariti 
fossero ricchi? Agricoltura, commercio, arti, premj agli artefici, 
che ritrovavano una nuova scovcrta , lusso , clic metteva in atti- 
vità le braccia di molte classi di cittadini , conviti pubblici per 
mantener l’unione, e le stretto relazioni tra I popolo, c leggi a- 
naloghe allo stato , ed alla posizione del popolo dettate da Zaleu- 
co Locrese , come attcstò lo stesso Ateneo , oppur da Caronda , 
come ad altri è piaciuto (a). Qual meraviglia, io diceva , che que- 
sta repubblica fosse ricca : che avesse spedito un tesoro a Giove 
Olimpico , come riportò Pausania , e che nelle tavole censuali Si- 
baritiche , al dir di Diodoro (3) , si fosse trovato il numero di 
trecento mila cittadini. 


(3) Diod. Bibliolh. lib. XII. 
Olymp. tì3. 3. 


(i) Theocrit. Idyl. V. 

(z) V • Barr. lib. V. cap. XI. 
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CAPITOLO XI. 


TOPOGRAFIA DELLA SIBARITICA. 


§. i. 

ROSCli OFPIDVM ET POITVS. 

dell’itinerario di Antonino è segnata questa città col nome di 
Eoscìanum a miglia XII da Turio t c XXVII da Patemum . La 
prima distanza è mancante, da ridursi a 18 , perchè oggi dalle 
ruine di Turio a Rossano se ne contano quattordici. L’ altra di* 
stanza è esatta. 

Noi abitiamo di Roscia distinta descrizione da Procopio (x) : 
Lucani monles usque in Bruttios pertinente s in angustum invi - 
cent coeuntes duos dumtaxat hic aditus , et hos angustiores ef- 
Jiciunt (a) , quorum alter Petra Sanguinis diciiur , Lambulam 
alterimi accolae nuncupant. Ad litus Ruscia est promontorium 
Thuriorum , cd in altre edizioni Thuriorum navale. Supra id 
stadiis sexaginta praesidium vmlidissimum veteres construxere 
Romani. Essendosi rifabbricato Turio dagli Ateniesi in luogo al- 
quanto dal mare lontano , si stabilì questo sito per loro porto , 
non volendo conservare l’antico porto Sibaritico, per rendere tut- 
ti nuovi i loro stabilimenti. 


(i) Procop . de rjb. Coth. lìb. III. 
sub. fin. 

(a) Niun altro ha ritrovato cos'i be- 
ne questi dnc aditi , p gole anguste 
di monti rammentate da l’rocopio, cioè 
la Pclrtt Sanguini $ , c la Laminila p 
quanto TOlstcnio. Dice egli, clic se 
noi esamineremo con attenzione le pa- 
role di Procopio apparirli, che di que- 
ste due strette gole dì monti 1' una si 
apriva attraverso il giogo dcU’Appcn- 
liiuo , c scendeva sopra Morano ^ e 


l'altra si apriva sotto Rosilo , la cui 
bocca è chiusa ancora da quel castel- 
lo. La Petra Sanguinit adunque era 
mia via scavala nel sen delle rupi , 
per la quale da Campo T mese si 
scende a Morano , via oggi detta la 
dirupata , o la scala di AÌorano,ela 
Lamhula formava uno stretto passag- 
gio presso il castello di Rosito , sic- 
come l'oppido comunemente oggi è 
appellato. Ilolst. in Ciao. p. 3o0. 
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Di questo fiume , che scorreva non lungi da Turio , troviam me- 
moria presso Eliano (i) : In Thuriis Jluvius Lusias uppellatus , 
torneisi perlucidos liquore s habecti , nigerrimos tamen pisces creai. 
Ateneo (a) facendo lungo discorso del lusso , e della morbidezza 
Sibaritica , ricordò alcuni bagni deliziosi , che aveano i Sibariti 
intorno la loro città nell’ interno di certe spelonche , le cui acque, 
che per nascosti canali vi colavano , Lusiadi erano appellate , e 
1’ antro istesso avea il nome di AovataJat . Eran queste senza fallo 
le acque del fiume Lusias , che a cagione della loro virtù mine- 
rale alle dette peschiere per canali sotterranei erano state rivolte . 
A sentimento del Quattromani (3) ancor oggi questo fiume ritiene 
la traccia dell' antico nome nel Lucino , o Lucido , che da Cori- 
gliano sbocca nel mare a sinistra di Rossano. 

$. 3 . 


CKATBIS FLVY1YS ET AG EH CAMERE 

Fiume navigabile di M. Grecia assai celebrato nell’antichità pel 
suo nome , per le sue qualità , pel suo corso , e per avere aperta 
una sorgente di ricchezze a’ Sibariti a cagione del traffico , che vi 
si faceva . I Greci , che si vantavano di aver dato i loro nomi a 
tutte le nostre città , a’ monti , a’ mari , ed a’ fiumi , lo derivaro- 
no , al dir di Strabone (4) , dall' altro Ci ati in Acaja , che dalla 
mescolanza di varj altri fiumi cosi fu appellato . 


(i) Acìian. de nalur. Animai, lib. 
X. cap. J8. 

S Athen. lib XII. 

Quattriman. in Barr. lib. V. 


can. 4 N. («), 

(4) Striti. iib. Vili. Penes Aegas 
Aauncas Crathis amiUs labitur , a 
ijuo Italiani est ditCus. 
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Tutti gli antichi , tra’ qua li Aristotile , Ovidio, Strabone , Vitro- 
vio , e Tcofrasto , ci parlarono delle arene d’ oro , che seco que- 
sto fiutnn trasportava : della varietà de’ colori , co’ quali asperge- 
va le lane delle pecore , clic prima del parto vi si abbeveravano : 
della mollezza , c del candore , che dava a’ capelli umani : e del 
pronto rimedio, che apprestava a’ varj generi di malori ( 1 ) . Da 
'iene scoliaste di Licufrone si riportò questa descrizione , che Eu- 
ripide (a) fece del Crati : Quain Thurorum terrena pulcherrimus 
irrigai Jhiva coma fulgcns Crathis. 

Nasce questo fiume ne’ monti della Sila , e per cammin lungo , 
e tortuoso passando per Cosenza , accresciuto dalle acque del Ba- 
scnto , e d' infiniti altri fiumi , si scarica nel Gionio ad oriente 
del sito , dove una volta la superba Sibari sorgeva . Per un erro- 
re il più grave cagionato o dalie solile diflalte de’ copisti , o dalla 
barbarie de’ tempi , questo fiume nella tavola del Pcutingero è di- 
segnato da Cosenza per la falda degli Appennini al mar Tirreno , 
invece del Lao , dell’ Ocinaro , oggi Savuto , o di qualche al- 
tro fiume . Nella medesima tavola si segna il Crati col nome di 
Crater a miglia 18 da Cosenza , quantunque vi passi per mezzo, 
onde noi crediamo , clic la distanza debba prendersi da Bisignano, 
dove la strada , lasciata la riva sinistra del fiume , e passando il 
fiume con un ponte , prendeva la destra per correre a linea retta 
a Cosenza . Quindi riprendeva la riva sinistra per correre alle al- 
tre città della Bruzia . Noi abbiamo dato le nostre rettificazioni 
di questo fiume nella tavola del Pcutingero da noi restituita , do- 
ve 1’ nbbiam tolto dalla riva del Tirreno , c riposto al mar Gionio 
dappresso a Turici (3) . 

Risappiamo da Ateneo (/f) , clic i Sibariti avevano eretto due 
jionti , pe’ quali per facilitare il commercio , da un lato si passa- 


ti) Ovid. Metani, lib. AT. Strnb. (?) Euripii. Trinili, v. a? G. 

ri. n. ritniv. ut. mi. run. ub. (?) r. /><»• /. a. 

XXXI. ' ( 4 ) Alhen. lib. MI. 

r 1 
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va il Crati, c dall' altro il Sibarì , nel cui mezzo si vedeva la città 
situata . I Sibariti avevano a ludibrio , come attesta lo stesso Ate- 
neo , ebe un cittadino uscisse dalla patria per vagare in altre cit- 
tà , ed ascrivevano a somma gloria di poter invecchiare tra i due 
ponti: et super duorum Jluminum ponti bus se gloriai autur con- 
ferì e se ere . 

F u celebre il Crati per le favole , colle quali fu da’ poeti de- 
cantato . Licofrone , clic fece Filottcte foudator di Criinisa, ram- 
mentò in questi luoghi 1’ Entro , il JYt ito , ed il Orali , dove il 
suo sepolcro fu eretto , ed altrove parlando delle prigioniere Tro- 
jane , ebe giunte in questi lidi bruciarono le nasi de’ Greci , no- 
minò Selea condannata a morir ligata ad una rupe presso il Crati. 

Ovidio (r) fe menzione di una contrada presso questo fiume , 
ebe Camere si appellava , dove Anna sorella di Didonc discacciata 
dalla Libia fu per mare trasportata da’ venti , allorché giva in trac- 
cia di Enea : 

Est prope piscosos lapidosi Cratlùdis amnes 

Parvtis ager , Camere n incoia turba vocat , 

Il lue cursus e rat . 

Niuno de’ eomentatori di Ovidio , e nemmeno il dotto Burnì anno, 
ha detto una sola parola per ispiegare , dove questo campo appel- 
lato Camere fosse situato . L’ Ortelio nel suo tesoro geografico si 
contentò di riportare le sole parole di Ovidio , senz’ aggiungere 
alcuna dichiarazione . Fece lo stesso il Ferrari . Solamente il sig. 
de la Martinicrc n’entrò in dettaglio , riconoscendolo per un pic- 
colo campo, che, secondo il senso delle parole Ovidiane , doveva 
estendersi alla riva del mare presso l’ imboccatura del Crati. Nel- 
1’ istesso sito venne segnato nella carta del sig. de l’ Ile , seguita 
dal nostro Mazzocchi nella carta di M. Grecia , che allo stesso 
geografo francese devesi attribuire. 


(■) OviJ. Fastor. lib. III. 
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UIÀIIS THVRIVK ET COPIA 

Famosa capitale della regione Sibaritica . Era situata in messo ai 
due fiumi Crati , e Sibari , oggi conosciuti col nome di Orati , 
e di Coscilc , secondo la descrizione di Strabene , di Plinio , di 
Diodoro , e di Stefano , ma più dappresso al Sibari , donde si 
vuole , che sortisse il nome . Un fiume collo stesso nome inaffia- 
va l’Acaja , e non è meraviglia , che qui avesse un nome prima 
di fondarsi la città . Sibari era distante da Crotone per 200 stadj, 
ossia per a5 miglia , ed aveva di giro 5o stadj , ossia sei miglia , 
e più con un porto nella riva del mare. Fu questa la topografia, 
che le assegnò Strabone . Il silo però , siccome riportò Ateneo 
disopra citato , non era allatto salubre . Essendo piantata in luogo 
basso , c depresso vi si sentiva gran freddo auebe di estate matti- 
na , c sera, ed a mezzogiorno un caldo insoffribile. Da questa fi- 
sica vicenda , che avveniva in Sibari , nacque tra gli abitanti il 
proverbio , che chi morir non vole\’a prima del tempo prefisso 
dal jato non doveva vedere in Sibari nè il sol nascente , ni il 
sol , che tramontava . 

Solino («) fe sorgere questa città da’ Trezenj non molto dopo 
la guerra di Troja , e da Strabone (a) se ne fece fondatore Iselir- 
ceo venuto dall’Acaja, come se prima di questi Greci il lido 
fosse deserto . Il nostro Mazzocchi (3) non credendo nè a Solino , 
nò a Strabone, nè all’etimologia presa dal Sibari , ricorse a ra- 
dici orientali, clic dinotano abbondanza , e dopo di lui l’ab. Mi- 
nervino (4) interpetrando la leggenda delle sue rarissime monete 
VM , ovvero ET per aLbreviazione , o 2TBA c ETB.’P, rimon- 
tò alle radici etiopiche , c malaicbc , e vi ravvisò un nome indi- 


( 1 ) Solin . Italia cnp. 8 . (fi) Mazoch. Colicct. iy . ad Tob. II. 

(jsJ Strab. Hi. IV, Mitutrv» SI. I ult. pajj. 
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«ante gli allagamenti , ed i ristagni cagionati dal concorso dei 
fiumi Sibari , e Crati , come anche ue’ tipi de’ buoi con alcune 
m acchie sul dorso' , uno de’ quali dinotava il Sibari , c 1’ altro il 
Grati. Il Mazzocchi all’incontro negò monete sibaritiche: Sybari~ 
tarum numismata usque adeo rara sunt , ut dubitetur , an in 
rerum natura sint , non ostante che avesse riconosciute molte 
monete Golziane d’ incerta fede . Oggi non v* ha gabinetto nu- 
mismatico , dove non se ne veggano , ed io ne conservo pur una 
di argento di bellissimo conio. 

Gli antichi han parlato di questa città coll’ espressioni le più fa- 
stose in riguardo delle sue ricchezze, del suo lusso, delle sue ar- 
ti , c del suo commercio . Ma tutta questa felicità sibaritica , al 
dir di Strabone (i) , finì in 70 giorni . Accesa per lieve cagione 
la guerra tra i Sibariti , ed i Crotoniati , di cui a lungo parlò 
Diodoro (a) , Sibari restò distrutta , ed atterrata , quantunque 
avesse posto in campo un esercito di Soo mila combattenti, I 
Crotoniati al numero di centomila condotti dal famoso Milone pas- 
sarono tutti a fìl di spada , e per cancellare finanche le vestigi* 
di questa città iufeliee , vi rivolsero le acque del fiume Crati . I 
pochi fuggiaschi cittadini si ricoverarono a Scidro , a Lao , ed 
a Pesto . 

Dopo qualche tempo una colonia di Ateniesi sotto la guida di 
Lampone , c di Xenocrito , invitata da que* pochi campati dal 
ferro , si presentò al lido sibaritico per rifabbricarla. Fra coloro, 
che dalla Grecia vennero allora in Italia , si contò il famoso Ero- 
doto . Plinio (3) , e qualche altro ci assicurano , che qui egli scri- 
vesse le sue storie , ma forte è da temere , che Plinio non siasi 
ingannato , perchè sappiamo altronde , che i suoi nove libri letti 
ne’ giuochi olimpici fossero stati ricevuti con tanto applauso , che 
s’ imposero ad essi , come per coronarli , i nomi delle nove Muse. 


( 1 ) Strab. lib. VI. (3) Plìn. lib. XII. cap. 4- 

(a) Diod. lib. XII. oij-mp. 83. 3. 

• OO 
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Un altro illustre greco renne allora colla colonia a popolare la 
novella città , cioè Lisia insigne retore , cil oratore . 

La nuova città più al disopra di Sibari rifabbricata prese il no- 
me di Turio da un fonte , come riportano Strabone , e Diodoro , 
collo stesso nome. I nuovi coloni la circondarono di mura , e la 
divisero per quartieri per dar luogo alle diverse genti , die dove- 
vano abitarla. Turio in breve tempo arrivò , come Sibari , al col- 
mo della prosperità, c dell* opulenza. Ella dovè il buon ordine, 
che vi regnava nel sistema politico , e civile alle savie leggi ri- 
cevute da Zaleuco Locrese , come riporta Ateneo , ovvero dal suo 
cittadino Caronda , come Diodoro assicura. Il Barrio (i) , ed il 
Grimaldi ne raccolsero alcune aforismi. Dalle monete , clic di 
questa città ci restano ancora in gran numero coll'epigrafe ©OY- 
PlilN , noi veniamo aggiorno, che il gusto delle arti, e della 
coltura fin dal principio già vi si era introdotto. 

Dopo varj cambiamenti di dominio , ed assalti di guerre , que- 
slà città passò in poter de’ Romani , che nell’ anno 55g vi de- 
dussero una loro colonia (a) , ed allora fu , che cambiato il nome 
di Turio , si adottò 1’ altro di Copia per dinotarne I 1 2 opulenza. 
Non sol si rileva dalla storia (3) , quanto dalle altre monete al- 
lora battute , che hanno per tipo una cornucopia , e la leggenda 
ConiA. 11 nostro Mazzocchi ridusse tutti questi nomi allo stesso 
significato , cioè Sybaris , TJuirìum , e Copia , ne’ quali trovò 
1’ abbondanza (4). Il Cluverio di sopra citato non trovando altro 
autore , che Strabone , e Stefano , i quali abbian fatta menzione 
di questo cambiamento di nome , entrò in sospetto , ed opinò , 
che un altro luogo , e non già Turio , fosse stato col nome di 
Copia appellato. Per caso trovò un sito presso il Crati , che si 


(1) Iiarr. lib. V. cap. 11. Grimald. 
Animi, un. 3o8. 

( 2 ) Li», lib. XXX f. cap. p. Sodem 
anno (5Sg) eoloniam Latina ni in agrum 
Thurtnum triumviri deduxerant : triti 
milliu peditum iere , ccc equites , au- 


menti exiguut prò copia agri. 

(3 ) Strab. lib. fi. Qui ( /tornimi ) 
mittente s prò paucilate ri ri) rum arco, 
las , mutato nomine . Civitatem Co- 
piai appellavere. 

(4) Maiocli. Sollect. If. ad Tab. U. 
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appella il Cupo , ed indi presso 11 mare la torre del Cupo , e 
tanto bastò per fargli credere , che qui si fosse una città col nome 
di Copia innalzata. Ma il Cluvcrio non vide le monete coll’ epi- 
grafe di Copia , che confermano la testimonianza di Strabene. 

Veniam ora alla topografia. Non pochi nostri scrittori prenden- 
do per una le due diverse città , cioè Sibari , e Turio , la ripo- 
sero senza esitanza a Terranova. Di questo parere fu il Barrio ( 1 ). 
Matteo Egizio in una lettera al sig. Langlet riportata in fine della 
Lucania del bacon Antonini, definì, che Turio era poco lontano 
dall' imboccatura del Sibari in quel sito , che oggi si chiama Si- 
bari rovinata , e non distinguendo nemmeno le due città, riprese 
acremente il Barrio per averla riposta a Terranova. A buon conto 
il Barrio le vorrebbe entrambi a Terranova, ed il sig. Egizio en- 
trambi nella riva del mare. Noi ammaestrati dalla storia intorno 
al fato di queste due diverse città , riponiamo Sibari nella riva 
del mare tra i due fiumi Sibari , e Grati , secondo Strabono , 
intrr duo /lumina Crathidem , et Sjbarim , e già conveniamo col 
sig. Egizio , e riconosciamo Turio in sito alquanto più lontano , 
e mediterraneo in locum transpositum , secondo lo stesso geogra- 
fo , e propriamente nel piano sotto Terranova, e non già a Terra- 
nova istessa , che sarebbe assai lontana dal mare , e conveniamo 
col Barrio , c con altri descrittori delle cose calabre. Noi seguia- 
mo in questa distinzione il Cluverio ( 2 ) , che ne parlò con tutta 
la più esatta precisione. 

Non è possibile però trovar avanzi di Sibari nel luogo indica- 
to. Non solamente ne furono cancellati i segni da’ Crotoniati col 
rivolgere su la distrutta città le acque del Crati : ma i sovverti- 
menti di terreno , cui spesse volte questa regione fu soggetta , e 
p unione del Crati col Sibari verso mare in un sol. volume , ne 
hanno sepolta qualunque sopravanzata reliquia. 11 sig. Strin- 


ai) Barr. Ul>. F. cap. 7 . (») Cluv. lib. JF. cap. 14 . 
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bume (i) ne osservi» alenai indizj , ( e questi sarebbero avanzi di 
mura , qualche sepolcro , e camere sotterranee , che spesso vi si 
scavano ) ma essi invece di Sibari debbonsi a giusta ragione ri- 
ferire a Turio. Lo stesso viaggiatore li giudicò di stile romano , 
e non greco a cagione delle opere laterizie , di cui sono composti. 

J. 5. 


Iimil CORSE! AEÌBTF.S rivvu. 

Fu il Sibari l’altro fiume, che scorreva a fianco di Sibari città, 
ma non sappiamo , se il fiume desse a lei il nome , come si è 
creduto , o se il fiume dalla città lo ricevesse. Ni un altro ha me- 
glio descritto il Sibari , quanto Licofrone , allorché fece dire da 
Cassandra , che le sue acque sgorgavano da un dirupo con impe- 
to, e scorrevano con gran volume. Egli ha detto il vero. Il Sibari 
sbocca da una rupe nella falda occidentale del monte Apollineo 
nel luogo propriamente detto la foce , che sarebbe 1’ òppamt del 
poeta. Prosegue , che il Tòpy>i( lo vincerà nel corso , cioè il tor- 
rente Gorga , or detto Gargii , le cui acque si uniscono al Si- 
bari , e son del Sibari più rapide , e violenti. Finalmente aggiun- 
ge , che le sue acque correranno a dar tributo al mare in un luo- 
go , dove meneranno vita vagabonda ( cioè traviata , e dissoluta ) 
coloro , che beveranno le acque del Attxpianu Aiarros , cioè del 
Lacmonio Eante , con cui specificò i Sibariti , eh’ eran presso 
all’ Eano. 

Ex Lycormaeis ( leg. Ormacis ) orlum Jluentis 

Ducem Apmm robustum Gorges Jìlium .... 

/Igei , gravi -vento agitans mare , 

Ubi errantem degent mi.teram vitam 
Lacmonii bibentes Aeantis aquam. 


(i) Sv/inb. Fojragt ec. Fujrei Sibari. 
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Quindi passa a rammentare il Crati, che dice a lui Ticino, sopra 
di cui era l’ agro del monte appellato MiAax.au , che sarebbe 
l’odierno monte Mula : 

Crathis vero vu lnus , et Mjlacum Jinibus 
4ger 

Egli è vero, che alcuni interpetri lian trasferito tutti questi nomi 
in Grecia , come il Lacmonio , e 1’ Eante nel monte Pindo , ed 
il Crati , cd il Gorga *, ma il filo del discorso di Cassandra * 
seppur vi è Alo, in cui prima ha nominato Terina , c V Ocinaro 
della nostra penisola, e poi il Grati , e quindi Pisola di Malta , 
ed il promontorio Pachino ; è un bastevole argomento per rico- 
noscere tutti i notati luoghi in M. Grecia , dove ancor al presen- 
te ne restano i nomi (a). Questa iuterpetrazionc devesi al sig. ab. 
Minervino (i) , che ci è sembrata preferibile a qualunque altra. 

Era fama presso gli antichi , che il fiume Sibari rendesse negre 
le lane delle pecore , ed i peli de' buoi , e che gli nomini beven- 
do di quest* acqua acquistassero i capelli negri , quandoché nel 
Crati si cambiassero in morbidi , e lucenti. Strabone aggiunge , 
che i cavalli bevendo le acque del Sibari cran soggetti agli ster- 
nut amenti , siccome si ha nella latina traduzione : si equi de Sjr- 
bande bibunt , stemutamentis agitari constai , ma il sig. Dtt 


(a) Da Zozze scoliaste ili Licofrouc si 
riconobbero tutti questi lunghi sparsa- 
mente o in Libia, o iicH'lUiiio, o nel- 
l 1 Epiro , o in Grecia. Difatti i Milaci 
furon detti da lui popoli dell’ filino , 
quantunque Licofrouc loro dappresso 
avesse riposto il Ciati: Cratis vicina t 
Mylacum finibus. Si potrà credere , che 
il Crati scorresse nelVlIl irto ? E vero , 
clic un fiume Ciati fu anche in Acaja , 
di cui parlò Strabone, ma Zozze trovò 
grati ripugnanza nel Tu ni re nilirio coll' 
Ac>ja- in questa dubbiezza di cose nolo, 
che questo fiume scorreva in Italia : 
Grathis Italiae fluvius , e cosi uni l’il- 
iirio coll' Italia, riponendo i Milaci nel 


primo , ed il Crati nella seconda , quan- 
tunque il fiume passava dappies'o a' Mi- 
laci. 'I ulte queste contraddizioni saran- 
no dileguate , se per Mylacum Jinibus 
s’ intenderà il monte Muta tra s. Basi » 
Ho , o Latterò , presso il quale nella pe- 
nisola Brezia scorre il Ciati. Dìppili qual 
sono coloro, ejui degunt miserarti vitata 
presso il fiume Laute ? ?ioi non trove- 
remo alcun po p.Jo nella laida di Pindo, 
cui convenga questo carattere, e E ap- 
proprieremo migliormente a' Sibariti , 
presso de* quali scorre il fiume Eano , 
che da Cassano si unisce al Sibari. 

(i) Mitierv. M. Vult. pag. 123. 
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Theil riportando la parola greca •jerupT ixhj tradusse più giusta- 
mente , che i cavalli divenivano ombrosi. 

J. 6 . 


(TinrasTi nnm. 

Lo stesso Lirofrone poco fa rammentalo fe me nzione dì questo 
fiume col uome di Cjrlistarmis : 

Qui circa Sirim , et Cjrlislami aquam 
A civetta domos lottge habitabìt a patria . 

Il barone Antonini ( 1 ) , c con lui tutti gli storici calabresi la 
riconoscono nell’ odierno fiume appellato Ravanello , cbe scorre 
sotto Cassano. Aggiunge il Barrio (a), cbe il monte, donde pren- 
de le sue acque, ancor oggi col corrotto nome di Cirnistaso k 
conosciuto . 


§■ 7- 


cosi vaa. cossi. 

Ju rammentata da Stefano sulla fede di Ecatco col nome di Cossa 
città degli F.notrj,la cui gente fu detta Cossana . Cesare ne’ suoi 
commcntarj (3) 1’ appellò Cosa , e con maggiore chiarezza 1’ ag- 
giudicò all’ agro Turino : Milo Pompcjunus dux Cosata in agro 
Tliurino oppugnare carpii . Questo Mi Ione uccisore di Clodio crasi 
dato al partito Pompejano , ed oppugnando Cosa nell’ agra Tu - 
fino restò colpito da un sasso scagliatogli da Q. Podio pretore . 
Ne parlò anche Plinio (4) , ma invece di Cosata leggiam in lui 


fi) Ànton. Lucania P. ITT. Dice. I. (1) C ars. Cinti, li h. ITT. cap. aj. 
fa) Barn, Iti- V- cap. 18. (4) Vlin. lib. II. cap. 56. 
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Curissanum , da cui il Cluvcrio (») tolse la sillaba ri , e lesse 
Cassanum : Lana pluit circa castellum Carissanum , juxta quod 
post annum T. Annius Milo occisus est . Dal Quattromani all’in- 
contro in un codice antichissimo di Plinio si lesse Cosaniun. Con- 
fronta adunque Cosa di Cesare con Carissano di Plinio neU'istesso 
luogo . Di questo medesimo avvenimento troviura memoria nella cro- 
nica Eusckiana tradotta da s. Girolamo nell'olimpiade CLXXXI1I: 
Coetius praetor , et T. A. Milo exul oppressi , res novas in Tu - 
tiano, Brutioque agro simul molientes , dove si distingue l’agro 
Turino in Lucania dal confinante agro de’ Bruzj. Il solo Patercolo 
descrisse la morte di Milone in Compsa degl’ Irpini , ma come 
delibasi inlcrpclrare il di lui passo, che già discorda da' tre men- 
tovati autori , si spiegherà quando di Consa negl'Irpini terreni di- 
scorso . Il Barrio (*) vorrebbe , che in seguito fosse divenuta co- 
lonia romana, e municipio, citando Cicerone, Vcllejo , e Plutar- 
co , il qual primo nominò spesso P. Gavio municipc Cossano (3). 

Ma forte è da sospettare , che colai autori non avessero parlato 
delle altre Corre, e specialmente della Picentina , o dell’ Etnisca. 

Nelle latine iscrizioni , che ci restano , di questa città , ella fu 
anche appellata Cossenia . La seguente fu prodotta dal Pollido- 
ro (4) , che la riconobbe a questa città appartenente : 

n. M. 

L. ur.limo Q. F. 1 

DOMO COSSEMA 
CENT. LEO. GALBIANAB 
«VI MILIT. ASNOS XVI M. X. 

L. ROSEI YS COMMILES 
B. K. P. 


(i> Clini, lib. IV. cap. 8. {4) Pollili, ile tortorib. diritti U » 

( /) Barr. ibi.l. Oper. Ilare, edit. Boni . 

(3) Cia. in Vtrr. 7 . 
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Dall’ Antonini fu prodotta quest* altra trovata tra le di lei mi- 
ne (>) : 

CATTIO PERONIKO IIV 
Q. Q. PATRONO BECtEi'I 
CERTISSIMO 

IIBERT f... 

11 sito di questa città è oggi riconosciuto da tulli i geografi in 
Cassano , ma migliormente dall' ab. Minervino in un paesetto 
poco distante , clic civita si appella (a) , per la ragione , che i 
popoli diedero nome di civita a tutte le distrutte città , dalle 
cui ruine indi sorsero le nuove . Ma il miglior argomento , e più 
convincente sono gli avanzi di antichità , che qui osservò lo stes- 
so Antonini (3) , i quali, come egli disse, dimostrano chiaramen- 
te il sito di un’ antica città , e questa non potò esser altra , che 
Cosa , donde poi sorse la città di Cassano , 

Non si vuole qui omettere una moneta di moltissima rarità ri- 
portata dal Tristauo , c dal Goltzio (4) , in ci leggesi KOSflN . 
Fu essa stranamente iuterpetrata dall’ Arduino , ed attribuita a 
Cosa di Etruria dal Mionnet , e ad altre città dal Pellcrin , e 
dal Zaccaria . Di questa moneta , su cui si sono sparsi duhh) non 
pochi , io non negherò più l’ esistenza , dopo di averla veduta qui 
in Napoli in bellissimo oro , c ben conservata . Essa ha dal drit- 
to una persona togata in mezzo a due littori coll’epigrafe KOSflN, 
e dal rovescio un’ Aquila , che afferra cogli artigli una corona di 
alloro . Questa greca epigrafe , che si confa alla nostra M. Gre- 
cia , e non già all’ Etruria , determinò efficacemente lab. Mincr- 
vino (5) ! ad attribuirla alla nostra Cosa , o Cossa , siccome 
l’etnisca, o sannitica ^leggenda COZA , e COZANO , che tro- 
viamo in altre monete riferite daU’Eckhcl , non ci lascia dubitare, 


fi) Anton. Uit(, (4) Tristan. pag. 366. Golii. M. G. 

(i) Minerò. W. P'ult. pag. in. lab. 36. 

f i) Anton. ibid. (5) Minerò, ibid. 
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che ad un* altra Cosa si debbono riferire. E' incerto qual cittì ella 
sia stata , se l’ ctrusca Cosa , o l'irpina Compsa , ma da una iscrizione 
che in parlando di questuiti ma cittì dovrcm riportare, vi ha tutta l’ap- 
parenza, che alia Compsa, coza, ecossa irpina si debbano restituire (a). 

§■ 8 . 

*D VICES1MVM. 

Fu questo un sito di stazione, o di riposo di posta. La strada, 
cho qui si batteva , fu poi detta Trajana , di cui avremo a parlare’ 
r>'el) itinerario di Antonino da Equotutico a Reggio è fissato a 
a 4 «'glia da Eraclea , ed a 20 da Turio , cioè : 

«ERACLEA 


AD V.CES.MV* M. P. *x,V Ug. , IX 

™™ 0S P. TX 

Questa distanza di 44 miglia tra Eraclea , e Turio non corn- 
sponde affatto alle 3i miglia odierne tra Policoro , ed il Orati , 
onde non v’ ha dubbio , che sia corso errore nella prima distanza’ 
tra Eraclea , ed il Vigesimo da ridursi a xix , perchè oggi ne 
passano i5. Rettificata questa prima distanza noi non inconlriam 
difficoltà di poter ritrovare la stazione Ad Ficcsimum , così detta 
perche lontana per 20 miglia da Turio. Tanto il Barrio , che l’An- 
ton.ni la vorrebbero a Trcbisacce , ma costoro non avvertirono 
che quest’ o Ppi do non è piti distante da Turio, che circa .a, 0 .3 


(a) In vece di Cosa etnisca , o di 
Cosfa in M. Grecia la riferita moneta 
coll epigrafe KozlìN si pub attribuire 
ad una città di Tracia memorata da 
Stefano col nome di KOiiEA , cioè 
Castra Thraciae oppidtilum. Certa- 
mente , cl, c i[ personaggio rappresenta 
L. Inumo Bruto discacciato!- de’ Tar- 
quinj , e primo console in Roma, co- 
me si scorge ancora ne’ denarj dello 
stesso Bruto, c dal monogramma A B 
mila moneta , di cui parliamo. Or è 
mollo probabile , clic l’ allro Bruto col 


prenome di Marco uccisore di Cesare 
e rifuggito in .Macedonia , e quindi in 
Tracia, «io re restò ucciso a Filippi , 
1 avesse fatto coniare in memoria del 
suo avo. Cosi fu parimente inlcrpelrata 
dal srg. Avellino nel suo Gior. . \'u - 
mitm. t. J p. qs , ma fg li ) j Ilvccc j, 
kouin, sospettò, elle Vi si dovesse 
irggerc la vece Ialina CO11SVL nv 
vero KOEqai COnSVLI. I 0 non do- 
ulto, che vi si deliba leggere Cosa co- 
, e renderìi o' cittadini di Cossra 
iu diacciu. 

Si 
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miglia moderne da non poter arrivare alle 20 miglia dell’ itinerario* 
Noi seguiamo adunque il parere del Cluvcrio , che la fissò nel sito 
di Jmendolara , la cui odierna distanza di i 5 , o 16 miglia dal 
Grati corrisponde alle 20 antiche da Turio , e l’altra distanza di 
circa i 5 miglia da Policoro corrisponde alle 19 antiche da Era* 
elea , avendosi però riguardo alla tortuosità del seutiero. 

Da questo medesimo sito di Sihari , o piuttosto di Turio Stra- 
bone di sopra citato misurò 200 stadj , o miglia e 5 sino a Crotone. 
Noi profittiamo di questa occasione per avvertire un errore così ma. 
domale corso nella di lui opera da ridursi a 65 antiche , perchè 
oggi dall' uno all’ altro punto se ne contano più di cinquanta. 

§■ 9 - 

L I V I 1 I ■ I i. 

Ai par di Chone , di Siris , c di Crimisa fu Leutarnia anti- 
chissima città di M. Grecia, la cui origine si perde nell’oscurità 
de’ tempi. Da Licofronc fu descritta dappresso a Siri: 

Muli 11/ ue circa Sirim , et Leutarniam 
T erram incolent .... 

alle quali parole aggiunse lo scoliaste Zczze : Siris , et Leutarnia 
civitates sunt Jt ulule , quas incoluerunl reliquiae Trojanorum , 
qui ex Ilio evaserunt fugientes in Italiani. 

Il nostro Mazzocchi (1) ci vorrebbe mostrare, che Leutarnia 
fosse stato un antico nome di Sirie , allorché questa città era abi- 
tata da’ Gionj prima de' tempi Trojani. Egli ne fu persuaso , per- 
chè Licofrone unisce insieme Siri con Leutarnia , e senza far al- 
cun caso della particola disgiuntiva , vorrebbe , che i due nomi 
significassero la stessa città , come Posidonia , che dicevasi anche 
Paestum , e Ncptuniu. Lo confermò coll’ etimologia di Siris , c 
di Leutarnia tratta da radici orientali, che dinota canticum , 
encomium , paean. Ragioni son queste ingegnose piuttosto , che 

( 1 ) /Haioch. Diatrib. Il cap. 3 noi. 9 . 
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vere, mentre non v’ha scrittore, che non abbia riconosci nto Leu- 
tamia assai diversa da Siris , come sembra chiaro dalie p arole 
di Licofrone poco fh riportate, e dal silenzio, cho serbarono Stra- 
hone , e Plinio di questa città , parlando espressamente di Siris. 
Dal, Cluverio (i) non sol fu confusa la città di Siris , c di Leu- 
turni a , ma ancora di Eraclea , quasiché tutte e tre non- aves- 
sero formato , clic una sola città : uia si vedrà in seguito qual 
differenza , c qual distanza passava fra 1’ uiu , e fra 1’ altra , o 
quanto diverse sicno state le epoche della lor fondazione. 

Secondo la storia favolosa recitata da Strabono , sembra , che 
avesse ricevuto il nome di Leotaruia dagli avanzi de’ giganti Fle- 
grci , che Leulenij si appellarono , inseguiti da Ercole sino al 
promontorio Saieuliuo , onde Leutemio si disse quel lido , dove 
presso Lcuca ne avvenne 1’ estermmio (a). Vi ha però apparenza 
di credere , clic colai luoghi sicno stati ben diversi , c cho la Leu- 
lamia di Licofrone non avesse avuto alcun rapporto colla Leu- 
ternia di SlraLonc. 

Fin a questo punto non avendo noi alcun argomento per dis- 
sentire dalla topografìa del Barilo (5) , dobkiaiu riconoscere que- 
st’ antica, città nelle vicinanze di Ai 'bidona , ma più verso mare, 
dove dal baron Antonini fu .parimente situata. 



<1*6* Su* 

$. . IO. . 



• T . . 'r- . 

ICAhAShM r-L | V I V S : 



\Jla riva di questo fiume Alessandro re de’ Molossi , come, altra 
volta si è detto , trasferì da Eraclea la sede del gran concilio ÌU- 
to-grcco , per Podi* , Vch« portava a' Tarcnlini a’ quali Eraclea. 


(0 Clu». Uh. IV. cap. i4- (3J Pare. il'iJ. 

) V Leuterniuni litlus in Japygia . Anton. ibi,!. 
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apparteneva. Noi abbiniti notato l’errore di non pochi nostri scrit- 
tori Antonini, Grimaldi, Rogatici , ed «Uri nel riconoscere questo 
finme nell’ odierna Salandrella ni di là da Eraclea , dove min si 
sarchile Verificato il motivo', che costrinse Alessandro a cambiar 
la sede del concilio , perchè invece di -allontanarla , l'avrebbe pili 
avvicinata a’ Tarentini. 

1) Barrio trOvò giustamente questo fiume nell’ odierno Ca- 
landro , che scorre pel capo Roseto , dova la regione Torma ter- 
minava , e noi non possiamo , che applaudire a tale interessante 
scoverta. Questa medesima topografia fu adottata dal sig. de 1* Ile 
nella sua Carta dell’ aulica Italia , con quest' ordine topografico , 
incominciando dal settentrione , e correndo ai mezzogiorno : Acini 
fi. , Heraclea , Siris opp. , Siris fi. , Acalandrum fi. , Ad Vi- 
besimum , Sjbaris fi. , Tlmrium opp. , Crathis fi. , Rosciamim. 

11 Cluvcrio (i) , che avea nuche fissato la Salandrella per l’Aca- 
li, litro t non potè poi combinare , come questo fiume toccasse if 
confine de’ Turj. In questa contraddizione egli non trovò altro 
meezo per uscirne , che dichiarare il passo Strabouiano corrotto , 
come altre volte avea fatto , e ronchili dere , che nel greco geo- 
grafo , dove parlasi del re de Molossi , e del concilio trasferito , 
invece di Acalandrum amnétn , Ax.aXa.ti poi ad fines Th iriorum, 
delibasi leggere Cylistarnum anuiem , Ku\urTapm. Eppure in tut- 
ti i codici di Strabene , e nelle varie edizioni , eli’ abbiam per h; 
mani , si legge sempre Acalandnun. 

Finalmente la stessa quistème fu agitata dal nostro Mazzocchi (a) 
colla solita sua erudizione. Egli sul principio ammirò , perchè A- 
lessandro avesse trasferita la sede de' concilj alf A calandro , cre- 
dendo di sicuro , die questo fosse la Salandrella ' tpute mciìS A- 
iexandro fuit , ut ad Acalandrum , rpti Hcrnclcae latns boream 
tenebat , locum Concilio permuniTvt tanto longius a finibus Tlni- 


(i) Cluvtr. lib. IV. cap. i4- (z) Matoch. Diatr. II. cap. 7. 
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rittmm ? Indi senza depravare il testo Strabooiano , come ave* 

fatto il Cluverio , o senta pensare ad altre aito Terso Tarlo , doro 
poteva scorrere questo fiume , intestato , che la Salandrella fosse 
1' Acnlandro , cercò di sciogliere la contraddizione ricorrendo al 
dominio , eh’ ebbero una volta i Sibariti della cittì di Siri , e di 
Metaponto , allorché uniti agli Achei da essi invitati ripopolarono 
Metaponto , che , secondo Strabono , era stato distrutto da’ Sanni- 
ti. Tutto è vero ne’ tempi de’ Sibariti. Ma nell’ epoca di Alessan- 
dro Molosso , che , secondo la cronologia del Sigonio a Livio , 
corrisponde al l\ic) di Roma , certamente , cito non esistevano più 
i Sibariti ,, nè la città di Sili , ed è sicuro, come diremo, che 
invece di Siri aveano i Tarantini altra città edificata col nome di 
Eraclea , che al lor dominio apparteneva. Dunque la Salandrella 
in quel tempo , invece di segnare il confine de’ Turj, o apparte- 
nere alla loro repubblica , scorreva tra i Mctaponlini , e gli Era- 
cleensi , i quali da’ Tarentiui erano retti , e governati. 

Dopo tanto contrasto per mancanza dì nozioni geografiche , e 
dopo tante contradiltorie congetture per conciliare il passo Slra- 
bouiano , n me pare , che la quistionc sia già decisa , se ricono- 
sciamo il fiume Ambi miro nell' odierno Calandro , che nc porla 
ancora 1* antico nome presso il capo Roseto , il quale da una par- 
te bagnava il territorio Turino, e dall’ altro l’Eracleense. Oos 
resterà verificato appieno il motivo , onde si mosse Alessandro a 
trasferirvi la sede de’ concilj , perchè scorreva a’ confini di Tulio, 

CAPITOLO XII. - ' 

SlRiriDE O LilACLEOTIOE E SVA COROGRAFIA. . , 

Incominciava questa regione dal fiume A calandro , siccome diso- 
pra abhiam dimostrato , e perla marittima spiaggia non si stendeva 
più oltre , clic sino alla riva del fiume Aciris , oggi Acri. Questi» 
corografica confutazione si rileva chiaramente da Plinio , che situò 
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Brade* tra il Siri* , e V Acirit , oggi Siano , ed Acri: Tritar St- 
riti et Acirin Heraclea ulùjuando Sili s v odiata. Strabone nell’ 
ideata maniere, c nell’ i stesso perimetro li avea confinati; Hata- 
elea i>auU.ilwn sopra mare , et navigabile s amnes duo Siris , 
et Acirit. s - ... . . 

La regione , primachè vi approdassero le grecite colonie , era 
allibita da’ Conj , c da’ Lcutornj , e Corna dagli antichi era ap- 
pellata. Quale fosse .stata la sua estensione in questo lido, noi l'ub- 
biam disopra dimostrato (t) colle testimonianze di Aristotile , di 
Licofronc , e di nitri ancora. Erano i Conj popoli indigeni , o 
nati in questo snolo , c non derivati da Ercole , come i Greci si 
millantavano , per dichiarare questi luoghi deserti , primachè aves- 
sero ricevuto gii abitatori di là da mare. Antioco antichissimo sto- 
rico presso Strillarne (l) sembra , che fosso stato della stessa na- 
stra opinione , chiamando i Conj gente Enotria , cioè indigena , 
alla quale diè 1’ aggiunto d' insigne : vide licei Itane terram Inibi- 
ta sse Chones gentem Oenotriam , et insiguem , et. terram no- 
minasse Chaniam. Nulla però sappiamo nella caligine do’ tempi 
di loro vita civile , scnonchù per la fertilità del terreno produttri- 
ce di ricchezze , e per la mollezza del clima , essi fossero caduti , 
al par dc’vicini Sibariti , nel lusso , e nella dissolutezza. Ateneo (S) 
ricorrendo alla stessa cagione di loro depravazione riportò un pas- 
so di Artkiloco , in cui si ravvisa , che non v* era sito più di 
questo felice , e beato in tutta la terra : 

]S alias amoenus locas est , nec opiabilis , 

Nec amabihs , ut r» , ijuem Siris circumjluit. 

Secondo le osservazioni fatte da’ nostri autori , ed anche dagli 
stranieri, per tutta l’estensione di questa regione tton si trova al- 
tro nelle viscere della terra , cd anche sulle colline , che petrifi- 


’i) V. Clione. Hegion- Crotoniat. (3) Allieti, lib. XII. 
a) Strab. lib, CI. 
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cazioni di legni , di conchiglie marine , e di ossa di quadrupedi. 
Scheletri interi di bestiami a gran profondità sono stati scoperti 
nelle montagne di Torsi. Tagliandosi il tufo , di cui si servono 
qui per fabbricare gli edificj , si trovano nel metzo crostacei ma- 
rini in gran copia. In altri luoghi si rinvengono in mezzo del tu- 
lo pesci pc tri fica ti. Tutto questo sito adunque ne’ tempi antichis- 
simi fu ricoverto dal mare , e poi occupato da città , la cui ge- 
nesi sorpassò i tempi di Troja. 

CAPITOLO XIII. 

TOPOGRAFIA DELLA SIRITIDE 

, "• . >• ' 

• \ : r * . . 

I. A C A R I À 

^ abilissima città era questa rammentata da Strabone dopo Turio, 
clic si diceva edificata da Epco famoso fabbro del cavallo Trojano, 
c da’ Focesi ; Post T/utrios Lugana est oppidum ab Epeo , et 
P/tocensibus aedijìcatum. 

La stessa origine si attribuisce a Lagaria da Licofrone ; 

Equi fabricator in Lagariae situi 
Itasi am timens , et phutangem forlem , 

Paenopei Jilius Epeus fedi ligneu/n equum , 

Qui diva Cirim , et Cj listami aquam *- 
Advena domos longe habitabit a patria : 
alle quali parole aggiunse lo scoliaste: Epeus equi fabricator La - 
gariam ( vel Laagariam ) comlidit pi tta Jlumcn Cjlistarnwn. 

Risappiamo da Aristotile (1) , che lo stesso Epeo avesse dedi- 

0 ) Arista de mimb, auscultiitionib. 
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cato in roto i ferrimeli ti , to’ «pali fabbricò il fatale cavallo , a 
Minerva in Metaponto. 

Era molto stimato il vino LfsgtiriUuto pretto gli antichi. Stra- 
lume P appellò dolce , e molle: Lagantonum vinum dulcc. , ac 
molle , et a medici t commendatom. Da Plinio (») gli si attribuì 
il .vanto d’essere stato il più eccellente «li tutta la regione , ed a 
mi fu debitore Messala della sua salute. - Ateneo (5), ed altri 
autori non fnrono parchi nel tributargli le stesae lodi. 

11 liarrio (4) ripose Lagaria presso il Cilistarno sopra un er- 
to monte , (piatirò miglia distante da Cosa nelle vicinanze di 
Cassano. Questa opinione però non Ita meritato il suffragio de’geo- 
grafi , perche contraria al costume de' Greci, i «piali lungi dal 
fondar città sopra i monti , come usarono i nostri indigeni , araa- 
van essi le rive de! mare , o per essere stali i primi punti , che 
trovarono in queste regioni , o per aprirsi un esteso commercio. 
Migliormente il Cluverio ( 5 ) riconobbe «juesta città a No gara 
al di là dal capo-Roseto , che se non sorge da vicino al Cilistarno , 
guarda però la sna sinistra ma , e poco al disopra la destra del 
Siri , tra i quali due fiumi da Licofrone fu descritta. Il baron An- 
tonini , cd il Muzioccbi non si opposero alla topografia del Clu- 
verio , anzi la confermarono colla buona qualità de’ vini, che an- 
cor si loda in Nogaru (6). 

§• 2- 

< -a . - . . 

SlRtS FLVYlVS 

. * ’ • ■ . • *' . 

rammentato da molti scrittori a sol motivo , perché ad esso 
dappresso sorgeva una città la più antica , c la più famosa ne’ 
rimoli tempi per l'arrivo in quid lido delle varie colonie -orientali, 
e pe’ fatti favolosi , co’ quali fu involta la sua storia. 

(a) PI in. lib. XIV. Clip. 6. (5) Chtv. lib. IV. cnp. uj. 

(3) Athen. lib. 1. ^(i) Anton ■ P. III. Disc. ». Ma iodi. 

(4) Burr. lib. V. cap, 18. Diafr. /. cap. 5. pag. 33. 
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Onesto fiume fu appellato da Strabene e da Plinio col nome 
di Siris , ma da Licofronc or Siris , cd or Ciris , cioè Ki/jij. Il 
sig. Gargiulli tradusse assai bene anche Ciri : 

Ei dove fede 

Fertili campi il Ciri , e sulle rive 
Verrà di Cilistamo a por la sede , 
ma nella nota appiè di pagina avvertendo , che in tutti gli esem- 
plari si legga Kifis invece di 3£ipi s , attribuì la colpa dello scam- 
biamento all'oscitanza degli amanuensi , siccome prima di lui ave- 
va opinato il Cluverio. il con. Mazzocchi (l) avverti ancora , che 
in altro luogo di Licofrone si legga Sinis Si'ik invece di Siris , 
e di Cinis , e senza darne altrui la colpa credette , che fosse an- 
che questo il vero suo nome , donde nacque il Semnum della ta- 
vola Peutingcrana , che lo ripose a quattro miglia da Eraclea r éd 
il Suino di oggigiorno. Noi parlando della città mostreremo dalie 
sue monete , che anche Ciris fosse stato l'antico, ed indigeno suo 
nome. Finalmente il haron Antonini (a) dimostrò , che nc'bassi tem- 
pi .si fosse cambiato in Signi , come rilevò da varj diplomi. 

Tanto il fiume Siris , clic 1’ Aciris , il qual segue dappresso , 
arano navigabili a' tempi di Stia bone. 

§. 3 . 

, \ ^ , . , . - . ✓ 

8 1*18 0 P P 1 D V M 

s , 

Si atlrilniY da' Greci 1’ origine di questa famosa' città a’ Gionj as- 
sai prima de’ tempi Trojani.' Ne parlò Aristotile di tutti il pri- 
mo (3)*; Ferunt lume locum , olim Jonibus oblinetitibus , Piloti 
( lego Poliaeum ) vocatum esse, a Tarenìinls Israeliani . , Ouc- 


(i) Mazoch . Diutrib. II. p.jK>. (ìj Arist. de mìrab. Auscnlt, 

(a) Antonia. P. 111. Dite. 2 . 

02 
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sta stessa memoria fu raccolta dallo scoliaste di Licofrone , il quale 

cementando quelle parole: ,✓ .• > '• 

Multi circa Siria , et Leutamiam 

Terrarn incoltine 

mactantes in tonfila Dece 

Xuthidas , qui seder ante habitaverunt : 
aggiunse, che gli Xutidi, o Gian) Tenuti in Italia prima dell' in- 
cendio di Troja avessero abitato nella città di Siri. Dopo la ruina 
d’ Ilio ( egli prosegue ) essendosi i raminghi Trojani rifuggili in 
Italia , ottennero soccorsi da' Crotoniati. Uniti fra loro assediaro- 
no Siri , e dopo di aver presa la città, trucidarono tutti i Gionj, 
i quali collo stesso sacerdote , come in asilo , si erano nel tempio 
di Minerva ricoverati. La profanazione del tempio eccitò lo sdegno 
del simulacro , che chiuse gli occhi , e mosse le labbra per non 
poter reggere all’ atroce spettacolo. 

Strabone all’ incontro (i) , invece de’ Gionj , riportò 1’ origine 
di questa città a’ Trojani , c per dimostrarla ricorse al simulacro 
venerato in Siri di Minerva Iliade , cioà Trojana r Trojanac ve- 
ro cotonine indie inm afferunt simttlacrum Minervac Jliadis , 
quod clausisse oculos , et agitasse latra fabulantur , cum Jo- 
nes , urbe capta , ( colonos veteres ) sappi tces ab eo avellerent. 
£ questa la traduzione , ebe ne fece il nostro Mazzocchi (s). 

Queste due narrazioni motto fra loro opposte danno non leg- 
giera pena a’ critici per rintracciarne il vero. Secondo Licofrone , 
e ’1 suo scoliaste i Gionj ricorsero al simulacro di Minerva per 
isfuggire la morte, allorché si videro assaliti da’Trojani, nè sem- 
bra possibile , che questo simulacro venerato da’ Gionj , ossia da- 
gli Ateniesi , aver potesse il nome di Minerva Iliade. Strabone 
all’ incontro , e dopo lui Ateneo (3) , sostennero , che i Gionj 


<i> Strab. lib. FI. (3) Athen. tìb. XII. 

(a) Matoth. Diate. II. cap. i. pag. Gg 
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fuggendo la dominazione de' Lidj si fossero gettati a Siri , dove 
uccisero appiè dell’ altare tutti i Trojani suoi primi abitatori ri- 
coverati sotto l'ombra di Minerva Iliade. 

Dopo 1’ esposizione di questi due diversi racconti , giustamente 
si domanda : Furono i Gionj , ovvero i Trojani i primi abitatori 
di Siri ? Devesi ascrivete a' Gionj il massacro de’ Trojani , ovvero 
i Trojani fùron quelli , clic uccisero i Gionj ? A chi dunque da- 
re» fede a Licofrone , ovvero a Strattone ? In questa oscurità , e 
contraddizione di fatti avvenuti in tempi i più rimoti , non ci por- 
ge altro mezzo la critica per uscirne , che di ricorrere , e di bi- 
lanciare altre testimonianze , altri confronti, c monumenti più si- 
curi. 11 primo , che io trovo , si ba da Stefano , il quale raccol- 
se le memorie de' più vetusti autori. Parlando egli di Ztfit Siris 
aggiunse , che questa città si fosse appellata anche Poliaeum , o 
Poliinm, n 9 A. Mio» a Minerva Poliade. Ecco il primo, indizio a 
favore de’ Gionj , ' cioè che la dea non già Iliade , come credette 
S tra bone , ma sibbenc Poliade (cioè urbana, o cittadina) si fosse 
appellata. Il culto di questa dea con tal nome era pur troppo ce- 
lebre in Atene, -di cui tra gli altri scrittori, fe menzione Erodo- 
to (i): si sacra quotannis affarmi Minervae Poliadi ■ Abbia- 
mo adunque il primo appoggio , che i Gionj primi abitatori di 
Siri , secondo- Licofrone , adorassero la loro dea nazionale, cioè 
Minerva Poliade , al cui altare essi presero asilo all’arrivo de'fug- 
giascht Trojani , dove furono massacrali. Si opporrà da taluno , 
clic non basta la testimonianza di Stefano per atterrare un fatto 
narrato da Strabone , ma io ho il vantaggio da dimostrarlo con al- 
tro riscontro il più certo, ed il più decisivo , die possa mostrar- 
si in materia di storia antica. È questo uno de' bronzi letterati 
trovati in questo medesimo sito , cioè in Eraclea , c spiegato dot- 


(i) lUwd. lib. V. 
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ti monte dal nostro Mar tocchi. Abbiamo in esso le misure agrari* 
de* campi sacri, a questa dea col nome di A0ANAI nOAjAAI, 
cioè Minervae Potiadi. Possiam ora dubitare , che il nome di 
questa dea adorata in Siri fosse Polì ode , e non Iliade , come 
scrisse Strabene ? E se elk appellava*! Poliadc bisogna dire, che 
appartenesse a’ Gionj , e non a' Trojani , * per conseguenti! , che 
i Gionj fossero quelli , che ne chiesero il soccorso , allorché da' 
Trojani furono assalili. Noi dobbiatn ancora avvertire t oltre di 
questo abbaglio preso da Strabono , che questo geografo non può 
scusarsi di contraddizione neH’rstesso passo. Egli prima aveva af- 
fermato , che Siri fosse opera de' Trojani , e riportò por pruova 
il simulacro di Minerva Iliade , eh* vi si adorava. Indi parlò de* 
Gionj , che fuggendo il dominio de’ Lidj si rivolsero a Siri , e 
presa la città per forza dagli Aborigeni antichi abitatori , l'appel- 
lassero Pollium : captoque ( Jones ) per vini oppido , quod in- 
di gmarurn erat Abori gnmm , il luti eos appellasse Pollium. Il 
Mazzocchi ( i ) ne’ codici mss. di Straberne invece di Aborigùi^s 
lesse Xans , cioè Chones , come anche aveva letto . lo .Yilandro. 
Or se i primi abitatori trovati in Siri da' Gionj furono i Gonj , e 
gli Aborigeni , come mai egli stesso poco avanti appellò Siri città 
Trojana ? Lo- stesso traduttore francese di Strabono il sig. Du. 
Theil , che trovò la stessa lezione in più codici mss. di questo 
geografo, in una nota appiè di pagina , non potè scusarlo di con- 
traddizione. Noi adunque siam fermi nel prestar fede al racconto 
di Aristotile , e di Lieofrone , e di riconoscere i Gionj per. primi 
abitatori di Siri , i quali dopo di fato di Troja furono da’ Trojani 
fuggiaschi uccisi nel tempio- della loro dea Minerva Poliade. 

Oltre del simulacro- venerato nel tempio aveva questa divinità 
in Siri delle ricche possessioni*, che poi , cambiato il nome di Si. 


(>) Muxoch ihid. 
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ri , faron esse nel territorio di Eraclea comprese. Nelli citata ta- 
vola di bronzo si attesta , eh 'era no situate in coele m xoiAzu : com- 
menti sumus campai sacros Mìnervae , quae in coeie sunt , che 
il Maz70cchi interpell ò per terra cava , essendo riposte io luoghi 
bassi , c profondi , cioè per lunghezza dalle rive del fiume Aciri 
alle mura di Eraclea , e per larghezza dai termini fissati sino all’ 
isola , che redensi dappresso alla foce dello stesso fiume. Noi ne 
parleremo nell’ articolo di Eraclea. 

Da questo schiarimento noi comprenderemo un altro punto assai 
interessante , che si controverti lungamente tra il baron Antoni- 
ni (s) ed il sig. Egizio , senzachè nulla si fosse risoluto , cioè per- 
chè mai alla città di Siri si desse 1’ aggiunto di Poliaeum. Così 
difatti fu Siris appellato da Strabone : Jones capto oppido illud 
appellasse Pollium ( lego Poliaeum ). Lo stesso si ha da Stefa- 
no : Siris uròs It aline , mutato, nomine , elioni Poliaeum dieta. 
Aristotile anche così 1’ aveva chiamato , o chiunque siasi 1’ autore 
di. quei trattato , che trovasi inserito nelle di lui opere (a). 11 ba- 
ron Antouini distinguendo Siris da Poliaeum riconobbe la prima 
alle rive del Sinno , c 1’ altra a Policoro più di là , non avver- 
tendo , che Pollium , o Poliaeum fosse stato un aggiunto , che 
diedero gli antichi alla città di Siris dal famoso tempio di Minerva 
Poliade, il cui simulacro era qui tenuto in moltissima venerazione. 
Avvertiamo finalmente , clic questo aggiunto fu dato solamente al- 
la (JUà di Siris , e non ud Eraclea , come falsamente credette il 
sig. Egizio , donde ne inferì , dio Siri , Eraclea , e Poliaeum fos- 
sero state una stessa stessissima città , quantunque avesse riportato 
varj passi di autori ,e specialmente di Strabone , che distinguono 
chiaramente Siri da Eraclea. 

Uu altro nome è attribuito a questa città da Aristotile , cioè 


(i) 4nton. Lettere. V. la sua Luean. (ì) Arisi, de maribilib. ausculti 
in fine. 
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Sigoum , o Sigiam (i) : Feruti t hunc locurn , oiim Joruòus otti - 
nentibus , Plion ( lege Poliaeum ) vocatum esse. Venuti postquam 
a Tarmtinis inhab itavi caeptus est Heracliam esse appellatum. 
Costei vai jam inde remotius a primis incolis Sigium 2 17*10* ap- 
pellatimi. Opinò il nostro W allocchi (») , che coUl cambiamento 
avvenisse, allorché i Trojani se nc resero padroni. Sigeo fu certa* 
mente un promontorio della Troade , c .ninno ignora , che gli an- 
tichi eran soliti d' imporre a" novelli luoghi gli stessi nomi de” 
paesi da loro prima abitati. La maggior parte delle città di M. 
Grecia può presentarne diversi csempj. 

Toccata 1’ origine di questa città passiamo ad accennar qualche 
cosa del suo nome. Si é detto disopra, che moltissimi autori l’ap- 
pellarono i Siris , ed anche nell’Odi.ssca 2uj >m , 1* qual lettura , secon- 
do l'ab. Minervino (8) , fu adottata nell’edizione , che delle opere 
di Omero fece Aristotile per Alessandro Magno, quantunque ri. bl.asi 
leggere Xupu , o 2ift» , come si ha da Licofrone , c da IJioJoro. 
Le antichissime monete però, che abbiamo tuttora di Siris , ripor- 
tate dal Pctlerin , dal Winckelmann , dal Magoan , e dab’ab. Lan- 
zi presentano un’ epigrafe in caratteri osci CE per abbreviazione , 
o CEIRR , che corrisponde al Vii is , con cui l' appellò ancora 
Licofrone. Il canor. Mazzocchi (4) opinò saggiamente , che questo 
fosse stato l’antico nome di Siris , c ben poteva saperlo Licofrone, 
che abitando in Reggio da Lieo suo padre adottivo aveva assai 
volte percorsi tutti questi luoghi. Altre monete riportate da’mcdc- 
simi autori , che hanno l’ impronta de’ caratteri greci antichi , pre- 
sentano l’epigrafe retrograda MOHIqlM , cioè Sirimtm , che 
noi crediamo posteriori alle osche, di cui abbiam dato il dise- 
gno (5). In un’altra rarissima moneta riportata dal Barlhelcmy , e 


(») Arisi. ibid. (4) bleioch- diid. psg ■ ;o. 

( a ) Maxacli. Diatr. II. /rag. -4. (a) V Tav. II. A. a. 

(ì) Alinere. citai, pag. i5t>. 
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dal Lami si vede una concordia tra B assento , e Siri colTepigr&fe 

rV+OEM MOHIqlM. 

Restaci ora a parlare del fato , cui quest’ illustre città fu sog- 
getta. Si è veduto, che i Gionj , o gli Ateniesi fossero stati i pri- 
mi coloni , che vi ebbero soggiorno , i quali dopo l' eccidio di 
Troja furono uccisi , e massacrati da’ Trojani fuggiaschi uniti in 
lega co’ Crotoniati , quantunque nel tempio di Minerva avessero 
cercato un asilo , onde la dea vedendo macchiato 1’ altare mosse 
gli occhi , e le labbra. Questi fatti erano al gusto de’ tempi bar- 
bari , e favolosi , in cui era credenza , che le divinità si adirasse- 
ro alla vista de’ folli umani. Strabono in questa occasione ci par- 
la delle altre immagini portate da Troja , che facevano gli stessi 
miracoli io Roma , in Lavinio , in Luceria , e si ride della dabbe- 
naggine de’ nostri maggiori. 

Passiam ora al più notabile avvenimento ne’ tempi storici acca- 
duto in questa città, che le fece perdere finanche il nome. 1 Turj 
divenuti ricchi , e potenti volevano estendere il lor territorio nella 
S trititi e , e credevano in virtù di un oracolo ricordato da Erodoto, 
che loro solamente si appartenesse di abitarla (ì). A questa intra- 
presa si opposero i Tarentini colle armi alia mano , ma furono 
respinti da’ Turj , alla cui testa marciava Cleandrida Spartano , 
che Strabone dice rifuggito in Turio ( 2 ) , e li costrinsero a venire 
ad un trattato. Tra queste due nazioni guerriere i Siriti furono 
sacrificati. Essi convennero di mandare a Siri coloni dell' una , c 
dell’ altra città , ma che il dritto , ed il nome sull’ intera colonia 
stimar si dovesse de’Tarentini. In questa occasione i Tarentini-Si- 
riti fondarono altra città alquanto dal mare distante tra i due fiu- 
mi A citi , e Siti , che appellarono Ueraclen , dove spedirono ad 
abitare gli antichi Siriti misti a’ Tarentini , ed a* Turj , e lascia- 
rono Siri per sito di emporio , o per porto di commercio alla riva 


(0 lltrod. lib. Vili. 


( 2 ) Strab. lib. VI. 
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del mare. Questo chiarissimo pesto di storia riportato da Strabono, 

secondo la sua vera lezione , che dobbiamo al Mazzocchi , è stato 
1 ‘ origine d infiniti contrasti , c di errori geografici per la falsa 
traduzione vulgata , che nc fecero i primi editori. In essa la città 
di lleraclca or si appella Heracleopolis , ed ora Nera elea , che 
gl’ inesperti geografi presero per due città , ed altri arrestati in 
mezzo al dubbio confessarono di non vederne la traccia. Si legga 
il contrasto epistolare disopra citato tra 1 ’ Antonini , e l’Egizio : 
si legga il Barrio (i), che ripose Eracleopoli ad Amen dolora , 

cd Eraclea al fiume Siri : si legga finalmente il Goltzio , il Bo- 

draiulo , cd il p. Troili specialmente, che riconobbe questo porto 
col nome di Eracleopoli a Policoro , quantunque per tre o quat- 
tro miglia sia distante dal mare , per vedere di quanti falli sia 

stata cagione. 

Così restò Siri cassa di nome divenuta un navale degli Era- 
cleensi , di cui oggi non appare alcun vestigio per le rivoluzioni 
fisiche , cui tutto questo lido è stato soggetto: anzi il poco fa citato 
sig. Mincrvino opinò finanche., clic Siri fosse situala su picco- 
la isola , di cui trovò traccia nell'Odissea col nome di Zupuj, 

e nelle tavole Eracleensi , nelle quali si fa veramente menzione di 
un isolctta di prospetto ad Eraclea, che apparteneva alla. terra sa- 
cra di Bacco. Ma l’opinione comune ripone Siri a sinistra del fiume 
nclTimboccarsi al mare. 

$• 4 - 

■ F RACLE* 

L* lòndazione di questa città succeduta alla famosa Siri avvenne 
ne’ tempi storici , e rischiarati. Se crediamo a Diodoro (3) ella fu 
edificata sotto i consoli Romani T. Menenio , e Proc. Geganio , 
cioè nell’ anno quarto dell’ Olimpiade l xxxvi , o nell’ anno di 

(1) Bar r. lib. t r . cap. 19. (1) Diodor. lib. XII. 
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Roma 3i3 , ed aranti l'era volgare ^»8. Ecco il luogo di Dio- 
doro , in cui di questa fondazione si la parola : Porro in Italia 
Tarentini Sìris oppi di incolas alio migrare copmt , et colonia 
suorum illue tradotta ( lege jnxta Maiochium colonos sunnim 
addente s ) urbem , qude nunc Iterar ira est, condunt. La stessa 
fondazione si attribuisce ad Eraclea da Strabene : Heraslea sopra 
mare pan/lulum , et navigabile s amnes duo Aciris , et S iris , 
super quo ( Siri ) ejusdem nnminis est cìvitas Trojana ( boc 
est Siris ) , a qua procedente tempore deducti a Tarcntinìs co- 
loni Heracìeam condunt. lìnee ipsa ( Siris ) Heracleensium ftiit 
emporium. Distribuì ( Siris ) ab Heraclea quatuor , et vigiliti 
stndn ; , cioè per tre miglia. 

Da questi due passi di classici autori resta chiaramente spiegata 
la diversa situazione di Sirts , e di Heraclea, è risappiamo da essi, 
che i diversi coloni, clu; si portarono a Siri, cioè Tnrj, e Tarenti- 
ni , per l'angustia del sito non potendovi godere comodo soggiorno, 
fnron obbligati a passar lutti ad una nuova città, che i Tarantini 
edificarono col nome di Heraclea , e Siris non per altr’uso si ri- 
tenne , die per porto , o per una stazione di commercio. Invano 
adunque Plinio attestò : inter Siria, et Aeirin Heraclea alenando 
Siris tritata, purché non abbia inteso, come interpetrò il M > 
tocchi , di qne* miseri abitanti costretti ad abbandonare gli anti- 
chi loro focolari , ed a passare in Eraclea , c non già del sito , 
eh’ esser dovette assai dal primo diverso. 

Or questo sito della nuova città , ossia di Eraclea , non altrove 
è .da riporsi , che all’ odierno Policoro (a) , che ne serha ancor» 


4 ’ -C. ' 

% {a} f etimologia di Polycorum fc 
derivala dal Matioccki Diatr. II. cap. 
7. pag. III. d»l greca che sé- 

gni He 1 ampiezza del campo , -e «onpeflÀ 
che questo .ìnticliiwino nome radicava 
lVstoimonc ben grande delle pianure, 
ohe dui lagnano ancora questa contrada. 


- e\ . Y Yscc- j». .-r», 

incominciando dalla porta di Eraclea 
termina orlo al mare. Egli fu di parere , 
che non mio ter vi «ero per gli ricreili 
ginnici della gioventù Ecleraenic , ma 
ancora per l'amico «to det gran conci- 
lio nazionale . con» in A tene era qui Ho 
degli Anfizioni. 
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le immense mine , e di tanti celebri monumenti è stato ferace , 
non più , che tre miglia dal mare distante, siccome Strabono l'a- 
veva descritto. 11 baron Antonini ingannato dall’ analogia appellò 
Poh coro il Polium , o il Poliaeum di Slraboue , e di Stefano , 
siccome prestando fede alla Induzione Straboniana mal espressa 
credette finanche col Barrii» (i), che due fossero state le Eraelee, 
cioè una verso terra , e 1* altra alla riva dei mare. 

Avendo preso questa città il nome da Ercole , cui rcndevasi 
particola r culto , non è meraviglia , se questo nume istcsso for- 
mava il tipo principale delle sue monete or rappresentalo colla cla- 
va , ed ora in lotta col leone nemèo , e coll’epigrafe |-liPA- 
KAHlflN. Una iscrizione , che altra volta ho interpetrato -, ci 
porge nuova testimonianza di Ercole qui adorato (a): 

r r ■ v * , « 

\ *r - v hsbcvus • • 7,- > .. 

A t; " ri; " T I SI 
VITAL1S C . L . SE! EB. 
c . V . sin . BEO. 

• «V • T » V . 1 , . s. 

Da questa iscrizione apprendiamo, che l’Èrcole adorato in que- 
sta città il nome prendesse di Achcrvntino dal fiume Acheronte , 
che qui scorrevo dappresso , detto da’Lalini Ai-iris , ed oggi Acri, 
c che la regione , come Plinio 1’ aveva desi ritto , fosse appellate 
Sirina , o Sifìlide. Noi ne parlercui di nuovo tra poco. 

Tra i pregi principali di Erar.leu dohbiam riporre il gran con- 
cilio itulo-greco , che nelle sne mura si raccoglieva. Si trattavano 
in esso tutti gli affari , <he le diverse repubbliche di M. Grecia 
riguardavano. Ahbiam detto altrove (3) , che in tempi piò antichi 
«otai concilj si raccoglie! alio in M. Grecia nel tempio di Giove 



£») Bnrr. Uh. V cnp. » 7. 

a) V . G fornai, Enciclvp. di Nap. 


an. rj. N. 3. 

(3) F. Cauionia cap. V. J. ». 
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Hotnorio , • che dorava innalzarsi in im sito , che riguardava le 
tre repubbliche , cioè de’ Cauloniati , do’ Crotflme.si ; è de’ Sibariti 
tutte e tre Acbee di origine: giacché il soprauoinc J/onioriò di- 
notava finitimo , e confinante. 

Il concilio Eracleense non resse lungamente. Esso fu trasferito 
per ordiuc di Alessandro Molosso presso il territorio Turino ella 
riva deL fiume A Calandro j«*r l’odio, e per l’avversione, die avea 
oo'Tarentini , oiide toglier in essó l’influenza , e la preponderanza, 
ebe vi potevano rappresentare. 

Nel concilio Eracleense', come leggiamo nella prima tavola di 
bronzo , che qui dappresso tro cossi , e s]>iegata eruditamente dal 
Aiailtaire (5), fu presentato il rapporto degli agrimensori eirca le 
misure de’ terreni consecrati a Bacco , ed a Minerva l*ol in de : se- 
denti bus // eracleensi/, -us in concilio convocato. Cotai terreni era- 
no stati confusi , ed usurpali , onde il gran concilio ordinò , che 
di nuovo fossero riconosciuti , e confinati. E notabile , che nel rap- 
porto segnato nella tavola si parli di Pandosia , dove cotai terreni 
cominciavano , e del fiume A ci ri s , dove avean fine, cioè dall’oc- 
caso ad oriente. La via Ileracliensis passava al mezzogiorno della 
città , di rni si fa menzione nello stesso bronzo , e vi si nota , 
che un ramo di questa via, il quale da Eraclea condurava a Pan- 
dosia, era appellalo Bubetis , cioè ad Bubctim imm, clic il Maz- 
zocchi interpetrò fatta pc 'buoi, o facile al passaggio de’ buoi.' Vi 
si parla ancora de' sepolcreti , che servivano di termini a’ campi 
Dionisiaci , come anche delle molte vigne , che si vedevano nel- 
ja riva del fiume Aciris munite di ripari , o di siepi. Finalmente 
Ò nominata ancora un’ isoletta nell’ imboccatura dello stesso fiume, 
clic nelle misure delle terre fu compresa nc’ campi di Bacco. Pen- 
sò giustamente il Mazzocchi , che dal dirsi nel bronzo insulari 

< : srsVi. fte,. j-ejp-.O V. * > sJts i? M » <£*\t {ij 


(3) V. Hfaxucli. in Praef. Tab. Ut rad. :* 1 ’ o ; 
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adjuncttu » ad infraclam ternati Dionysi si rilevi cluarzmente , 
ch'ella tosse già unita al continente. ' w < . . 


J. 5. 

J, ‘ * * •. r -r . * 
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Quanto certa comparisce l’ esistente di questa cidi ne - prischi 
tempi , e per la morte di Alessandro Molosso , e per la battaglia 
data da Pirro a' Romani : famosi fatti entrambi accaduti nella 
sue vicinanze , altrettanto è pieno di dubbj , e di ripugnanza 
il luogo di sna situazione. Per proceder con ordine , e con chia- 
rezza in una quistione topografica così difficile , e confusa , noi 
non trovino» altra via, che di mettere in esame gli auto», i qua- 
li ne han ragionalo per ferma base di sua esistenza , ed unire in- 
sieme gli avvenimenti , che presso di essa furono descritti. 

La prima indicazione di Pandosia , che noi stimiamo la più pre- 
cisa , si ha nelle tavole Eracleensi. Descrivendosi in esse i terreni 
sacri a Dionisio , e te loro legali misure , si segnò : ab antomoto , 
( voce agrimensori ) Super Pandosiam ducente ad Dionysi cara- 
pos , e in un altro luogo si specifica , che questa città forse dap- 
presso ad Eraclea t dl cui si marca ancor la via : in via , quae 
ducit tam ex urbe Heraclea , quam tx nWw» $ ex Pandosia 
per sacros agros. Può darsi monumento più certo , ed infallibile 
della vicinanza di Pandosia ,pd Eraclea ? 

In questo medesimo sito tra Pandosia , ed Eraclea avvenne la 
prima famosa battaglia , che Pirro diè a’ Romani , in cui all'inso- 
lita veduta degli elefanti messi in linea dall’ Epirota , introdotto 
tra’ Romani il disordine , restarono completamente disfitti. Plutar- 
co (i) con tutta esattezza ci diè la descrizione del campo : Pro* 


fi) Pluterth. in vtt. Pyrr, 
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gretsus castra medio campo inter Pandosiam urbem , et ffera- 
cleam metatus est. Egli adunque era accampalo tra Pandosia , ed 
Eraclea , ma avendo inteso , che l'armata Romana comandala dal 
console Levino era molto vicina , e riunita al di lì dal Siri , ditv 
degli ordini per venirsi all'attacco : ut in Ielle rii in propinquo Ro- 
mano* esse , et ultra Sirim amnem castra ponere ad pugnam 
ventum est. Lo stesso racconto abbiamo da Floro (l), ma infeli- 
cemente il suo testo fu molto depravato dai trascrittori , e non 
avendo trovato nelle varie edizioni nna mano amica , che 1’ abbia 
corretto , ha dato cagione a* madornali falli geografici : Apud He- 
racleam ( vi si legc ), et Campani ae Jlumin Lirim , Le vino 
consule , prima pugna facta est. Orosio , Giornandc , Freculso , 
ed altri molti lo seguirono senz* avvertenza , e presero cosi la 
Campania per la Lucania , il fiume Liri pel Siri , e I' Eraclea 
per I Herculaneum presso Napoli , o per Casino presso il Liri. 
Restituendosi a Floro la vera lezione, cioè: vi pud Heracleam , et 
Lucaniae / lumen Sirim , Larvino consule , prima pugna facta 
est , si vedrà , che questo storico convenne assai bene con Plu- 
tarco. 

Veniam ora ad un altro fatto singolare , che appresti) Y origine 
ad un lungo, e clamoroso contrasto. È questo il fine infelice, che 
lece Alessandro Molosso , chiamato parimente da' Tarrnfini contro 
l' armata combinata de' Bruzj , e de* Lucani. Fuggendo egli dalle 
loro saette cercò di passare tra mille stenti un fiume presso Pan- 
dosia , che per la pioggia eccessiva era smisuratamente cresciuto, 
il soldato, che seco il fiume guadava , resister non potendo alla 
violenza delle acque, gridò altamente: pire AcheiS vocaris. A 
■queste parole si ricordò Alessandro della predizione dell' oracolo , 
il quale gli avea annunziato nna volta , che guardar si doveva da 
Pandosia , e da Acheronte , e die il re poco istruito in geogra- 


(■) Fior. Hi. I cap. 18. 
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fia credeva trovarsi solamente in Epiro. In qnesto momento egli 
restò ammazzato. 11 tragico avvenimento è descritto minutamente 
da .Livio ( i ) , die ripone il silo dalla città /> e del fiume tra i 
confini de’ Bruzj , c de’ Lucani : lutati proeui Pantìosia urbe im- 
minente Lucanis , et iiruttiis/inibus. Livio lia detto il vero. Nell’ 
epoca di Alessandro , che si ripone nel 4^5) di Roma, tatto il lato 
settentrionale della regione Sirina , dove inmdzavasi Pandosia , na- 
sino al Biadano , confinava co’ Lucani , ed in Lucania era ripo- 
sto, siccome poco .più al disotto nel lato meridionale si disten- 
deva la regione de' Brux|. Noi 1’ aliliiamo altrove dimostrato. Era 
dunque Paudosia imminente a’ confini de’ Bruzj ,- e de’ Lucani. 
Anche in Lucania fu riconosciuta questa città da Plinio (a) coll* 
autorità di Teopouipo , presso la quale trovò la morte l’ Epirota : 
Pandosiam Lucttnorum urbe ut fuisse , Theopompus auctor est , 
in qua Alexander Epirotcs occubuit. E finalmente Pausania (3) 
rammentando lo stesso avvenimento affermò , che Alessandro fosse 
morto in Lucanis. Finora adunque è troppo chiaro , che la Pan- 
dosia delle tavole Eracleensi , di Plutarco , ossia di Pirro , e di 
Livio , ossia di Alessandro , non fosse stata , che uua sola stessis- 
sima città. Ma il medesimo avvenimento descritto da Straberne (4) 
cambia in un momento l’idea di una sola Pandosia , ed apre tra 
geografi il contrasto. Narraudo egli la stessa morte di Alessandro, 
ripose Pandosia , ed Acheronte pauiiuium supra Consenti am. Ecco 
adunque in campo un’ altra Pandosia , alla quale sola gli storici 
calabresi riuniscono tutti i latti narrati c di l’irro , e di Alessan- 
dro , e facendosi ignari della Pandosia Eracleense in Lucania , co- 
me Livio, e Plinio l’avcvan predicato, ripongono a caso Pando- 
ri» a Castelfranco , o a Mendicano presso Cosenza , e ['Acheron- 
te nel fiumicello Campagnano , ovvero nel Semerato , quantun. 


(i ) Li*. li!’. Fili eap. *4- (3) Pauinn. in dtticil. 

(a) Ptin. Uh. Ili cup. il, (4) Strab. lib. FI, 
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qne luoghi sien questi , che lungi dall’ cast* in Lucania , ti rico- 
noscono da tutti nel centro della Bruzia. Altri con più considera- 
zione attestarono due Pandosie , c tra questi fu il nostro Mazzoc- 
chi (t) persuaso della prima da Strahone , ed accertato della se- 
conda dalle tavole Eracleensi , ma colla dura condizione di attri- 
buir alla prima, ossia alla Consentirla, la morto di Alessandro. È 
cosa pur troppo singolare , come il Mazzocchi raccomandò questo 
punto storico , e geografico colle parole : cave ne credas, » guar- 
ii dati di prestar fede a taluni , ( egli scrisse ) che han riconosciu- 
ti ta la Paudosia di Alessandro presso Eraclea. Essi jier ingannarti 
» ti mostreranno ne' colli di Tursi il monte trivertice predetto al 
>i re . dall’ oracolo Dodoneo : 

Pandosia perdes popuhun quandorjue trivertex. 

» Ti mostreranno ancora il fiume Acheronte nell' Aciris , che qui 
i> scorre dappresso , e finalmente il sito di Anglona per Pandosia, 
» dove tuttngiorno s’ incontrano anticaglie , ma tu guardati .di pre- 
si stare credenza, e di rimuoverti da Strabene «, • 

Cagione di cosi lungo contrasto non fn altro , che il paulhdum 
sup ra Consentirmi di Strahone , alla cui lezione si è prestata la 
più scrupolosa credenza. Ma se si dicesse , che Strabene 1’ abbia 
scritto con poca avvertenza, perchè Cosenza fa la capitale de’Brc- 
z) da lui stesso affermata , e non città di Lucania , siccome fu 
Pandosia , forse sarebbe per noi un fallo ? E se nel concorso di 
varj scrittori, clic lo stesso fatto raccontano, per regola di buona 
critica noi vorremmo prestar fede al maggior numero , ed a’ più 
antichi , invece di riposarci all’attestato di un solo , forse non ri- 
sicherebbe. , che dobbiamo stare alla descrizione di Livio , e di 
Plinio , che riconobbero entrambi Pandosia in Lucania , invece di 
credere a Strahone , che la sitnò a Cosenza ? Finalmente ci reste- 


(i) Maioch. Diatr. Il cap. 6. pag. 1 0-1 . 
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rebbe a vedere , se cosi veramente Strabone abbia scritto , e non sìa 
quel paullulum o corrotto , o aggiunto da* copiatori , ebe non sa- 
rebbe cosa insolita a rinvenirsi. 

11 Claverio parlando di Eraclea , attaccato parimente alle parole 
di Strabone non riconobbe altra Pandosia , che la sola presso Co- 
senza , ma leggendo poi in Plntarco , che Pirro avea posto campo 
tra Pandosia , ed Eraclea , egli ne corruppe il testo , ed invece di 
castra medio campo inter Pandosiam urbem , et Heraclcam me- 
tatus est , lette (i) : medio inter Acirim , et Heracleam campo 
castrametatus est , togliendo dal testo Pandosiam. Egli certa- 
mente non sarebbe ricorso a qnesta frode, se al sno tempo si 
fossero scoverte le tavole Eracleensi, che di questa Pandosia fece- 
ro chiara memoria. 

11 passo malinteso di Strabone getti ancora l'errore nelle carte. 
Tale è quella del p. Beretti , in cui vederi scorrere l'Acheronte 
per Orsomarso , e per Cerilli al mar Tirreno , senza marcarsi 
Pandosia presso Eraclea. Tale è la carta de’ socj palatini presso 
il Muratori , in cui Pandosia è situata tra Blanda , e Murano 
nel lido del Tirreno , e ai vede «correre 1* Acheronte prima del 
ftume Baio , senzacbè v’ abbia traccia dell* altra Pandosia nel 
Oionio : e tale finalmente h la carta del can. Mazzocchi , che ve- 
ramente è copiata dalla carta del sig. de t ile , in cui Pandosia 
è pur tra Blanda , e Murano , e l ’ Acheronte scorre al Tirreno pii 
sopra del fiume Baio. Il sig. tP Anvilte seguì la stessa topografia 
del rig. de t He , senonchè avvicinò più Pandosia al Tirreno , ed 
a lei dappresso fece scorrere 1 • Acheronte tra il fiume Baio , e 
Cerilli. Non avendo essi spiegata la ragione , onde sono stati in- 
dotti a cotal topografica poririone , noi abbinai dritto di dirla se- 
gnata a caso , ed a capriccio. 

Noi adunque non riconoscendo , che una sola Pandosia , cioè 


(i) due. IH. ir cap. if 
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l'Eracleense, appoggiati alle recate testimonianze, qui solamente 
i narrati fatti riponiamo , e fissandola ad Ang/ona non crediamo 
di andar lungi dal vero , pei grandi vestigj di antichità , che vi 
sono stati scoverti, e per la vicinanza del fium e Aciris , ossia dell’ 
Acheronte da una parte, dove morì Alessandro, e del Siris dall’ 
altra, dove avvenne la battaglia cpirotica fatale a’ Romani , e fi- 
nalmente pel monte a tre vertici , che qui ancora si vede (a) : 
circostanze , ed aggiunti , che non cadono in verun conto nel Ca- 
stelfranco Barriauo , o a Mendieino , il cui vero nome abhiam 
altrove spiegato. 

5 - 6 - 

AC1H1S FLVVIVS VEL A c n E R O s. 

Abbia m notato , clic sino a questo fiume si distendevano i terreni 
sacri a Bacco nel distretto di Eraclea. Nell* istesso sito fu descrit- 
to il confine della regione Siritide da Strabone , c da Plinio , le 
cui testimonianze abbiam altrove riportato. 

Noi però siam di parere , che questo fiume oltre il nome di 
Aciris fosse ancora nomato Achoros , Acheronte. Non sol si di- 
mostra dalla riportata iscrizione , die senza fallo appartenne alla 
nostra Eraclea, perchè in essa Vitale Severo, che sciolse il voto 
ad Ercole Acherontino , si dice sia. rec., cioè Sirìnae Regioni s, 


(a) Alle diverse ragioni qui prodot- 
te pel silo di Pandosia noi possiamo ag- 
giungere la testimonianza di Aristotile 
nell'opuscolo De mirabilib, ausati t. Egli 
narrò, che intuita l'Italia infiniti mo- 
numenti si vedevano di Èrcole per lut- 
to le vie da lui battute, e che presso 
Patìdosia nella Giu pi già si rispettava- 
no ancora le sue orine , perchè non 
si potevano calcare co' piedi: circa 
JnpYgiae Pandosiam vesti già cjus ap- 


parere , quae acquea s pedibus cal- 
care. Or qual piu chiara pruova del 
sito di Pamlosia presso al Siri , dove 
negli antichi tempi si stese la Giapi- 
gia , e non gih nella regione de' Un z j 
verso Cosenza? Noi abbiamo una rara 
moneta di concordia tra C rolone , e 
Pandosia riportata dal Polivi in, dal 
Mirali , c na altri , che conferma la 
loro vicinanza , rd i loro rapporti di 
origine, f edi Tue. II. JY. >. 
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ma sibbene , perchè in questo fiume trovò li morte Alessandro re 
de' Molossi , clic da Livio si ripose presso Pandosia. Tale città, 
siccome akbiam dimostrato, s’innalzò in questa vicinanza , e per- 
ciò non ad altro , che a questo fiume devesi rendere il nome di 
Acheronte. Io ben so , clic Strabono parlò di Pandosia , e di A- 
cheronte pauìlulum supra Consentiam , onde tutti gli storici ca- 
labresi interpetrando servilmente questo passo , girono in traccia 
di Pandosia in luoghi , dove non potè mai innalzarsi , cioè verso 
il Tirreno , e riconobbero il fiume Acheros nel Campagitano , ov- 
vero nel Mcrensalo , siccome 1* Alberti lo vide nel Savuto , ed il 
Mcrula nel golfo di s. Eufemia. Son tutti luoghi riconosciuti a ca- 
so, e senza alcun appoggio o di storia, o di critica, o almeno di 
analogia. 

Oggi questo fiume si appella Acri, e ne'bassi tempi, secondo 
alcune carte diplomatiche riportate dal baron Antonini (») , Acina^ 
ed Acer , e questo senza fallo fu 1’ Acidios dell’ itinerario di An- 
tonino A Mediolano ad Columnam , riposto a miglia da Po- 
tenza , ed a a 8 da Grumento , misure, e distanze alteratissime 
dall’ uno , e dall’ altro sito. Se vi ha lnogo alla correzione io sti- 
merei , che la distanza di miglia xxiv da Potenza delibasi ridurre 
a xvni , oggi i5 , dall’ origine di questo fiume nelle vicinanze di 
Morsico nuovo , e che nella seconda debbasi ridurre ad vili , in- 
vece di xxviu, giacché Grumento , oggi Saponara , è molto dap- 
presso al fiume Acri , non più , che per sette miglia , corrispon- 
denti alle otto antiche. 


(i) Anton ■ citai. P. 111. Disc. 3. 
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CAPITOLO XIV. 

REGIONE METÀ PONTINA E SUA COROGRAFIA 


P rendeva principio questa piccola regione dal fiume Aciris , in 
cui da’ Sirili era divisa , e distendendosi per miglia tredici , o 
quattordici nella marittima spiaggia , arrivava al Biadano lien 
conosciuto confine , e termine famoso de’ Tarantini. Dilatti Stra- 
tone confinando la regione de' Lucani , allorché fino a questi luo- 
ghi ella si distese , dopo l'estinzione delle greche colonie , le diè 
per termine dal lato meridionale il Siluro sino al Lao , c dalla 
parte settentrionale Metaponto , cioè il Bradano , dove confinava 
co’ Tarantini , sino a litri o , in cui toccava la regione de’Brezj: 
Est autem Lucania inter Tyrrhcnum , Siculumque litus inter- 
jacens , Itine rjuir/em a Srlari tisque Laum , Itine a Metaponto 
usque ad Thurios. Si vede adunque chiaro , clic il Bradano , sic- 
come fu 1’ antico confine de’ Metapontini , cosi poi seguì a termi- 
nar da questo lato i Lucani dal territorio Tarantino. La catena 
degli Appennini formava la sua Larricra dai lato occidentale , che 
da' Lucani la separava. 

La regione distesa in larghe pianure era così fertile , ed ubber- 
tosa , che co’ soli prodotti dell’ agricoltura i Metapontini in poco 
tempo divennero ricchissimi, e potettero spedire a Delfo, secondo 
Strahonc , una messe d’oro. 11 traduttore latino contro la fede del 
testo greco la spiegò per una estate d' oro : eos tantum felicita- 
tis c re rustica , et agricolalione consecutos Jjiisse fama est , 
ut Delphis domini obtulerint auream acstatem. Questo donativo 
espresso col linguaggio degli antichissimi tempi , consisteva , al 
dir del nostro Grimaldi (i) , in un gran caricato di grano. Era 


(i ) . GrimalJ. Introititi, cap. 36. 
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questo certamente il gran prodotto di questa regione più di lotte 
le altre cornicine , onde i Metapontini per rendere onore a questa 
preziosa derrata foruialrire di loro ricchezza , inarcarono con essa 
tulli i tipi delle loro monete. 

Altre pruove del loro felice stato, e delle belle arti, rhe vi fio- 
rivano, si raccolgono da’ doni mandali in Olimpia, e descritti da 
Pausatila (l), cioè V E intimi one in avorio , ed il Giove , clic 
teneva un fulmine da una mano, c l'aquila dall’altra. Altre me- 
morie abbiamo da Ateneo (a) citando la testimonianza di Polento- 
ne , cioè del ricco sacello , clic i Metapontini aveann in Olimpia, 
in cui si conservavano urgenteae phialae centum t li "iuta dune , 
gatti argentei duo , srnipitvium aureuni , inauratile phialae tres. 

Oggi lo stato fisieo di tutta questa regione , siecome ancora del- 
la Sibaritica , e della Sirina , è totalmente cambialo. Non è pos- 
sibile , clic in questi sili un di fortunali , dove sorsero una volta 
città cosi insigni , c numerose di sorprendente popolazione , possa 
oggi abitarsi , a cagione dell’aria malsana , ed infetta , da cui so- 
no ingombrati. Dacché città così celebri scomparvero , le acque 
de’divcrsi fiumi non più raffrenale negli antichi ripari , si aprirono 
nuovi sentieri , c scoli tortuosi , che impaludando nelle sottoposte 
pianure vi formarono delle lagune, e de’ ristagni micidiali. Così 
il Sihari , il Grati , il Siri , il Ca&uento , cd il Rrndauo , che 
produssero una volta la floridezza, e l’opulenza di Sihari, di Tu- 
rio , di Siri , di Eraclea , e di Metaponto , oggi per incuria , e 
per negligenza , non presentano altro , che la morte. 


(i) Puusan. Uh. V. et 1 1. (t) sitimi. !ib. XI eap. 8. 
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D opo del fiume Aciris , che formava il termine degli Eracleensi, 
e dc’Metaponlini , scorreva al mare il fiume Casuentum. Noi non 
abbiamo che il solo Plinio , il quale ne faccia menzione nel pas- 
so riportato. Oggi è appellato 1 iasento , per olio miglia dal Bra- 
dano lontano, e ne conviene il sito, e l’analogia del nome. 

Non son' mancati però taluni di confondere questo fiume det- 
to oggi Baaento coll’altro anche così appellato, che scorre a fian- 
co di Cosenza , dove i Goti pria rivolgendo , e poi richia- 
mandone il corso, seppellirono il loro re Alarico con tutte le sue 
ricchezze. Giornande (1), da cui n’abbiamo l'istoria, l’indicò col 
nome di Busrntus aninis , ed in altri esemplari lìarentinus am- 
nis , juxlu Consentiam civitatem. Ma l’equivoco è così chiaro , 
che non ha bisogno di essere sciolto. 

§■ 2. 


MET ABVM VEL METAPOMTVM 

JL’ antichissimo nome di questa famosa città nc'tempi , in cui da’ 
Barbari era abitata , fu quello di Metabum , secondocbè allumò 
Antioco presso Strabono : Antioclius existìmat urbem Metapontum 
primi! us Metabum fuissc ciictum , ieìi/ue posteci in Metapontum 


(i) J ornanti, Rer. Colicar. liber. 
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Minerva. Altri scrittori , come Stefano, ed Eustazio ( 1 ), ne fece- 
ro autore Me tubo figlio di Sisifi). Da Strabone finalmente si ag- 
giunse un’ altra diceria , cioè , clic la l illà fosso fondata da Leu- 
cippo spedito qui dagli Achei , cui si diè da’ Tarantini il luogo 
ad abitare per un sol giorno , ed una sola notte , ma clic poi fa- 
cendo uso di un equivoco sul giorno , e sulla notte assegnata , vi 
avesse stabilita la dimora. Quest’ altra fondazione riconosce al par 
di Melalo il suo appoggio nelle stesse monete , in alcune delle 
quali si vede un eroe barbalo , e galeato coll'epigrafe AEYKln- 
noS (•■*)• Questi , ed altri racconti romanzeschi , e favolosi ci 
spacciò l'antichità sull’origine di Metaponto non per altro scopo, 
che per dinotare la sua antichissima fondazione. 

Noi troviamo dippiù , clic Metaponto avesse ancora il nome di 
Aliba , c sembra , che Omero (3) ne avesse fatta parola , quando 
Ulisse fingendo la sua patria raccontava : Suiti enim ex A ly baule, 
ubi ine/) tas scili s halito. Or tutti i comentatori di Omero atte- 
starono questa cillà per italica , e specialmente Eustazio , aggiun- 
gendo dippiù, clic fosse up cognome di Metaponto: AAujScts Air- 
bus , vel Alphe ci ilas Italiac , /juae postcrius dieta flit Meta- 
pniitnm. Stefano usò le stesse parole , come ancora Apollonio So- 
fista nel lessico Omerico. Finalmente lo stesso nome si diè da 
Zezze (4) a Metaponto attaccato alle parole di Omero : 

Alrbc urbs optimum argentimi procreata, 

Sicut intreus exposuit Homerus in Boeotia , 

Proni l ex A liba , un de argenti est pivcreatio , 

Alrbas autem Metaponlus urbs Italiac. 

Ecco adunque Metaponto detto ancora Aliba , o Alibe , se cre- 
diamo a questi comentatori , da cui attcstò Ulisse d’ esser partito 


(i) Steph. ibi!. cani et pag. io. 

Fiatati. Otiti. f3) ! {timer. Otlyss.lih.XXIV r.3o3. 

(a) Avelliti. Giorn. Numitm. Lu- (4) Tzetz. Chilind. lib.XIL A.4<>4» 
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radendo la Sicania. Noi abbiamo ima moneta riposta finora tra le 
incerte da tutti i miinniologi coll’epigrafe AAA1BANHN , che 
taluni hanno attribuito ad Alti fa per non trovarsi altra città, cui 
potesse convenire. Io sruopro il primo quest' indirio, non ostan- 
te la piccola differenza nel nome , e si può dare , che i nummo- 
logi riconoscendovi la città di Alliba finoggi ignota , vi adattino an- 
cora i tipi del mostro marino, e della conchiglia, che distinguono 
la moneta , non dissimili da quelli di Cuina , come a città marit- 
tima multo corrispondenti. 

Senzadio risaper ne possiamo nò l’epoca , nè la cagione , i Mc- 
tapontini sloggiarono dalla lor patria, c si rivolsero ad abitare al- 
trove. Da un testo malinteso di Strabone si è argomentato, che ne 
desse 1’ occasione il devastamento , che fecero di Metaponto i Sun- 
niti ; Cacterum a Stunniliblis dclcta : ma questo fallo non com- 
bina colla storia sanniti» a , la (piale in qne' tempi non fa uscir i 
Sanniti da’ loro montuosi stabilimenti. Forse le molestie , che i 
Metapontini ricevevano tuttogimuo dagli abitanti di laranto li ap- 
prestarono il motivo. Si stima anche probabile, che questa destru- 
zionc , secondo la traduzione del pasMi Straboniano latta da> Ctu- 
verio (i), non delibasi riferire alla ritta , ma piuttosto al sacrifi- 
cio , che oflcrivasi a’ Neleidi ■ f Mei .pontini per mostrare la loro 
origine da Nestore ultimo figlio di Viro sacrificavano ogni anno 
una vittima umana a' dodici di lui iralelli uccisi da hrvole. (Que- 
sto sacrificio idealo ne’ tempi barbari fu ila Satinili proibito , o 
piuttosto ila' Lucani figli dc’Sanniti , quando ne divennero padro- 
ni, x me pare , che sia questa la vera inlerpctrazione da darsi a 
Strabono , il quale prima avea detto : aedifteationis ejus signum 
Jaciunt inferias , quas Ncleidos rijijiel/ant , e subito dopo aggiun- 
se : Cacterum a Samnitibus delitti est. Comunque però fosse av- 
venuto , la storia (i) ci narra , che i Sibariti vedendo qrtestu cjt» 


(.) etiti- Uh. ir cali. li. (a) Stral. lib. II. 
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tà abbandonata invitassero gli Achei nemici degli Spartani , acciò 
venissero ad occuparla. Temevano i Sibariti , che i Trentini non 
divenissero di Metaponto padroni , e perciò ricorsero a questi po- 
poli , che odiavano il nome spartano.- Questa colonia adunque ar- 
rivò presto a Metaponto per servire di antemurale a' Sibariti con- 
tro la violenza de’ Tarentiui , e cambiando il barbaro noine di 
Metabo chiamò la città alta maniera greca Metapontum. All'arri- 
vo però di questi lor naturali nemici non si stettero in ozio i Ta- 
rantini , cui si unirono anche gli Enotrj, che abitavano nelle mon- 
tagne sopra Meta [vouto. A! Ferma Strabone sulla testimonianza di 
Antioco , che la guerra tra loro accesa terminasse con un trattato 
di pace , in cui si fissarono i confini dell’ Italia a Metaponto , ol- 
tre il qual termine incominciava la Giapigia. 

Ne’ tempi posteriori fu Metaponto dominato da* Tarcntini , da’ 
Lucani , da’ Romani , da' Cartaginesi ; indi di nuovo da' Romani , 
e si sospetta (i), ma con poco fondamento, clic nella guerra so- 
ciale , o marsica fosse assalita , e devastata da’ Sanniti , onde i 
cittadini dovettero altrove rifuggirsi. Certamente , che di questa 
città troviam testimonianza presso Cicerone come esistente , e flo- 
rida al suo tempo (a) , siccome altre memorie ne troviamo ne' 
tempi seguenti. 

Si ascrive a sommo pregio di Metaponto 1’ aver accolto Pitta- 
gora nelle sue mura , dove al par di Crotone ,• piantò i suoi ce- 
lebri collegi , e dove ricevè onorata sepoltura. Abbium da Ciam- 
blico (5) , che i Metapontini avean a tant' onore questo filosofo , 
ebe dopo la sua morte fecero della di lui casa un tempio consc- 
crato a Cerere, e dedicarono alle Muse 1’ angiporto , ove pubbli- 
camente insegnava. Cicerone disopTa citato arrivando a Metaponto, 
invece di passar in casa del suo ospite , corse subito ad osservare la 


(i) V. /intonili ■ Lucania P. III. 
Di//. 5. 


(a) Cicer. De finib. lib. V cap. ». 
(3 jlambl.in vitaPythag.lib.i .cap. 3o. 
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casa di Pittagora , cd a vedere il luogo , dove si raccoglieva un 
dì la Pittagorica scuola. Cotanti onori , clic in Metaponto furon 
resi a Pittagora , pincchc riferirsi alla di lui fama , han dato a 
taluni argomento di credere , che questa città fosse stata la sua 
patria. Tale fu il sentimento di Porfirio. Altri poi hanno afferma* 
to , che Samo in M. Grecia , la cui posizione , secondo il Bar- 
rio (i), si riconosce nell’ odierna Precacore verso il fine della 
penisola , gli abbia apprestati i natali. Non leggiero argomento 
assiste costoro, piucchè dalla testimonianza di s. Tommaso (a) vi- 
vo to ne’ secoli posteriori, dal preteso miracolo, che Apollonio (5) 
raccontò di questo filosofo prodigioso. Egli ci fe sapere , che usci- 
to Pittagora da Metaponto , senzadio fosse stato da alcuno vedu- 
to , passò per un fiume al disotto di Samo , che sarebbe quello , 
che scorre pel capo-Bruzzano, e qui ascoltò una gran voce, la qua- 
le lo salutava : viva Pittagora : Metapontum trantìit nemini vi- 
sus , et Jluvium , qui infra Samum est transiens , vocem huma- 
iia majoretti audivit , quae dicerct : Salve Pjthagora. Questa 
Samo di Apollonio non potè certamente esser quella della Grecia 
trasmarina , se si alzava nello stesso continente di Metaponto. 

De’ celebri avanzi di Metaponto non restava altro a’ tempi di 
Pausania (4), il quale fiorì sotto l’imp. Antonino, infuori del 
teatro , e del gran circuito delle mura. 11 resto era già pareggia- 
to al suolo : De Metapontinis , quae fuerit exitii causa , comper- 
tum non habeo. Aetate mea urbis reliquiae tantum extant , thea- 
trum ,' et murorum ambitus , reliqua ad solum eversa. Oltre però 
del teatro fecero menzione gli antichi del foro, dell’ara di Apollo 
Aristeo , e de’tempj di Minerva , delle Muse , c di Giunone , le 
eui colonne erano di viti al dire di Plinio (5) , infuori di altri 

(. 1 *) Barr. lib. JJT cap. 6. dictus a quadam Calabriae cintate . 

(a) S. Thom. Aqui n. in exposit. Me - (3) Apollon. H. mirabile lib. VI . 

taph. Aristot. lib. I lect. q ; Alii phi - (4) Pausati . in Eliac. post. lib.VJ. 

losophi fuerunt italici , quorum caput 'PI in. lib. XIV cap. ì . 

, fiiit Pytha goral milione Samius * sic 
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monumenti..,, che nobilitavano un dì Metaponto: Oggi le sue im- 
mense ruine ingombrano il suolo di qua, e di là dall'odierno cor- 
so del Bradano , e specialmente ne’ siti appellati Torre di mare , 
e s. Salvadore , che corrispondono esattamente alla distanza di 
* 4 o stadj , o di miglia 17 assegnata da Strabene tra Siri, c Me- 
taponto. Narra il baron Antonini (1) , che al suo tempo vi resta- 
vano 14 colonne di marmo , che il volgo appellava la scuola di 
Pitlagora , e che un anno per mancanza di piogge estive , reso 
asciutto il letto del fiume Bradano , vi si scoprì una larga strada 
lastricata di pietre quadrate. Di queste medesime colonne fé men- 
zione il sig. Srrinbumc (a) , che ne misurò la grossezza in cinque 
piedi di diametro a quindici di altezza. Egli le riconobbe di ordine 
dorico regolarmente diminuite , e coronate di un largo capitello. Le 
scanalature sono al presente tutte consumate dall’acido del mare assai 
poco di qua distante. Di più infinite sono state le monete , i cam- 
mei , le gemme incise , gl’idoli in bronzo , 1 marmi , éd anche le 
iscrizioni quantunque latine , che hanno conservato la memoria di 
questa insigne città. Oggi questo sito famoso è di aria micidiale , 
tanto le circostanze son cambiate. 

CAPITOLO XVI. 

I 

REGIONE TARKKT1NA E SVA COROGRAFIA. 

Primachè arrivassero in questo lido le greche colonie , c tutta 
questa terra non da altri , che da’ nastri indigeni era abitata , 
allora l’ Italia non più oltre si distendeva , secondo Antioco citato 
da Strabone , e dall’ Alicarnasseo , clic sino a Metaponto , c la 
regione Tarcntina , che con Metaponto confinava , era considerata 
fuori dell’Italia. Tarentinam vero , tjutte Metaponto conjìnis est. 


( 1 ) Anton. ibi<i. 


(t) Stvinb. Voyag. f'. Metapont. 
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teivitm ., extra Italiani nofninattm explieat , quam Japy giara 
vocat. Cotali indigeni, coinè altrove abbiam detto , non eran'al- 
tri , al dir dello stesso storico , elio gli Enotr) , i Conj , e gl'ita- 
li , i quali' dallo stretto Sicolo si distesero sino a Metaponto , onde 
i Giapigj , lasciata la parte inferiore di questa antica Italia , pas- 
sarono all’ altra penisola , che indi Giapigia propriamente fu ap- 
pellata. In questa regione era situato Tarai con nome indigeno 
primachè le greche colonie fossero comparse ne’ nostri mari- , ed 
avessero nelle nostre terre formati i loro stabilimenti. I primi Gre- 
ci , de’ quali la storia eroica faccia menzione in questo lido , furo- 
no i Cretesi. Tornando essi dalla Sicania , dove avean cercato di 
vendicar la morte di Minoe loro re, ci racconta Erodoto ( 1 ) , che 
sbattuti dalle tempeste si fossero nella Giapigia rifuggiti , dove 
non avendo più speranza di ritornar in Creta per essere i loro na- 
vigli rotti , e conquassati , combattettero co* selvaggi per impos- 
sessarsi delle loro terre, e dove fabbricarono lijtia , c qui cam- 
biando il nome di Cretesi , si fossero appellati Giapigj. Si vede 
adunque chiaro , che tutta questa terra prima de’ Cretesi , il cui 
arrivo si riporta prima della guerra Trojana (»), si appellava Gia- 
pigia , se da questa , mutato il nome di Cretesi , Giapigj Messa- 
pj si appellarono. 

Dopo moltissimo altro tempo avvenne in questo medesimo lido 
lo sbarco de’ Partenj condotti da Falanto Spartano lor capo , del 
quale ci narrarono la storia curiosa Trogo , e Strabono (3). L’ a- 
meuità del lido , e delle terre , e moltopiù la vicinanza delle gre- 
che colonie , oltre la predizion dell’ oracolo , li animò a fissarvi 
dimora. Qui difatti , infuor de’ Cretesi , trovaron essi gli Achei , 
come attesta il citato geografo , che faccan allora la guerra eo’bar- 
bari , c per mezzo del loro ajuto superarono finalmente gli abitati- 


ti) Htroi. lib. F1I. 

['ij V. Papatodiro. Fortun . cT Oriacap. 1 i. 
(3y T rog. ex epit. Just in. lib. III. 


Digitized by Google 


*77 

ti di Taras , e li costrinsero a rifuggirsi a Brindisi nella parte op . 
posta. Divenuti i Partenj padroni di Tarai ne cambiarono il nome, 
ed alla lor maniera 1' appellarono Tarentum. 

Messa in chiaro 1’ origine di Taranto , possiam ora rintracciare 
i contini della sua regione, che da niuno storico, *o geografo ci 
è stata distintamente descritta. Incominciava essa dal Bradano fiu- 
me celebre per la divisione , che segnava anche della Peuceiia , e 
della Lucania , e non entrando più nella parte mediterranea , che 
sino a Genusium , su cui dominavano i Peucezj , volgeva sotto il 
territorio A'Ifyria , ovvero Uria città appartenente a’ Messapj, ed 
invano da’ Tarantini attaccata. Di qua finalmente per una curva ri- 
toccava il mare sotto il territorio di Manduria , che da Livio , e da 
Plinio , 'come altrove osserveremo, fu riconosciuta ne’Salenlini , e 
presso le cui mura fu ucciso Archidamo Spartano , volendola pc’ 
Tarentini espugnare. Noi siam confermati in questa demarcazione 
della regione Tarantina da Strabone , il quale diè «1 suo lido il 
nome d’ importuoso ; Sinus Tarentini pars maxima importuosa , 
eccettuato il cratere , dove Taranto signoreggiava , detto da lui 
grandissimo , e bellissimo racchiuso da un gran ponte. Se la re- 
gione si fosse distesa oltre di Manduria , e come taluni hanno 
opinato , sino al promontorio Salcntino , allora avrebbe avuto il 
porto Sasina anche celebre , c quello di Callipolis , i quali cer- 
tamente appartenevano a' Salentini , come parlandosi della Giapi- 
gia sarà appieno dilucidato. 

La città di Taranto, secondo la descrizione di Floro (i), fu ri- 
conosciuta per capo , cioè « per la città più cospicua della Cala- 
» bria , della Lucania , e dcll’Apulia , famosa non solo per la sua 
» estensione , e per la fermezza delle ^ue mura , ma sibbenc per 
» la sua imponente situazione , e pel suo nobile porto alle gole 
» del mar adriatico , dove aprivasi un gran commercio coll’ Istria, 


(i) Fior. lib. J cap. 18. 
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» colPUlirio , coll’Epiro , coll’Acaja, coll’ Affrica, c colla Sicilia«. 
A questi pregi della capitale corrispondeva la felicità della regio- 
ne , che per la dolcezza del clima , per 1’ abbondanza delle natu- 
xali produzioni , pel variato aspetto del mare , e pei moltiplici 
contrasti delle pittoresche vedute fece dire da Orazio : 

Iste tenarum mihi praeter omnes 
Angulus ridet. » 

CAPITOLO XVII. 

TOPOGRAFIA DELLA REGIONE TARENTINA 


$. I. 


lUDiKVS FLVV1VS 

Ù 

■*-' questo il vero nome di questo fiume assai conosciuto, e fami- 
gerato, perchè formò il confine de' Tarentini , de’ Mctapontini , e 
piti al di là de’ Lucani , e de’Pcucczj. Nell’itinerario di Antonino, 
secondo la vera lezione restituita dal Wcsselingio, si legge pari- 
mente Bradanus , cioè : 

VRMVSIVM CIVITAS 

opimo leg. Oppidum . . m . p . xv 

AD FL . BRAD AM VM . . . M . P . XXIX leg. IX 

ma negli esemplari corrotti trovasi eoi nome di Bradapi , e cosi 
parimente nelle carte de’ bassi tempi riportate dal baron Antoni- 
ni (i), siccome in altre anche da lui riferite fu detto Brandanum , 
c vi si nota , che ad esso dappresso erano state costruite le saline . 
Da' vestigj antichi del suo letto apparisce , che questo fiume 


( 1 ) Anton, ibiit. 
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scorreva una volta più di là verso Taranto. Il citalo sig. Antonini 
fa menzione di un diploma del iz5g, in cui Manfredi Maletta pa- 
dron di Ginosa restituì al monastero di Montescaglioso alcuni ter- 
reni , eh’ egli aveva occupato pel cambiamento fatto dal Bradano 
dell’ antico suo letto. 

Si pretende , che presso questo (lume fosse seguito 1* abbocca- 
mento , e quindi la riconciliazione tra i due padroni della terra , 
cioè tra Ottaviano , ed Antonio per opera di Ottavia sorella del 
primo , c moglie del secondo. Appiano (>) , da cui riceviamo que- 
sta notizia , non fu troppo chiaro nella maniera , onde si espresse: 
Inter Tarentum , egli disse , et Metapontum convenere ambo , 
quo loco Jluvius cjusdem nomini s medius intetjluit. Si vuole dal 
baron Antonini , clic fosse stato il Bradano .detto allora Metapon- 
tus Jluvius , che veramente scorre fra Taranto , e Metaponto , ed 
accreditò la sua opinione da un sito presso questo fiume , che tan- 
to nelle carte de’ bassi tempi , quanto dalla volgar gente , è chia- 
mato Mensole , o Mensae Imperatorum, Il sig. Carducci (a) all’ 
incontro nelle note all’elegante poema dell’ Aquino Deliciae Taren- 
tinae opinò , che 1’ abboccamento fosse seguito presso il fiumiccllo 
Taras , e cercò di confermarlo colla vicinanza di Ottavia, che in 
Taranto crasi fermata. E questa una quistione assai diffìcile a de- 
cidere , giacché le due città nominate , secondo i citati scrittori , 
uvean entrambi un fiume collo stesso lor nome , onde tanto presso 
il Taras , che al Bradano detto altrimenti Metaponto , potè segui- 
re la lor riconciliazione. Se dobbiamo stare però alle parole di Ap- 
piano il Jluvius medius tra le due città sarebbe il Bradano , che 
una volta scorreva assai più di là Verso Taranto', ed era quasi 
nel mezzo. Si aggiunga , che Antonio vi si fermò in una barchet- 
ta : in lintrem insiluit , quandoché il Taras è poverissimo di acque, 
e scorre a Taranto assai vicino. Ma bisognerebbe provare.,, cb« 


(i) Appian. Civil. lib. F. 


(.■*) C ardue- pag. /jjz. A’of. D . 


»8o 

P antico nome del Bradano fosse stato quello di Metapontus , che 
veramente non è tanto facile a fare , quandoché nel Taras concorre 
la somiglianza dei nome. 

§. a. 

t nm 

Di questo luogo non abbiamo altrove memoria , che presso Giam- 
bico (i) , riposto tra Metaponto , e Taranto nella pubblica via. 
Egli ne fe parola narrando il macello , che Dionisio aveva a’suoi 
satelliti ordinato di quanti Pitagorici potessero incontrare. Capo 
della masnada era Eurimene , che un giorno si appiattò in un sito 
profondo tra certe scoscese e dirupate balze nella via tra Meta- 
ponto , e Taranto detto P/uines <t>xm , e vedendo , che dicci Pi- 
tagorici passavan oltre , si avventò loro per farne preda , e portarli 
vivi a Dionisio. Stimando però i Pittagorici, che la fortezza dell’ 
animo non sol consistesse nel sostenere gli affronti , quanto an- 
cor nel ribatterli colla forza , armati con quelle armi , che il luogo 
potò somministrare , fecero la più gran resistenza , ma finalmente 
non potendo più competere cercarono di salvarsi colla fuga. Que- 
sto secondo espediente sarebbe felicemente riuscito , se un campo 
di fave in atto di fiorire non li avesse improvisamente arrestati , 
essendo ad essi proibito di toccarle. Cosi furon tutti ammazzati. 

Noi riconosciamo questo luogo al di J& dal fiume Latum , oggi 
Lieto t dappresso al sito appellalo le saline , dove combina la de- 
scrizione , che Giamblico ne fece. Il nome antico di questo fiume 
ci è ignoto , ma essendo per quindici miglia distante da Taranto , 
noi siamo molto inclinati a credere , che questo fosse il fiume ano- 
nimo di Polibio (a), dove Annibaie si fermò a cenare in mezzo 


(t) lamblie. Vit. Pjrlliag. lib. 1. ( 2 ) Poljrb. lib. Vili. cap. ai. 

pap. 3i. 
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della sua valle , allorché guidalo dal Talentino Filomene correva 
ad impadronirsi di Taranto. Afferma lo storico , clic il fiume scor- 
reva per una valle profonda , e ruinosa nella descritta distanza da 
questa città , dove il Cartaginese marciando a piccole riprese oc- 
cultamente , si avvicinava a Taranto , senzadio il presidio Roma- 
no se ne fosso accorto. Or a niun altro fiume nelle vicinanze di 
Taranto può applicarsi la descrizione Polibiana , quanto al fiume 
Lato. 

5 - 3 - 


TARAS FLV VIVI 

Scorre questo piccolo fiume nella spiaggia Tarantina dal lato di 
occidente , e discosto dalla città circa quattro miglia. E tuttora 
celebre , perdio conserva l'antico nome di Tara , che si riporta a 
Taras fondatore di Taranto chiunque egli sia stato. Fu questo il 
sentimento di Pausania (i) , allorché parlò di questo eroe , che 
tanto nella città , che nel fiume perpetuò il suo nome : Tarentem 
fuisse lieroem t raduni Neptuni filitim , ab co vero nomea et ur- 
bi , et amni impositum , eoque quipjie nomine Jluvius Taras vo- 
calur. Lo stesso nome gli fu attribuito da Stefano Bizantino: TA - 
PAS urbs Itali ac cum cognomine Jhwio. 

Le acque di questo fiumicello , quantunque di piccolissimo cor- 
so , servono ad inalbare le vicine terre , che divengono fertilissi- 
me in ogni specie di piante. 


(i) Pomari, in Phocicit. 
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1* A R A S V E L T A R F, S T V M 

Una città cosi antica, e famosa, come Taranto, non doveva ri- 
conoscere, clic un principio favoloso. P .insania, come abbiniti nar- 
rato , l’ attribuì a Taras tiglio di Nettuno , c con lui non pensa- 
rono altrimenti Servio , e Probo grammatici nelle interpol razioni 
a Virgilio. Quest’ultimo (i) si è più disteso nel raccontar la fa- 
vola , da cui veniamo a comprendere la ragione del tipo , cioè 
dell’uomo nudo seduto sopra un delfino, die si osserva nelle mo- 
nete Tarantine' coll’ epigrafe retrograda in caratteri osci AT. 
Secondo Probo adunque « Tarente figlio di Nettuno procreò un 
» figlio da Saturia figlia di Minoc re di Creta , cui pose il 
» nome di Taras. Questi navigando fu gettalo dalla tempesta , e 
n trasportato da un delfino in Italia. Oggi ne resta ancor la me- 
» moria , ( egli soggiunge ) perchè nel municipio Tarantino si 
» vede 1’ effigie di un uomo seduto sopra un delfino «• Pausania 
all’ incontro , dopo di aver parlato di Taras primo fondatore di 
Taranto , ricordò ancora Falanto capo della colonia Spartana qui 
diretta dall’ oracolo , la cui nave essendosi rotta nel mar Crisseo , 
egli fu portato da un delfino salvo nel lido. Non è dunque sicuro, 
se 1’ uomo nudo sopra un delfino , che si vede nelle monete Ta- 
rantine , debbasi a Taras , oppure a Falanto riferire , se entram- 
bi questi croi soffrirono naufragio. L’epigrafe però di TARA *1 , 
che si legge in tutte queste monete in gran numero , sembra de- 
cidere pel primo. 

Da Virgilio (a) si fece questo Taras o figlio , o discendente di 
Ercole , onde appellò la città , ed il seno col nome di Erculeo : 
Ulne sinus Herculei , si vera est fama , Tarenti. 


(i) Prob. in Virgil. Georg. Uh. II. (a) Virgil. Aeneid. III. 
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ma forse si direbbe meglio , che Virgilio 1’ avesse cosi nomato da 
Falanto Spartano, di cui parleremo, che, secondo la favola, trasse 
da Ercole l’ origine. Solino (i) fa di questo medesimo pai-ere : 
Ab Heraclidis Tarentum. 

Il canon. Mazzocchi (a) giurò , che Taras non fosse un eroe 
favoloso, e volle, che ognuno gli prestasse credenza: nihil i gì tur, 
mi/ii crede , est in eo faòulosum , purché però quest’ eroe non si 
faccia discendere da Nettuno, ina sibbene da Tirai figlio Japhct , 
che gli antichi confusero con Nettuno , oppure da que’ Cananei , 
che fuggirono dalla strage di Giosuè. Noi lasciamo ben volentieri 
quest’ erudizioni agli etimologisti , c cercheremo nella storia l’ori- 
gine , e 1’ avanzamento della città appellata Taras. 

Abbiam disopra osservato , che i Cretesi furdno i primi Greci 
abitatori di tutta questa contrada , i quali facendo la guerra a’sel- 
vaggi indigeni sì resero padroni di molti luoghi , c piantarono 
diverse città. In questo riraotissimo tempo Taras già esisteva. In- 
fatti Antioco citalo da Strabonc (5) , dopo ili aver narrato il me- 
desimo arrivo de’ Cretesi in questa regione, aggiunse , che Taras 
avea già questo nome ricevuto da un certo eroe , I Cretesi adun- 
que trovarono già esistente questa città nel loro arrivo , e non es- 
sendovi memoria di alcun eroe , che conquistasse , o assaltasse 
queste terre prima de’ Cretesi , è forza credere , che il nome di 
Taras fosse iudigeno , c non tratto nè dall' eroe , nè da lingua 
straniera. 

A questi Cretesi , dopo altro tempo , successero i Partenj con- 
dotti da Falanto, a’ quali avea predetto l’oracolo di cercare 2a- 
t-jpiov , cioè Salireo , o Sa furio , e Taras per trovare nelle loro 
navigazioni riposo (a). La lunga istoria fu ripetuta da Strabonc , 

(i) Soliti, d:' fiat. cop. 8. hi- 11- anno ili R. 5| , nell’ Olimpiade TT, 

(r) Moioch. Dòitr.ll mip..\. pug.tji. r.l avanti l’era volgare "1)3. Poco itit- 
(3) Strilli. Ut*, t f. ferì ila .[ ili-il i cronologia il novlro Ori- 

la) L’epooa (teli' arrivo ili Falanto inalili, che la riconobbe nel 5- di lt. 
nella Giapigia è segnata da) Pelar io rotto Ninna Pompilio. 

Uoctr. tcinpur. lib. XI II. png. 3oo. 
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(I.i Pausa n in , e da altri. I Partenj adunque arrivati in questo seno 
espugnarono la rocca di Taras , come narra Giustino (i) , c di- 
scacciali gli antichi aiutanti vi stabilirono la lor sede : occupata 
arce Tarenfinontm , erpugnalis vetcribus incolis , sedes ibi coli- 
si it uun t. 

Sotto il governo degli Spartani arrivò Taranto al colmo dell’ 
opulenta , e della grandezza. Ne facevano allora ampia fede i do- 
ni votivi spediti a Delfo per le vittorie riportate da’ Messnpj , e 
da’ Pcucczj lor confinanti. Tra questi doni riferisce Pausania (2) i 
cavalli di bronzo , c le femmina prigioniere dello stesso metallo : 
ei/ui aenei , et captivae mulieres per aver battuti i Messapj , e le 
decime del bottino ritiralo dalla guerra co’ Pcucczj. Noi abbiam 
disopia osservato , che Taranto aveo dilatalo i suoi confini sino 
al fiume Siri , dove fondò Eraclea , e signoreggiò Metaponto. 

Sarà sempre memorabile ne’ fasti di questa città l’epoca di Ar- 
chita suo cittadino , filosofo Pitagorico , legislatore , c comandante 
di eserciti. Presedendo quest’ uomo rispettabile alla testa del go- 
verno, la repubblica Tareulina lu considerata , e temuta. Strabone, 
clic con ammirazione ne analizzò le forze , fece ascendere il suo 
esercito a So mila uomini a piedi , Cd a tremila , o come legge il 
sig. Da Theil , a cinquemila a cavallo. Veniam ora alla sua an- 
tica topografia. 

Noi non troviamo altra città, clic siastata cosi minutamente de- 
scritta dagli antichi , infuori di Taranto. Situata in mezzo a due 
mari , che formavano due capacissimi porti, l’uno interno, c Tal- » 

tro esterno , godeva di un commercio il più esteso , ed il più ric- 
co del mondo. Secondo l’attestato di Polibio (S) non solamente 
si servivano di questo porto i nostri Greci , che abitavano per 
tutta la costa del Gionio , ma ancora coloro , che venivano dalla 
Grecia oltremarina , e dalla Sicilia. Se ne servivano ancora tutte 


(1) Jnstin. lib. Ili cap. 4. ( 3 ) Pofyb. lib. x in pr incip. 

(jj Pau-an. citai. ibU 
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le città dell’ Adriatico , primachc fosse aperto il porto di Brindisi. 
Strabonc rilevò parimente la grandezza , e la comodità dello stesso 
porto , c parlò del gran ponte , che per mezzo lo divideva. Era 
questo il porto interno , dentro del quale sporgevano due piccoli 
promontorj, oggi appellati Penna, c Pistone, e dall’uno, e dall’ 
altro stender dovevasi il ponte di Strabonc , come si afferma dagli 
storici Tarentini , non solo per rendere più sicuro questo porto 
dal fiato de’venti , quanto per aprire una comunicazione dalla città 
alla campagna di là dal porto. 

Lo stesso Strabono diè di circonferenza a questo porto cento 
stadj , che corrispondono a miglia dodici , e mezzo. Oggi certa- 
mente è assai più largo , c quasi miglia 16 di giro , secondo le 
misure , che ne porta il sig. Gagliardi (i) , e non già miglia So, 
come scrisse il sig. la Murtiniere. Bisogna dire , che da Strabono 
sino a noi , cioè dal primo secolo dell' era volgare sin oggi , il 
mare abbia mollo guadagnalo sulle terre aggiaccnti , e dilatato 
molto più questo seno. 

Per confine de* due mari , e de’ due porti si alzava una piccola 
penisola , clic , secondo Strabono, formava una specie d’istmo nell’ 
estrema parte , in cui univasi alla terra : e sinus interioris parte 
isthmum efficit , ita ut urbi ipsa in Chersoneso jaceat. Era coi! 
basso il fondo di quest’ istmo , o collo della penisola , che Anni- 
baie vi fc trasportare per terra doli' un mare all’altro le navi Ta- 
rcntine chiuse da’ Romani nel porto interno. 

Sopra di questa penisola era situata la famosa rocca Tarcntina, 
che Annibale disperava di poter prendere , c clic Strabonc ammi- 
rava anche al suo tempo. 11 mare la garantiva da tre lati , e sco- 
scese rupi 1’ assicuravano in faccia a’ due [miti , eccettuata 1’ ulti- 
ma parte verso il continente : ma qui i Tarentini avean tirato un 
gran fosso , ed alzato un gran muro , di cui troviam memoria 


(i) Cagliarli. Topogrnf. di Taranti pag. 53. 
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presso Strabone , e Polibio. Appiè di questa rocca era piantata 
1’ antica Taranto in forma di un triangolo , il cui vertice era ri- 
volto alla rocca descritta , i lati opposti venivan bagnati dall’uno, 
e dall’ altro mare , e la base jioggiava al continente. Un gran 
muro la rendeva forte , ed inespugnabile da questo lato , di cui 
restano ancor le ruinc , e ’l nome al sito appellato Alurveta , o 
muri vetcres. 

Quando Annibaie fu ritiamato a Taranto per la congiura qui 
ordita contro il presidio liomano da’ due Tarcntini Filcmcne , c 
IN 1 icone , egli si fermò primieramente nel colle Giacinto : tumulus 
F/jracinthi , vel Apollinis Hracinthi , come abbiati! da Polibio (i), 
ed oggi erto di Cicalone , dove co’ fuochi diè segno del suo ar- 
rivo. I giovani sollevati allora corsero ad incontrarlo al sepolcreto , 
'clic si comprendeva nel recinto delle mura. Il Cartaginese di not- 
te entrò per la porta Temenide , clic si descrisse da Livio (a) dal 
lato mediterraneo orientale , c si [torto al foro , dove rese tran- 
quillo l’animo de’ cittadini. Indi si rivolse ad impadronirsi della 
rocca , dove i Romani si erano racchiusi , ma nel vederla inespu- 
gnabile per mare , c per terra non fece nll^, che tirare nn gran 
steccato, ( valium ), aprire un profondo Tosso , ed aliare un 
forte muro tra la città , e la rocca , onde impedire a’ Romani di 
poter uscire. Cosi assicurata la città egli pose campo nel vicino 
fiume Galcso. 

Era questo 1’ aspetto del mare , de’ porli , e della posizione di 
Taranto ne’ tempi di Annibale , e poi di Strabono. Oggi del tutto 
è cambiato. Nel sito della rocca al presente alzasi la città. Gli 
storici Tarcntini (5) ne segnarono 1’ epoca da’ Goti , allorché gli 
abitanti per esser sicuri da questi barbari privi di armate navali , 
lasciarono in abbandono l’antica lor sede sul continente, e si re- 
strinsero nella penisola. Aggiunge il sig. Carducci , clic dopo le 


fi) Potyb. cit.it . lib . Vili, (3) V. Carducci nelle Hot . al pri- 

(i) Liv. lib. XXV cap. 8. mo Lib. delCAquino. 
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mine sofferte da questa città per parte de* Saraceni nel 917, fosse 
ristorata dall* imp. Niccforo , dal quale si fecero costruire i terra- 
pieni in tutto il giro , e restringere anche il canale de’ due mari. 
Questa penisola persisteva nel secolo xi , allorché cantò Gugliel- 
mo Appulo (a): 

Insula mox ficrct , modicus nisi collii adesset. 

Ma isola divenne, quando il re Ferdinando I di Aragona nell’anno 
1480 ordinò , clic si tagliasse quell’istmo , come l’appellò Slrabo- 
nc , per rendere la città sicura dalle invasioni de' Turchi , che in 
quell’ anno istcsso devastato avevano la città di Otranto , c minac- 
ciavano di assalir Taranto. Questa grand* opera fu terminata dal 
di lui figlio Alfonso. In tal maniera la città fu confinata sopra di 
un’ isola. 

L* odierna forma di Taratilo , come diceva il Galateo , c quella 
di una nave con poppa ad oriente , dove attacca a terraferma con 
un ponte di circa 3o passi. Dall’ altro lato è parimente unita per 
mezzo di altro ponte , che ha circa 1 /(o passi di lunghezza soste- 
nuto da sette archi , sotto de’ quali è molto sensibile il flusso del 
mare. Dopo questa descrizione topografica di Taranto veniain ora 
a dare un cenno de* superili monumenti , da’ quali una volta era 
ornala. 

Gli edificj pubblici , che davan lustro , c bellezza a questa cit- 
tà , cran immensi. Si contavano tra’ principali il Circo massimo, 
il Foro , il Ginnasio, l’Odeo, le Tenne pubbliche, il Pritaneo, 
il Teatro, ed altri ancora. Nel mezzo del foro era innalzato il 
colosso di Giove fatto di bronzo, che, secondo Strabene, dopo 
quello di Kodi fu riputato il più grande. Fra i tempj i più son- 
tuosi si celebrava quello di Nettuno dio patrio, da cui si credeva, 
che fosse disceso il fondatore di Taras, e la cui effigie fu impressa 


(a) Cuil. Appul. De reb. Formanti, lib. 1. 
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in molte monete Tarentine. Da Orazio ( 1 ) fu appellato Nettuno 
custode del sacro Tarento : 

Ab Jove Neptunoque sacri custode Tartnti. 

Si vuole , che fosse nel sito oggi detto costei saraceno (a) , dove 
si trovò questa greca iscrizione : 

nOESlAfìNl rum 
©EH METAAfì ENO2IX0ONI 
KAI TH2 nOAEOS ZflTEPI 
H. BOTAH KAI . O . AEMOZ 
TflN TAPENTINflN 
cioè 

NEPTVNO PATRI 

ORO MAGRO TERRAE CONCVSSOR1 
ET VRBIS SERVATORI 

t 

8ENATVS POPVLVSQVB 
TARENTIbORVM 

Nel tempio di Ercole ammiravasi la statua colossale di bronzo , 
opera del famoso Lisippo , clic da Fabio Massimo fu trasportato 
a Roma , c vedevasi anche a* tempi di Strabono nel Capitolio (a) . 
Molte monete Tarentine ne portano l'effigie. Nella villa Carducci, 
che ne occupa il sito , si trovò questa iscrizione : 

HERCVLI SÀNCTO 
SERVATORI VICTORI TRIVMPIf. 

PRO SALVTE ET VICTOR . IJKP . 

CAES . M . A • CARI . 

EX VOTO ORDO TAREKT . 


i) Ilorat. Carni, lib . i od. 38 . 
ai V. Gagliard. citai. P. II. 

(a) Io non so , se questa notizia da- 
taci da Strabono possa accordarsi con T. 
Livio lib. XXV II. cap. 16, da cui ri- 


sappiamo , che Fabio Massimo divenuto 
padrone di Taranto tutt* altro vi levò 
fuorché le statue , dicendo : lasciamo 
a Tarentini ì loro Dei irati , perchè 
le vide tutte in varie armigere positure. 


Digitized by Googl 


Eravi inoltre il tempio di Mercurio nel sito oggi detto Trullo , 
quello di Priapo nel luogo appellato Asinara , ed i tempj di Vul- 
cano , di Minerva , di Giove, e de’ Venti , ed altri ancora , die 
sarebbe assai lungo di tutti numerare. I ruderi di tutti questi an- 
tichi edificj si osservano dulia parte orientale della presente città, 
cioè tra Castello Saraceno , Montegranaro , Mun>eta , Pieschi , 
Tizzone , S. Lucia , c Fontanella , clic formavano tutto il giro 
di Taranto antico nel triangolo già descritto (i). 

Due altri oggetti degni di tutta la curiosità restano ancora a 
rimarcarsi , cioè il grande acquidotto , clic da’ tempi rimotissimi 
conduceva 1‘ acqua in città , e 1’ officina della porpora , cosi cele- 
bre , e famosa in Taranto , di cui parlarono spesso gli antichi. 

Le aique raccolte dalla parte orientale s’imboccavano per gran- 
di recipienti scavati sotterra , e ben costruiti di un’ altezza , e lar- 
ghezza non indifferente. Portasan essi le acque in città , e nc’luo- 
ghi vicini. 11 l' figlio n’ era il principale, che mostra quella stessa 
magnificenza degli acquidotti di Roma. 

L* officina della porpora si riconosce negli orti appartenenti una 
volta at pp. Alcanterini. I Tarentini ricavavano questa preziosa 
tinta da due conchiglie marine, l’una detta murice , e l’altra det- 
ta porpora, di cui abbondava il seno del mare interno. Da queste 
conchiglie aveasi il turchino carico , e lo scarlatto , e dalla lor 
mescolanza si preparavano altre tinte, onde ebbe adire il Venosi- 
uo (a) : 

Lana Tarenlino violas imitata vcncno. 

Quanto gli antichi apprezzassero questi colori , basta leggero i li- 
bri di Mosò , e di Omero per averne un’idea completa. Oggi sou 
rimasti immensi frantumi di queste conchiglie nellu spiaggia ap- 
pcllata Fontanella , ed altrove. Che gran male , che quest’arte an- 
tichissima sia oggi in Taranto dimenticata 1 


fi ) f ~. l,o stesso P. III. 


(a) Horat. Uh. lì e/'ìit. ì. 

5 7 


ago 

$. 5 . 

_\- ■ 0E1 ALI A 

]Von è sjcuro , se col nome di Ebalia ci volessero gli antichi di- 
notare una città , nna contrada , un borgo , ovvero un aggiunto , 
che davasi a Taranto. Noi ne troviam menzione presso Virgilio (i), 
come città , che poteva essere o Taranto istcsso , ovvero da Ta- 
ranto diversa nelle sue vicinanze : 

Namque sub Oebalirte mentirti me turribus altis , 

Qua niger luimcctat Jlaventia culla Galaesus , 
Corjcium ridisse senem. 

Dal Cluvcrio , e dal Cellario (a) si sostiene , che per torri di 
Ebalia debbasi intendere la città di Taranto , cosi appellata du 
Ebalo re de’ Lacedemoni , padre di Tindaro , ed avo di Elena , 
donde i Tarentini traevano la loro origine. Questo sentimento è 
ancora appoggialo ad Ovidio (3) , che diede a Taranto il nome 
di Lacedcmonio : 

.... Laccdaemoniumque Tarentum. 
e quasi chiaramente espresso da Claudiano (4) , che appellò Ta- 
ranto coll’ aggiunto di Ebalio : 

At non Pjlhagorae monitus , annique silentes 
Famosum Oebalii laxum pressere Tacenti. 

Virgilio all’incontro (5) facendo Ebalo figlio di Telone re di 
Capri , e della ninfa Scbctide , par , che rovesci tutto il sistema 
tirato da' Lacedemoni , ed indichi un luogo da Taranto diverso : 
Oebale , quem generasse Telon Scbethide njrmpha 
Fertur. 


li) firgii. Georg- Hit. IV. 

(a) Cluver- lih. IV. cap. i3. 

Celiar. Geograph. lih. II cap g. 
(3) Ovid. Metamorph. lib. XV. 


A 


Clami, de ConsuL Mail. TJieod. 


(5) Virg. Aeneid. VJJ. 
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Il Mg. Carducci ( 1 ) , clie abbracciò questa seconda opinione , 
credette , che Ebalia fosse stata una campagna sparsa di abitazio- 
ni fra Taranto , ed il fìumiccllo Guleso , il cui aggiunto poterà 
darsi anche alla città , c la confermò con molti ruderi di antichi- 
tà , eh' egli osservò in questa contrada. Tirando a suo ^vore l'al- 
tro passo di Virgilio , fece egli riflettere , che insegnando questo 
poeta in quel luogo la coltura degli orti , prese in esempio l’arte, 
« 1* industria di Coricio ortolano di Ebalia , che doveva essere 
un luogo da Taranto diverso dalla parte del fiurno Galeso. Final- 
mente avverti , che se Ebaliu fòsse stalo omonomo con quello di 
Taranto , gli antichi scrittori l' avrebbero appellato or Taranto , 
ed ora Ebalia , quandoché da tutti non fu mai con altro nome 
descritto , che con quello solo di Taranto. È molto probabile pe- 
rò , che gli antichi con questo nome intendessero la rocca Taren- 
tina , tantópiù , che in altre edizioni di Virgilio si legge sub Oe- 
baliae meinini me turribus arcis : aggiunto , che ad essa fu dato 
dal suo fondatore Ebalio , cioè Spartano. 

$- 6 . 

' . - . ' , ' 

GALAESVS FLYVIVS 

I .'etimologia di questo piccolo fiume fu derivato dal canon. Maz- 
zocchi (a) da’ radici orientali , che dinotavano trasmigrazione , da 
riferirsi o a’ Noachidi , ovvero a’ Cananei quivi rifuggili. Gloria 
singolare per un piccolo , e quasi ignoto fiume , che abbia fissata 
1’ attenzione di popoli così celebri , e rimoti. Il sig. Carducci ri- 
corse .ancora alla lingua ebraica, senza prima provare, che gli E- 
Lrci confinati nella Palestina avessero mai toccata l’Italia , c trovò 



(i) CarJuc. citai, ibid. 


(i) Munteli. Jìiatrib. Il Clip. \. 
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felicemente la parola galas , che dà la nozione di tosare (r). E- 
gli suppose , die ne sia questa la vera etimologia , perchè le la- 
ne delle pecore si tosavano nella sua riva , onde cantò Ora- 

zio (a) : 

Dolce pellitis os'ibus Galaesi 
b lumen . * . 

Da Virgilio si diè a questo fiume 1’ aggiunto di negro , come 
si legge nc’ migliori esemplari , invece di piger : > 

Qua niger humectat Jlaventia calta Galacsus. -vT 
il qual aggiunto potè derivare , o dalla profondità della sua origi- 
ne , cioè da una palude, come pensò il Turricbo (5), ovvero dalle 
folte ombre delle siepi , e degli alberi ,'che spalleggiavano il suo 
corso. Questa seconda opinione è appoggiata a Properzio (4)- , da 
cui si chiamò il Galeso coll* aggiunto di ombroso per la spessezza 
de’ pini , che la circondavano. 

Tu canis umbrosi subter pineta Galaesi. 

Altro nome , ma più glorioso , illustrava questo piccolo fiume. 
Esso appellossi ancora Eurota (5) , nome antichissimo , che gli 
diedero i Partenj in memoria del famoso Eurota , che scorreva 
nella Lacedemoni. 

Fu celebre il Galeso per gli accampamenti , che vi stabilì An- 
nibale , allorché aspettava la resa della rocca Tarantina. Profectus 
cura caeteris copiis ad Galaesum Jlumen , quoti obesi quinqwe 
milita ab urbe , posati castrò. Livio in questo passo (6) fu esat- 
tissimo nel descrivere la distanza di questo fiume «la Taranto. Esso 
difatti scorre al nord della città nella notata disUnza, e dopo bre- 
vissimo corso si perde nel mar piccolo, ossia nel porto interna 
Tarentino. 

. ' ' r *• “ ’• ^ - v . 

t T < ’ - - •• . »» . -, - , . 

’ I , • ■ ' ' ■ 

, ' v* . ■ J .*„*♦*» - Y i ' f 


(i) Carduc. ibitL -/ 

<t) t tarai, lib. 11 Od. 6. .. 

(3) Turaeb.AJvenantdib.lP cap. 1 4- 


f Propert. Uh. Il Eleg. 34. 
Pofyb. lib. Piti. 

Li*. Uà. XXPeap. n. 
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Ricorre per Salurio k stessa difficoltà, clic abbiamo incontrato 
in Ebaliti. Noi non siamo sicuri , se fosse stata una città presso 
Taras , ovvero un ameno fertilissimo campo. Il suo nome esser 
dovette antichissimo , se questo fu il sito fortunato promesso dall' 
oracolo a Fulanto Spartano prima di affidarsi in mare co’ suoi Par- 
tenj (i): - . . . c. 

Satjrium libi do , •pagum pingnisque Tarenti 
Incoierà , infestis et stemere Japjgas armis. 

Da Virgilio (a) se ne fece ancor menzione , come aggiunto, che 

Tarenti , ma poi nón* ragione né foce una città: 
Tarcntum , et Saturium vicinae sunt Colubrine civitates. Dagli 
altri scrittori all’ incontro v e. di Servio più antichi, e(l accreditati, 
se ne fece un campo, una Infatti 

Orazio 1’ appellò Satureia , se da essa derivò i( nome gentile Sa- 
tureianus , e 1’ encomiò per le sue verdi praterie , dove si aumen- 
tavano , c crescevano le razze de’ generosi cavalli (3) : 

Me Satureiano vedavi rara cobalto : 
alle quali parole aggiunse Airone antico scoliaste Oraziano : Satu- 
reiani fondi sunt in Apatia fertiles. 

Da Stefano fu detto 2 »to/>ic» Saiyiium , regio ( e non civitas ) 
prope Taivntum. Gentile Satyrìnus, et Satyrius ( 4 )• Biso- 
gna dunque dire , che nc’ prischi tempi altro non fosse stalo, che 


, cioè Saturil 
fece una città: 


fi ì Strab. lih. ri. ' (1) Homi. lih. 1 Sntyr. 6. 

(j) f irgli. Georg, lib. II. (.() Steph. v. I»r. 
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una campagna ubertosa , da cui la colonia Spartana poteva ritrarre 
tutto il bisognevole per menare agiata la vita. In decorso di tem- 
po poti: abbellirsi di pubblici edifìzj , c di abitazioni campestri. 

Oggi non si dubita del sito di Saturio. Esso ritiene il uome di 
Saturo coll» penultima lunga , circa sette miglia distante da Ta- 
ranto sulla spiaggia del mar grande , dove testano ancora alcuni 
avanzi di antiche mura. Nella riva del mare una torre di guardia 
anche ne ritiene il nome. Il sito è uno de’ più ameui , c deliziosi 
della spiaggia Tarenlina , descritto egregiamente dal Galateo (t) a 
cagione de’ nobili giardini , c de’ punti di veduta , elle lo rendono 
assai piacevole , e grato. 

• . .. 1 

5 - 8 . 

• ' -• 

mo» 

Non molto lontano da Saturo si presentava l’altro sito delizioso 
appellato Anione , che Orazio celebrò tanto a cagione de* suoi vi- 
ni , clic spiravano languidezza , e conciliavano il sonno (a) : 

. . . . .et amicus Aulon 

Fertilis Bacclio minimum Fa/emis 
Invitici uvts. 

Fu lodato ancora V Anione per le finissime lane , che produce- 
vano le greggi pasciute nelle sue praterie. Marziale (3) encomian- 
do l’una, e l’altra produzione, riserbò per se i vini, e per l’a- 
mico le lane: 

Nobili s et lanis , et felix vitibus Aulon. 

' Det pretiosa tibi veliera , vina mila. 


(ì) Culai. De til. Japvg. pag. 38. 
e il il. Basii. 


llorat. lib. Jl OJ. 6. 

3) Martini, lib. Xlll epist. ìaa. 
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Tutta 1' antichità ha fatto a gara nel lodare le finissime lane 
Tarantine , e si noti , tome cosa degna di tutta 1' attenzione , che 
per rendere a questa produzione una specie di tributo , i Tareutini 
impressero nelle loro monete i! colta , o la conocchia fa mezzo 
di una corona (i).' * ■ 

Allorché si è parlato di C anioni a nbbiam notato Terrore di ta- 
luni nel confondere T Aulort col monte Canicci , il primo presso 
Taranto , c T altro presso Caulonia , cui diè origine il comento di 
Servio ad un verso Virgiliano. ' x 

Oggi l’Anione appellasi dal volgo terra di Melone (i) , ed è 
celebro ancora pc’ suoi vini. 

§■ 9- 

rUOEUDU. 1 5 S V L A E 

In queste due isolcllc appellate da Tucidide (5) col nome di Choe - 
ratlae , approdarono gli Ateniesi , dove imbarcarono alcuni arcieri 
Messapj , per la spedizione di Sicilia. 

Il sig. de l’ Ile nella sua carta antica d'Italia appellò la più 
grande di queste isolcllc col nome (li I'ebra , e l'altra più piccola 
col nome di Electn's. Il Varcnio l'aveva anche cosi appellato 
nella sua Geogrei/ìa : ma questo fu certamente uno sbaglio , per- 
chè l'Eleltridi Electrìdes memorale da Mela , c da Plinio nel mar 
Adriatico sono riconosciute Ben lontane dui lido Tarantino (4). 

Queste medesime isotette furono anche qui riconosciute dai nostro 
Mazzocchi (5), non ostante , che dubitasse della loro attuai esistenza: si 

• ' • "> ' - 

- • ' 


fi) l r . Avelliti. Gionu Sfumimi. Ca- 
labria n. 8<J. 

(a) Carduc. citai, lib. II. 

( !) Thmy.l. Uh. VII. 

(t) Fedi Cellario lib. % cap. 5. pag. 


bl 1 ■ Aria, ile mir. aiisenlt. Insiline 
birci rùJes ab Eridano pnieter l fibra- 
te effusile tradunlur. 

(5) Malóra. Colteci. IX. X. g(!. 
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tamen in regione Tarantina insiline alide extent. Ma il dottis- 
simo scrittore poteva sincerarsi col riscontrare le carte, o col do- 
mandare a’ Tarantini , da’ quali avrebbe risaputo , clic oggi tuU 
tavia esistono nidi’ uscir dal mar grande , o circa cinque miglia 
distanti dalla città , In più grande appellata S impietro , 'e la più 
piccola indicata ced nome di 'Sanpaolo. 

Dovevano una volta queste due ìsolctte' avere più estensione, e 
contenere delle varie abitazioni , di cui restano ancora alcuni a* 
vanzi in varj siti , ed altri sprofondati nel mare , da cui furono 
rosi , e consumati. , , t , ' « ' 

DIATRIBA PRIMA. 

VIE MILITAR! E CONSOLARI PER LA BREZIA 
E PER LA MAGNA GRECIA. 

può farsi a meno di riconoscere la grandezza , il fasto , ed 
il lusso de’ Romani ne’ pubblici rdifirj , che- per tutta 1’ Italin co- 
struivano , c nelle spese immense , che profóndevano per (spianare 
le strade, e por facilitare i tragitti a traverso de' ' monti , delle 
valli , e de’ pialli^ 

Queste vie , clie consolari , pretorie , e militari si appellavano, 
assai comode , cd agiate pel trasporto de’ carri , e per le marce 
delle armate, avcair sempre le loro uscite o al mare, ,o alle gran- 
di città , ovvero a * fiumi , o ad altre pubbliche stride , per ren- 
dere tutte le comunicasioni pronte , e spedite. 

La più celebre via de’Bomani , e di cui avrem molto a parlare, 
fu l’Appia , che distcndcvasi sino a Capila , e poi continuata sino 
a Benevento , ed a Brindisi ne’ tempi posteriori. Da questa yia si 
partivano molti rami per tutte le antiche regioni del nostro regno 
pel bisognosi condurvi gli eserciti , o per 1’ oggetto di facilitarvi 
il commercio. 

Dopoché si resero i Romani padroni della Sicilia non si trat- 
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tennero di proseguire la via Appia da Capua per la Lucania , e 
per la regione de’ Brezj sino al Fretum Siculum. Ne fu autore il 
proconsole M. Aquilio Gallo, ch'era stato qualche anno avanti pre- 
tore nella Sicilia, secondo leggiamo in L. Foro(i), per reprimere 
la guerra servile. Noi ne abbiamo un prezioso marmo letterato, che 
ancor si vede presso la via regia nel pubblico albergo di Polla 
in Principato ulteriore , che appartener doveva all’ antica Marcii - 
liana poco di là distante, oggi Sala. In questo marmo si scolpi 
tutto l’itinerario delle diverse città, che questa via traversava, 
prendendosi il sito di Polla per centro. Dopo di essere stato con 
alcune varietà riferito da diversi autori , noi scegliamo la lezione 
del dotto canonico Morisani , che si stima la più vera, e sincera 

M . AQV1LIVS M . F . GALLYS PROCOS 
VI AM FECEI AB REGIO AD CAPVAM 
ET IR EA VIA PORTEIS OMREIS 
MEILJARIOS TABELLA RI OS»» VE FOBEIVEl 
BIRCE SVNT HOVCERUM MEILIA LI 
CAPVAM XXCI11I . MVRARVM LXX1II 
COSENTIAM CXXII1 . VALENTIA!»! CLXXX 
AD VRBTVM AD STATVAM CCXXXI 
RECIVM CCXXXVII . SVMA A P . CAPVA 
RECIVM MEILIA CCCXXI . ET RI DEM FRAETOR 
IR SICILIA FVGITEIVOS ITALICORYM CONQVAESIVEt 
MEDIDBIQVE HOMIR1S DCCCCXV1I . EIOEMQVE 
PRIMVS FECEI VT DE AGRO PORLICO ARATORIBVS 
CEDERERT PAASTORES . FOHVM AEDESQVE POBL1CAS 
HE1C PECEI 

Questa strada adunque incominciava dal foro di Capna , che 
nella lapida è segnata a f. , e proseguiva per miglia romane 5i i 
ad Fretum , ad Statuam , cioè allo stretto , alla statua , ed a 
Peggio. Il can. Morisani ne. fa la seguente riduzione ne’suoi Mar- 
mi Reggini-. 


(i) Fior. lib. III. cap. ig. 
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Da Polla a Marano . . . m. 74 
Da Polla a Cosenza . . . w. n 5 

Dunque tra 1 ' una , e l' altra 49 

Da Polla a Cosenza . . . si. is 3 
Da Polla a Valenza ... m. 180 

Dunque tra 1 ‘ una , e l’ altra 5 y 

Da Polla a Valenza ... m. 180 
Da Polla allo Stretto . . «a. i 3 » 

Dunque tra 1 ’ una , e 1 ’ altro ....... 5 i 

Da Polla allo Stretto . . m. a 3 i 
Da Polla a Reggio . . . m. 307 

Dunque tra 1 ’ uno , e 1 ’ altra 06 

Somma da Murano a Reggio i 65 

Da Polla a Capua . ... m. 84 
Da Polla a Reggio. . . . u. 357 
Dunque da Capua a Reggio t 

come si legge nel marmo Sai 


Indi il detto sig. canonico segue a ridurre a miglia italiane 
le distanze da Polla a Capua , che nella lapida è di miglia 84 > 
alle quali , secondo lui , tolte miglia 16 , e passi 80 ( per la dif- 
ferenza del miglio antico coll’ odierno ) restano miglia italiane 67 , 
e passi zoo. Così da Polla a Reggio la distanza nella lapida è se- 
gnata per miglia 337, alle quali tolte miglia 47 , e passi 4 °° > 
restano miglia italiane 189, e passi 600. Da Capua adunque sino 
a Reggio la distanza è nel marmo segnata per miglia romane 
3 at , che ridotte a miglia italiane formano la somma di a 56 , e 
passi 800. Ma in tutto questo calcolo il canon. Morisani non ha 
avuto presente la vera differenza trai miglio antico , ed il moder- 
no , ossia non ha ridotto le riportate misure al quinto di meno , 
clic il miglio antico ha sull’ odierno. Con questa regola adunque 
egli ha ridotto bene le miglia 84 da Polla a Capua a 67, ma ha 
segnato le miglia 307 da Polla a Reggio a i8<),e non già a 1,90, 
e le miglia 3 at da Capua a Reggio a s 5 6 , e non già a 357, 
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Altro nobilissimo monumento della via Aquilia bassi nell'itine- 
rario attribuito ad Antonino pio. Il viaggio s’ incomincia da Mi- 
lano. Noi ne riportiam quella parte, che serve a segnare la no- 
stra via. 

SVMMVRANO 


CAPBASIS 

M. 

P. 

XXI 

leg. 

XVI 

CONSENTI A 

M. 

P. 

XXVIII 



AD F L. SABBATVM . . 

M. 

P. 

XVIII 

leg. 

XII 

AD TVRRES 

M. 

P. 

XVIII 



AD FL. ANGITVLAM . . 

M. 

P. 

XIII 

leg. 

X 

NICOTEBAM 

M. 

P. 

XXV. 




AD MALLI A-S M. P. XXIV 

AD COLYMNAM M. P. XIV. . It’g. Vili 

> 4 * 

Questa somma colle nostre rettificazioni corrisponde esatta- 
mente alle miglia odierne 116 da Summurano alla Colonna presso 
Catona. Eccone il calcolo minuto : 

La via Aquilia adunque entrando nella Brezia (giacché parle- 
remo nel secondo volume dell’altra parte, che attraversava i Picen- 
tini , e la Lucania ) toccava Summurano , o la stazione sotto Mu- 
rano , c passava a Caprasis, cioè a Tarsia , per miglia ai rettifi- 
cate in 16 , perchè oggi da Castrovillari a Tarsia se ne contano 
quattordici. Indi arrivava a Cosenza per miglia antiche aB , oggi 
ventidue. Toccava poi il fiume Sabbato , oggi Savuto , o Salitilo , 
a miglia i 3 , da ridursi a 12 per l’odierna distanza di miglia io 
presso Motta s. Lucia. Dal fiume Sabbato 1 ’ Aquilia arrivava Ad 
Turres , oggi Maida , per miglia 18, oggi i 5 . Di quà transitava 
sul fiume Vagitola a i 5 miglia, che noi leggiamo lo , per l’o- 
dierna distanza di miglia otto sopra Francavilla verso la falda de' 
monti. Dall’ Angitola , che anche oggi ha questo nome , la via 
passava a Nicotera per a 5 miglia , oggi ao per linea retta , cioè 
senza fare il giro del promontorio Vaticano per Sciatico , ed ar- 
rivava a Mallia , ora detta Melia, 0 piano di Meli» a miglia 24, 
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oggi ao, c finalmente alla Colonna a Catona per miglia i f \ da noi 
ridotte ad otto, perche oggi se ne contano circa sette. Sommando tut- 
te queste distanze da noi rettificate arrivano a miglia antiche 141, che 
combinano esattamente colle ■ 16 odierne da Castrovillari a Catona. 

Abbiamo un altro itinerario presso lo stesso Antonino , che da 
Roma sino a Cnpua correva per 1’ Appia , c poi recto itinere per 
la via Aquilia toccava la Colonna. 

Iter vlb Urbe , / ippia via , recto itinere ad Columnam. 


svmmvra.no 




CAPRASIS 

. . M. 

P. 

XXI 

CONSENTI*. . . . 

• . M. 

P. 

XXVII 

AD SABBATVM FL. 

. . M. 

?• 

XVIII 

AD TVRRES. . . . 

• . M. 

P. 

XVIII 

VI BONA 

. . M. 

P. 

XXI 

MCOTBRA . . . • 

. . M. 

P. 

XVIII 

AD NALUAS . . . 

. . M. 

P. 

XXIV 

AD COLVMNAK. . 

. . M. 

P. 

XIV 


Or confrontandosi l' itinerario segnato nel marmo Aquiliano 
co' due riportati di Antonino da noi rettificati si troverà tra l’uno, 
e gli altri una piccola differenza : 

TAVOLA COMPARATA. 

U A R M O. ITINERARIO. 

Da Murano a Co-jDa Summurano a Caprasis miglia 1 6 
senza miglia. . 49* Da Caprasis a Cosenza miglia . - a 3 

44 

I Da Cosenza al f. Sabbato miglia. . i» 

Dal Sabbato alle Torri miglia. , . 18 
Dalle Torri al f. Angitola miglia, io 
Dall’ Angitola a Nicotera miglia . s5 

65 
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Da Valenza allo/ 
Stretto ed alla Sta-' 
tua miglia . . . 5i ( 
Dallo Stretto aBeg- , 
gio miglia, . . 06 
i65 


Da Nicotcra a Malli a miglia ... 24 
,Da Mallia alla Colonna miglia . . o3 
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Togli ora dal marmo miglia sei dalla Colonna a Reggio, al- 
tre miglia sci pel passaggio dello Stretto, e miglia cinque da Mu- 
rano a Summurano , che non son computate nell’ Itinerario di 
Antonino , resterà la somma del marmo a miglia 146 , clic per 
cinque miglia differiscono dall' itinerario. Questa disparità devesi 
attribuire al giro alquanto tortuoso, che faceva l’Aquilia passando 
per Valenza verso il mare. 

Ne* tempi dell’ irap. Trajano si proseguì 1’ Aquilia di un 
braccio sul lido del mare da Reggio , dove l’Aquilia terminava , 
per Locri , per Caulonia , per Squillaci , per Torio , e per lo 
città Az’Salentini. Eccone il marmo : 


Bt A VCT0R1 TATE 
IMP. CA£S* DIVI KBKVAE Ut. 
NERVAE TRAIAM AVO . GERMÀ 
MICI DACICI PARTIIICI POwTlFI 
CIS MAXIMI TRIBVMC . POTEsT . V 
■ COS . V PP . CVRaT . VIARVM 
L . LICINIVS C . V . SVBA IllI VIR . iT 
M . IVUVS M , F . FROATO IllI VIR 
T . LAELIVS Q . F . COCCBIARVS IllI VIR 
S1X . FLAVIVS l , r . PALTÒ IllI VIR 

CIPP . TBRM 

VIAM TRAI ARAM APP . PER BRVtTiOS 
SALERTINOS PEC . PVB . C0NTVLERE 
rrvtTiei salbntiixf.I OPPIDATIM 
A’APETIKEl HIPFONIATEI XAMERTINEt 
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REGINE SCYI.L2f.EI CAVLONIATEI 
LAOMETICEI TERINEI TEXPSA 


NEI LOCREN TiiVRIAT 

CVR . . . . M IL .FA 

Questo medesimo braccio della via Trajana leggesi nell' iti- 
nerario di Antonino , come un ramo della via Appia. 

Ab Equotutico per Hoscianum Regio. 

KQVOTYTICY» 

SENTIANYM M. P. XXXIII 

HA LEI AN \ M SI. P. XXIV 



VENVSIA M. P. XII 

AD PINYM . . M. P. XII 

ypi.nvm. . leg. Oppidum. . M. p. xxxii leg . xvi 

CAKLIANVM M. P. XL leg. XXVII 

IIERACLEA SI. P. XXVIII leg. XXXV Vel XXXVI 

AD VICES1MVX M. P. XXIV leg. XIX 

TVRIOS SI. P. XX 

HOSCIANVM M. P. XII leg. XVIII 

PATERNVM M. P. XXVII 


m eto . . leg. Ncactlius FI. . si. p. xxxu alti Cod. xxii leg. xh 
tacina . leg. TargincsFl. . si. p. xxiv 
SCYLACIS . leg. Sijlacium . n. p. xxii leg. xxm 
c.ocinto. leg. Cocinthumciv. m. p. xxii 


SVOGLIANO SI. P. XX V 

svRCisivo si. p. xxiv / Stazioni di poste 

altana» m. p. xx ) depravate ne’ nomi, a ne’ 

iiipporvm. . leg. Helorus FI. m. p. xxiv i numeri , di cui oggi non 

decasta di ym m. p. xxii/ trovasi traccia. 

REGIO . M. P. XX 

Questa via adunque avea principio da Eqtwtutico negl’ Irpi- 


ni , ebe noi abbiam ritrovato a s. Eleuterio cinque miglia al set- 
tentrione di Ariano , e passava alla stazione detta Sentianum , ed 
all’ altra detta BaLianum , ebe non essendo nè città , e nè fiumi 
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è molto difficile a poterle riconoscere nell’ esattezza de’ nomi, e 
delle distanze. Poi si dirigerà a Venosa , e da Venosa alla sta- 
zione Ad Pinum , che noi abbiam ravvisato a Spinazzola per 12 
miglia antiche , oggi io. Di quà passava ad ì'pinum ,. cioè Oppi- 
li um , per miglia antiche 5 i , oggi i 5 , onde si vede la svista del 
copiatore nel segnare xxxti invece di xvl. Quindi si dirigeva a 
Caelianum , ora Cirigliano , a miglia 4 ° antiche , da ridursi a 27 , 
perchè oggi ne passano 22,0 23. Volgendo a mare s'indirizzava 
ad Eraclea , oggi Policoro , per miglia 28 antiche , clic si egua- 
gliano alle 28 odierne, onde pare, che nell’ itinerario fossero se- 
gnate miglia xxxv. Toccava per la sponda del mare la stazione 
Ad yicesimum a miglia 24. Noi l’abbiam corretto in xix, perchè 
altrimenti non corrisponderebbe lo spazio segnato tra Eraclea , e 
Turio alle 3 i odierne. Quindi ad altre miglia ao perveniva a Tu- 
rio. 11 sito della stazione Ad xx è stato de noi fissato ad Amcn- 
dolara col Cluverio , che dista miglia i 5 da Policoro corrispon- 
denti alle miglia xix antiche , e per altre miglia 16 da Turio alla 
riva del fiume Sibari , che corrispondono alle 20 antiche , da cui 
la stazione prese il nome. Da Turio la stada arrivava a Rosela - 
num , oggi Rossano , per miglia antiche xn da ridursi a xvni , 
perchè ora ne passano circa 14. Di qua volgeva a Pater num ora 
detta Ciro , per miglia 27 , che corrispondono alle 22 odierne. Da 
Patemum attraversava il fiume Neto espresso nell’ itinerario colla 
parola Melo a miglia 32, o come si legge in altri codici , 22. Que- 
sta distanza si deve rettificare in xu, perchè oggi da Ciro al fiume 
Neto ne passano dieci. La via si dirigeva all’ altro fiume detto 
Tacina da leggersi Targines , a miglia antiche 24, che corri- 
spondono alle 20 odierne. Passava poi a S diario , 0 Squillaci, 
per miglia xxn , o piuttosto xxm, che corrispondono alle 19 at- 
tuali , e poi per altre miglia xxu a Stilo , o Corinto , oggi 
18 miglia. Fin qua abbiam potuto ritrovare tutte le stazioni dell’ 
itinerario , perchè segnate col nome o delle città , o de’ fiumi , ina 
non è possibile di ritrovar le altre co’ nomi di Sivcceiiuio , di SuO- 
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cìsìmo , Altannm , Hippoi uni , e Dccastadium , che distava da 
Reggio io miglia. 

La stessa via Aquilia , continuata da Trajauo , trovasi descritta 
nella tavola del Peutingcro : 
rares lvcanas . . leg. MarciliaBa .... 


VICO MENDICOECO oo leg. XXII 

leg. xx 

IKTERAM.MO leg. IX 

v,n 

crater fl. .... leg. Crathis. • • • • . xxvl leg. x. ex ffolst. 

COSBNTIA I 


tf-jMsa . .[sopra de' monti di là da Cosenza ) xx 
(J u \ sfinisce il cammino , e ricomincia sotto de’ monti dallo stesso 
lato meridionale , prendendo principio dallo stesso fiume Crati 
dove ha le sorgenti presso Cosenza. 


crater °o 

AQVE a.ncb . . leg. Aquae Angitulac i . . il leg. xxxvi 

ARDICI A. . . . leg. Amnicia vili leg. iv 

viboma balertia . leg. Valentia o o leg. x 

TAYHIAXA XXIII 

ARCIAOE XII 

» l' i . . . leg. Scolla xii leg. vi 

REGIO leg. XII 

LEVCOPETRA O 

» HALEX V 


Da Marchiana adunque correva l'Aquilia pel vico Mcndicolco , 
o Mcndicolco , secondo l’ edizione di Vienna , che noi abbiam 
supplite a miglia ai , perchè oggi da Sala, dove si ripone Marci- 
liana, a Lagoncro , dove l’Olstenio riconobbe Mendicolco, ne pas- 
sano 18. Di quà arrivava a Nerulo , oggi Rotonda , per miglia 
antiche aG da ridursi a ao , perchè oggi tra Lagonero , e Rotonda 
ne passano 16. La via progrediva per Interurauia , che noi abbiam 
riposta a Firmo circondata da’ fiumi , a miglia a8, invece di io, 
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perchè oggi se ne coniano 16. Da Intcramnia passava a Caprasia, 
oggi Tarsia , per miglia otto , ora sei incirca , ed arrivava al fiu- 
me Orati , dello Crater nella tavola , per miglia 2 6 antiche , e 
poi per altre miglia 18 a Cosenza. Queste misure sono .corrottissi- 
me , perchè oggi da Tarsia a Cosenza si contano appena a5 mi- 
glia. Come dunque combineranno colle 4) della tavola tra Capra- 
sia , c Cosenza ? Noi abbiam ravvisato il passaggio del fiume Ora- 
ti , come anche di presente , presso Bisognano , che dista da Tar- 
sia circa otto miglia , onde la prima misura deve ridursi aio, 
invece di 26 , e poi correndo per l’altra sponda del fiume, come 
corre anche oggi , arrivava a Cosenza per le segnate miglia anti- 
che 18, perchè oggi da Bisignano a Cosenza ne passano quindici. 
Cosi da Caprasia a Cosenza si dovean segnare 28 miglia , come si 
ha nell' itinerario di Antonino. 

Da Cosenza la strada attraversando la catena de' monti correva 
a Tempsa per 20 miglia , che noi abbiam veduto nelle vicinanze 
di Longobucco di là dalla Sila. 

Biprendendo il cammino nella falda de monti la viu passava 
per le sorgenti del Crati sotto Cosenza, e correva alle Arpie Angc t 
gran casamento , o albergo dipinto nella tavola , per miglia undici. 
Noi leggiamo Aqttae Angituìae , col qual nome si volle dinotare 
il fiume Angitola , che scorre al mare tra Francavilla , e Pizzo. 
La distanza però è molto depravata , perché oggi da Donnicio 
sotto Cosenza , dove volge il fiume Crati , sino all’ Angitola pas- 
sano So miglia , e perciò I’ antica distanza deve correggersi in 56. 
In questa tavola non si segna, come nell’itinerario di Antonino, 
nè il fiume Sabato, nè la stazione delle Torri , ma dal Crati corre 
all' Angitola. Toccava poi la stazione Annida , cioè Amnir.ia , per- 
chè posta tra i due rami del fiume a miglia otto. Noi 1’ abbiam ri- 
conosciuto tra Monlcrosso, e Capistrano, ma la distanza dal primo 
ramo, che propriamente era 1’ Angitola, deve rettificarsi a miglia 
quattro , perchè oggi ne passano tre incirca. 

Dall ' Anmicia la via si dirigeva a F 'ibona Valentia , oggi 

o ^ » no 

-\9 
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Montcleone , senza indicazione di miglia , die noi abbiam supplito 
per m'glia dieci a cagione dell' odierna distanza di miglia otto. 
Indi passava a Tauriana; clic noi abbiam riconosciuto nella riva sini- 
stra del fiume M. lauro , per miglia antiche a 3 , che corrispondono 
alle 18 attuali. Da Tauriana correva la strada ad Arciadc , che 
prendeva nome danno de’ sette rami del Metauro , dov’era situata, 
oggi nel piano della Corona. Distava miglia 11 da Tauriana , c 
per altre miglia io da un gran casamento dipinto nella tavola 
senz’aleuti nome, e quindi per miglia 17 da Reggio. Questo gran 
casamento combina col sito di Scilla , e da questa indicazione noi 
veniamo a giorno , che sopra di esso si doveva leggere Scylla. 
Questo nome infatti vi è segnato, ma dove? L'imperito trascrit- 
tore togliendolo dal vero suo sito , T ha traslocato nè più , e nè 
meno , che di prospetto a Scilla alla costa del mar Gionio presso 
Locri. Ivi adunque leggesi nella tavola Scyle , invece di altro no- 
me , che doveva qui leggersi , e forse Herculeum Promontorium , 
oggi Capo di Spartivcnto. A questa nostra scoverta corrisponde la 
prima distanza di miglia ìa da Tauriana ad Arciadc, oggi 10 , 
ma l’altra di miglia la sino a Scilla si deve ridurre a sei , per- 
che oggi ne passano cinque, o poco più, e l’altra di miglia 17 
da Scilla a Reggio a 13, perchè oggi da Scilla se ne contano dieci. 

Da Reggio la strada volgendo per l'ultimo promontorio dello 
stretto Siciliani toccava Leucopetra a cinque miglia. Questa di- 
stanza non conviene affatto tra Reggio, ed il capo della Saetta , 
dove abbiam riposto Leucopetra , clic oggi n’ è lontano circa la 
miglia. Noi abbiam creduto, che questa distanza convenga tra Lcti- 
eopetra , ed il fiume Alece , che vi si vede dipinto , quantunque 
la distanza sia alquanto diminuita. 

Questa medesima via non finiva a Reggio , ma volgendo pe’ 
promontori della penisola radeva le coste del mar Gionio per Lo- 
cri , Caulonia , Squillaci, Crotone, Eraclea, e Taranto con quest’ 
ordine topografico : 
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LBVCOPBTRA 


scylb leg. Hcrculeum Prom. xx 

lvcis le g. Locris tx leg. xxm 

cavi.on xxx leg. xviii 

SCYLACIVM XXX 

annusali leg. Castra Annilialis o o leg. v 

lacbniym leg. Lacinium Prom. xxxvi 

crontona leg. Croton xt leg. vili 

PBT8LIA . . , O O leg. XV 

tvris leg. Thuriis xxxvm leg. xxxxvtu 

skmnvk leg. Siris FI. . . : . o o leg. xxxv 

HERACLEA .... * IV 

xviiios fl leg. Bradanus FI , . xxv leg. ivi 

TABENTVM 0 0 leg. XXX 


La via da Leucopctra , o punta della Saetta, toccava una sta- 
zione col nome di Scyle a 20 miglia , che noi abbiamo restituito 
al vero suo luogo, ed invece abbiam segnato il promontorio Ercu- 
leo , oggi Sparlivento , dove corrisponde l'antica distanza , perchè; 
ora se ne contano sedici. Di qui volger doveva la strada per cor- 
rere a Locri sulla riva del mare. Questa città infatti più sopra vi 
è segnata col nome corrotto di Lucis , ma non convicn la distanza 
di miglia 60 in essa numerate , giacché da Sparlivento alle ruine 
di Locri sotto Geracc passati oggi circa 19 miglia , onde la di- 
stanza antica si deve correggere a 20 miglia. 

Locri la via passava a Caulonia , che noi abbiam riposta 
nella marina di Castelvetcre. Vi è segnata la distanza di miglia 3 o 
con eccesso incredibile , perché oggi tra le ruine di Locri , e di 
Caulonia si segnano appena i 5 miglia. Si vede chiaro adunque , 
che la distanza antica non era , che di miglia 18,0 19. Si se- 
gna Scylacitim a 5 o da Caulonia, oggi circa -a5, e poi la stazione 
Annibali , che vuol indicare il Castra Annibalis da noi riposta 
a Rocchetta , o Rocccl letta. Nella tavola manca la distanza, che ab- 
biam supplita a miglia cinque di Scilacio. 
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Segue jioscia il promontorio Lacinio detto Lacenium a 36 
miglia antiche dal Castra Annìbalis , oggi 5o , che vi corri- 
spondono con tutta esattezza. Indi a miglia 4° è segnato Crotone 
per fallo del trascrittore non ostante che dal Lacinio a Crotone 
non v’abbia altro intervallo, che di miglia sei odierne, onde l’an- 
tica distanza non poteva eccedere le miglia otto. Da Crotone si an- 
dava a Petelia , di cui non abbiam distanza nella tavola. Noi l’ab- 
biam supplito a miglia antiche i5, come abbiamo da Aristotile, da 
cui si appellò Macal/a , perchè oggi da Crotone a Strongoli , dove 
si deve riporre Petelia , passano miglia dodici. Quest’ esatta di- 
stanza conferma il sito di Petelia , o di Macalla a Strongoli. 

Si segna dopo di Petelia la città di Turio a 38 miglia. Que- 
sta distanza è molto diminuita. Se oggi dall’uno all'altro sito pas- 
sano 4 ° miglia è da dirsi, che nella tavola fosse segnato il numero 
48. Strabono parlò diSibari, a cui successe Turio , e le diede 200 
stadj , o miglia 25 da Crotone. Distanza falsissima da ridursi a 65 
antiche , perchè oggi se ne hanno 5a. La via da Turio toccava il 
fiume Siris detto Scmnus nella tavola. È il Sinno di oggi giorno. 
Nella tavola non è segnata la distanza , che noi abbiam supplita 
a miglia antiche 55 , ‘perchè oggi da Turio al Sinno ne passano 
circa 28 . Seguiva indi Eraclea a quattro miglia. Questa distanza 
conferma assai bene il sito di Eraclea a Po/icoro ; perchè oggi 
vi corrisponde esattamente. 

Da Éraclea si segna nella tavola una stazione col nome di 
Turio/iu , che il Cluvcrio lesse Turiostu , invece di Turio Jl. 11 
fiume Turio non mai ha esistito. Bisogna dire , che fosse il Bra- 
dano , il quale scorre dopo di Eraclea , perchè vi è segnata la 
distanza di miglia 23 , che solo a questo fiume il più lontano de- 
gli altri potrebbe convenire. Si deve però ridurre a 16 , se oggi 
da Policoro al Bradano ne scorrono circa i5. • 

La tavola finalmente segnò Taranto senz’ alcuna distanza , che 
si deve marcare a miglia So antiche dal Bradano, perchè oggi vi 
passano circa 24 miglia. 
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Abbiam dunque finora esaminata la via Aquilia d.i Capila alia 
Colonna Reggina per mezzo del celebre marmo Aquiliano trovato 
a Polla, e dell'. Itinerario di Antonino, che si corrispondono con 
tutta esattezza. Abbiam riconosciuta la medesima via colla tavola 
Peutingeriana da Marciliana alla stessa Colonna , e di là sino a 
Reggio , ed al promontorio di Lcucopetra. Si è potuto osservare , 
eh’ essa da Capua sino a Vibona era tutta mediterranea , ma da 
Vibona a Reggio correva per la riva del mare. 

Altra via abbiam osservata per tutta la costa del Gionio , clic 
si disse Trajana , perchè Trajano la prostese da Reggio sino a Ta- 
ranto , ed altrove. Di questa via abbiam riportato un nobilissimo 
marmo , che ne segna il cammino, f itinerario di Antonino , c fi- 
nalmente la tavola del Peutingcro , che ne presentano tutte le man- 
sioni. Ora non ci resta altro per indicar tutte lo vie , clic attraver- 
savano la Brczia , elle di parlare della via marittima , che via Brc - 
zia appelleremo. Essa incominciava da Pesto in Lucania , e cor- 
rendo pel paese de' Lucani entrava nella Brezia per la riva del mare 
a Cerilli, e terminava a Reggio. Eccone l'esemplare della tavola : 


PESTVM 

ceserma . . leg. Coesariana xxxvi leg. xxxxii 

BLANDA . . ; VII . . log. XVII 

JLAVINIVM . . leg. Laus XVI 

CERILIS Vili 

, ola m pei a . . . leg. Clarapetia . . . . xl 

TEMPSA . • . X 

tanno PL. ■ . leg. Laraelum .... xmi 
vibona salenti a . . leg. Valentia . . xi . . leg. xvi 

«AVRIANA xxiii 

AHCIAIIE XII 

I I .... leg. Srvlla xu, . leg. vi 

regio XVII . leg. xu 


Questa via cominciava da Pesto , e correva a Caserma , o 
Ceserma , che noi leggiamo coll’ Olstenio Caesariana corrispon- 
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dente a Casalnuovo. La sua distanza da miglia 36 antiche si deve 
avanzare in 4* > perchè oggi da Pesto a Casainuovo ne passano 35. 
Toccava poi per la spiaggia marittima Biànda , .che noi abbiamo 
riconosciuto a Maratea , ma invece di sette dobbUm leggere die- 
cisette , perché da Casalnuovo a Maratea se ne contano quattordici. 
La via progrediva a Lavinium , o Laus a miglia 16 , che corri- 
spondono alle i3 odierne , tra Maratea , e Scalea , dove abhiam 
riconosciuta la città di Lao. 

Dalla città , e poi dal fiume Lao la strada lasciando il paese 
de’ Lucani penetrava nella regione de’ Brezj. La prima città , che 
incontrava era Cerili , oggi Cirella. Vi corrisponde la distanza di 
miglia otto antiche da Scalea , perchè oggi se ne contano sei. Ind 1 
passava a Clam/ieia. Qui nascono cento dubbiezze tra' geografi. 
Nella tavola Pculingeriana la sua distanza da Cerili è segnata, se- 
condo t'esemplare dello Scheyb , e di altri prima di lui, con 
questi elementi zi , che taluni presero per zi , ed il Cluverio per 
zl. Io ho dovuto fare molto studio nel riflettere a’ citati esemplari , 
cd ho osservato , clic queste due cifre si debbono prendere assolu- 
tamente per 4°> e non per zi. Se dunque da Cerili a Clampeia 
passavano 4° miglia, ecco cambiato tutto l'ordine topografico, cho 
diedero il Barrio , il Qualtromani , e l’ab. Aceti alle città dc’Brezj. 
Noi seguendo l’indicazione della tavola riponiamo Clampetia , detta 
dirimenti Lampetìa , col Cluverio ad Amantca , o poco più sopra , 
dove concorrono le 4o antiche , oggi 35 incirca da Cerili , e di qua 
per altre miglia dieci antiche riponiamo Tempsa nel sito della 
Torre del Piano del casale , dove si segnano miglia otto odierne 
da Amantca. Indi la via per altre miglia 14 arrivava ad un fiume col 
corrotto nome di Tanno , che noi abhiam giudicato esaerc il Ca- 
rnato , in cui concorre la detta distanza antica , oggi 1 1 incirca. 
Quiudi passava a Vibonn per miglia xi da ridursi a 16 , perchè 
oggi se nc contano circa tredici , e poi per Tauriana , per Arciadc , 
per .Scilla , e finalmente a Regio , di cui più sopra abhiam parlato. 
È questa la descrizione di tulle le vie , che attraversavano la Brczia. 
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SEZIONE III. 


CAPITOLO I. 

''' LVCAN1A N 

T , , 

JL ra le tenebre densissime de’ tempi noi non sappiam altro , che 
tutta la vasta estensione di paese , che dui fiume Silaro toccava 
lo stretto Siciliano , c dal Lao arrivava al Bradano , fosse abitata 
da popoli oscurissimi col nome di Ausonj , di Enolrj , di Gonj , 
d’itali , di Morgcti , e di Leuternj , per tacer altri ancora con no- 
mi diversi (l). Chi mai si fossero stati costoro, in qual angolo di 
questa terra gli uui separati dagli altri , o questi prima di quelli 
avessero abitato , e da qual gente o indigena , o straniera avessero 
tratta 1’ origine , è stato 1’ oggetto delle nostre precedenti disserta- 
zioni (a). Tirando adunque un velo su queste epoche tenebrose , 
in cui tace la storia , e solo si vede campeggiare la favola , c pe- 
netrando a’ tempi più rischiarati , vediamo una nostra selvaggia 
nazione uscire da’ suoi monti nativi , e correndo la catena degli 
Appennini sino all’ estremità della penisola , cagionare una delle 
più celebri rivoluzioni politiche , che sia mai accaduta. Questi sel- 
vaggi senza alcuna coltura , ma feroci , liberi , e guerrieri furono 
i Sanni'i , che dopo le epoche memorabili , in cui le greche co- 
lonie avean già occupato.!’ qno , c 1’ altro littoralc del Gionio , e 
del Tirreno, opprimendo, e discacciando Enotrj, Morgcti, Conj, 
ed altre generazioni di popoli , clic abitavano nel centro di questa 
contrada , vi dedussero le loro colonie , e si resero del paese pa- 


(•) Slrab. lib. VI. (*) V. Italia , e Brezia. 
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droni ( 1 ). Aggiunge Strabone , il quale c'istruisce di questo poli- 
tico avvenimento , che l’occupazione Sannitica non andò esente da 
quell'apparato di guerra, che suole sempre accompagnare l’ardire 
degli aggressori , ed il risentimento degli oppressi , finché i primi 
non restino superiori, ed i secondi abbattuti (a). Piantata in que- 
sta regione la dominazione Sannitica , essa cambiò subito il nome, 
ed invece di Enotria , di Conia , di Morgezia , o di altro titolo, 
iucominciò ad appellarsi Lucania , e da essa si dissero Lucani 
que’ coloni Sannitici, che vi furon lasciati per abitarla. L’epoca di 
questo memorando avvenimento dovè precedere la fondazione di 
Roma , siccome ha provato il baron Antonini (3) , perchè negli 
annali di questa nazione non parlasi affatto de’Conj , e dogli Eno- 
trj , che da’ Sanniti furon dispersi , e perchè ne’ tempi di Pitlago- 
ra contemporanco di Servio Tullio , i Lucani già nc frequentavano 
la scuola , come si ha dagli autori della di lui vita. 

11 nome di Lucania è stato l'oggetto di non leggiere deputazio- 
ni fra’ nostri filologi. Il citato baron Antonini (4) non ebbe diffi- 
coltà di dedurlo dalla parola Luca , che in lingua etrusca signifi- 
ca tauro , e bue per l’abbondanza di queste bestie in tutta la re- 
gione. Ma questa etimologia non fu approvata dal Magnoni (5) , 
che prendendo per radice la stessa parola Luca ne trasse altro si- 
gnificalo , cioè senex. Egli ricorse a Strabono , da cui la colonia 
qui lasciata da’ Sanniti fu detta Aoux*»»» cioè Lucanorum ( quan- 
tunque leggasi Aiuxaiatr ) interpetrati da lui per veieranorum , o 
de’ più vecchi Sanniti , senza istruirci però donde abbia tratto , che 


(i) Strale ibid. Necdum ulti ante 
G nw coru m addentimi ' usquam Lucani 
uc'rsubantur , caeterum Chones , et Oe - 
noi ri ipsa col ebani loca. 

(a) òtrab. ibid.Cum autem res Sam~ 
nitica eo magnitudinis crevisset , ut et 
Chones et Oenotros ejecissent , Luca- 
tios eam in par te m colonos Samnites 
dedurerunt : cumque Grueci ut rum - 


que simul littus ad fretum vsque te - 
ncrent , inter Graecos et Barbaros 
( cioè tra'Greci , e Sanniti ) diutinum 
conflatum est betlum. 

(3 ) Anton. Lucania Part.I. Disc.IV . 
U) Id. Pari. I. DitC.IL 
(’>) Magnon. Lett. al baron Anta «• 
nin . Opuscol. pag. 4 . , c seg. 
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questa parola in greco Taiga veterani , proceri , e vecchi. Invece 
dj provar quest’ assunto , egli le’ ricorso ad una lingua esotica , 
cioè alla siriaca , die appellò madre deH'clrusca , nella quale Lu- 
ca significa vecchio , e dopo di aver riunito molti passi di diversi 
autori , conchiuse , che gli Elrusci adottando il linguaggio siria- 
co avessero appellato Lucania questa regione da’ vecchi soldati 
qui lasciati da’ Sanniti. Per confermare questa sua opinione ripor- 
tò il costume non sol de’ Sanniti , ma anche de’ Romani di lascia- 
re i soldati veterani in tutti i paesi conquistati , onde leggesi : 
ager veieranis distributus , o veteranorum militimi colonia , e 
di far avanzare i più giovani a conquistare maggior tratto di pae- 
se. Finalmente trovò un altro appoggio nelle monete della gente 
Lucana, in cui egli lesse AOYKANfiN , ( doveva dire AOYKA- 
NOM ) e non già AF.TKANflN , cioè Lucanorum , e non Leu- 
canorum , onde argomentò , die Aouxetvai , e non già Aeuxetroi si 
fossero in sul priutipio chiamati dall’ etrusco Luca , cioè senex. 
Tutto questo racconto viene accompagnato da un nohile appara- 
to di peregrina erudizione , che ci fa rallegrare della fortuna 
di questa regione , cui solamente toccò in sorte di essere stata 
assegnata a’ vecchi soldati a differenza di altre regioni , .che da’ 
Sanniti furono parimente occupate. Non bisogna però tralasciare 
altre monete di questa gente (i) coll’epigrafe A TX [A NON. La roz- 
zezza della fabbrica, c dell’epigrafe, come fu dimostrato dall* 
Eckliel , è chiara argomento , che queste monete si debbano ri- 
portare a' Lucani ancora barbari , quantunque avessero comunica- 
zione co’ Greci , da' quali appresi ro il linguaggio. Or in alenile 
di queste monete si vede il capo del lupo , clic fa una manife- 
sta allusione all’ epigrafe Auxiaie» dalla parola Auxof , cioè lu- 
pus. Il citato sig. Maglioni conobbe solamente quelle monete , in 
cui egli lesse AOTKANfìN, ( invece di AOYKANOM ) onde 


(i) Ved. Tav. IT. N. S,. 
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si -diede a credere, che A oi/xaioi , e non AniiutfM fosse Tin- 
tilo nome de’ Lucani , e perciò venne a confermare il suo parere , 
che chili’ etnisco Luca, cioè vecchio , si fossero cosi chiamati. Ma 
se questo critico avesse conosciuto l’altre monete coll' epigrafe Au- 
xiawr , che da tutti i piti giudiziosi nuramologi sono state parinfen- 
te attribuite a questa nazione , invece di Lupia o di Lycia in Ca- 
labria, cui erroneamente l'attribuì il canonico Mazzocchi (j), avreb- 
be veduto, clic l’etimologia de’Lucatii poteva prendersi ancora dal 
lupo , siccome gli stessi Sanniti anche dal lupo ( JJirpus ) appel- 
larono in loro linguaggio gl’Irpini, 

Ma passando da' tempi barbari a’più civilizzati noi troviamo, che 
i Greci appellarono questa regione Atuxotuet Leucemia , e non Lu- 
cania. Con questo nome fu indicata dall’antichissimo Scilace, da 
Antioco Siracusano presso Strabone , e da Strabone istesso, sicco- 
me i suoi popoli Aìvkcuoi Leucani. Secondo questo nome pare , 
che i Greci , da' quali furono abitate tutte queste coste , avessero 
riguardo alla bianchezza de' monti di pietra calcarea , che torreg- 
giano in tutta questa regione , siccome i Sanniti ebbero riguardo 
a’ lupi , di cui forse videro abitati i boschi quando qui posero il 
piede. 11 sig. Magnoni aggiunse ancora, che questo vocabolo po- 
tò nascere dalla bianchezza della neve, che cade in grande abbon- 
danza ne'suoi monti , onde disse Orazio (a) : 

In nive Lucana dormii ocreatus , ut aprum 
Coenem ego-, 

siccome le alpi ricevettero il nomo dalla . stessa neve , come dal 
Bochart fu avvertito. A noi sembra , che queste etimologie piò si 
accostino al vero, e non quella Latta da’boschi a lucis , secondo 
Festo , ovvero da un certo Lucio , per attestato di Plinio*. Luca- 
ni a Samnitibus orti duce Lucio , come se i Lucani ne' tempi 


( 1 ) Maioch. Colie et. V. ad tab. U. (») Horat. lib. II. Satyr. 3. 
noi. Si. 
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anteriori di Roma , o primachè conoscessero i Romani , parlassero 
il latino. Il Rogadei (i) finalmente ricorse ad nna città chiamata 
Lucania , da cui credè , che questa regione aVesse tratto il nome, 
e la trovò in Pesto per un testo di Paolo Diacono , e di alcune 
croniche Riportale ancor dall’ Antonini (a), ma questo nome dato 
a Pesto , anziché riconoscere 1’ alta antichità , riportar si deve a' 
bassi tempi. . . , 

I figli dc J Sanniti penetrati in questa regione avidi di prede , 
e di conquiste estesero il loro potere sino allo stretto siciliano. 
Estensione così ampia., c rispettabile fu attribuita da Sellate a 
questo conquistato paese, ossia all'antica Lucania, quantùnque non 
poche città fossero in possesso de’ Greci. Egli numerò tra le prin- 
cipali città di questa regione Posidonia , Elea , Pandosia , Fe- 
rina , Ipponio , Medina , ed indi Peggio col suo promontorio. 
Ecco adunque tatto il lido marittimo dal Silaro sino allo stretto 
riconosciuto nella regione Lucana. Aggiunse di più , che P altro 
Iato , in cui sorgevano altre città di greco istituto , Locri , Cau- 
lonia , Crotone , e Tarlo , appartenessero ancora alla pertica Lu- 
cana : Hi in Lucania Graeci. Non mancarono altri antori di as- 
segnare agli antichi Lucani lo stesso dominio cosi vasto , ed esteso, 
c specialmente Straberne , che die anche lóro la porzione di lido da 
Tulio a Metaponto , siccome in appresso diremo. Il karon Anto- 
nini (5) ha mostrato questo punto corografico con tutta la critica 
la più avveduta. 

II primo assalto di guerra , che diedero questi figli dc'Sanniti, fu 
contro di Pesto. Allora questa città col nome di Posidonia si teneva 
da’ Sibariti , che per fortificarla l.’avean munita di un gran muro 
dalla parte del mare : ma i Lucani , come narra Strabono (4), moven- 
do guerra agii abitanti nc divennero padroni. Indi rivolsero le ar- 
mi a’ popoli vicini, le cui città non potettero resistere al loro po- 


(0 Rigali, (tal. Cistiberin.pig.tifi. ( 3 ) Idem Puri. I. Piu: I. 

(a) Antonia, ibid. ' (4) Strnb. lib. p’. sub fin. 
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(ero (i) : Lucani qiudcm ab Sanati tibus genus diicunt , qui su- 
peratis belìo Posidoniatìbus , et eortim tociis , comm potiti surtt 
urbium. * ■ . . ' . . ‘ 

Da Pesto , e da’ suoi contorni passarono i Lucani ad occupare , 
altre città situati: nel mare opposto , ma avfan essi già prima coti- 
cbinsa tuia lega con Dionisio di Siracusa. Questo tiranno stimò 
necessario di unirsi co’ Lucani dopoché nella spedizione dì Reggio, 
come c’ istruisce Diodoro (4) , perdette molte navi , ed égli stesso 
potette -appena ritirarsi in Messina. Coll’aura favorevole di Dionisio 
i Lucani incominciarono ad infestare Pagro di Torio , ed a ripor- 
tarne delle prede. Allora 1 Greci non trovarono altro mezzo vale- 
vole alla difesa, che di Venire ad una generale confederazione , cd 
a questo oggetto scelsero finanche un luogo per le comuni adu- 
nanze. Essi deliberarono fra loro, che se il campo di qualche gre- 
co città fosse Occupato da’ Lucani , tutto il corpo de’ collegati do- 
veva prender le armi per allontanarli , e se qualche città non avea 
pronta la forza per mandarla in ajnto , i di lei capi sì punirebbe- 
ro colla morte ( 3 ). Tanto spavento avean gettato i Lucani a’ Gre- 
ci italioti. 

Dai campi di Turio eran già passati gli ardimentosi Lucani al- 
le mura della città , e le battevano fortemente. Allora i Turj , se- 
condo il racconto del citato Diodoro , non aspettarono il soccor- 
so de’ socj , ma pieni di dispetto si cacciarono contro i nemici 
al numero di 14 mila e più a piedi , e dì mille a cavallo. A 
questa forza imponente i Lucani si ritirarono alle lor tetre , die 
dovevano confinar co’ Turini, ma sempre inseguiti da questi yche 
presero finanche un loro castello per via , dove fecero molta 
preda. I Turj insuperbiti per questi successi passarono per certe 
fauci strette , e ruinose di monti , non solo per attaccar i ne- 


1 ) Idem lib. ri ( 3 ) IJ. ibiJ. 

>) Uiodor. Otymp. XCl'II, an. 3 . 
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mìci , quanto per impossessarsi di una loro città , che abbon- 
> dava di ogni genere di ricehetze : ma appena arrivarono in una 
largura cinta da alti monti dirupati si videro cinti da' Lucani , 
cita loro tolsero ogni speranza di poterne scampare. Mostran- 
dosi i Lucani sulle cime eli questi monti riempirono i Turj di 
terrore , giucche aneli, essi avevano ao mila uomini a piedi , e 
quattromila a cavallo sotto le bandiere. Essi pero non seppero 
approfittarsi ili questa occasione , ( come in simile posizione si 
approlittaruno i Sanniti contro i Romani .) e fuori della spettazio- 
nc de’ Turj scesero nel piano , dove diedero lóro la battaglia. 
CI’ Italioti restarono disfatti colta morte di diecimila uomini , 
Senzachè ad alcuno si fosse accordata la vita , perchè i capi 
deli esercito avean .dato 'ordini rigorosi , che rtiunó si prendesse 
vivo. Coloro , che potettero fuggire , si ricoverarono in ui( colle 
vicino al mare , doride osservando alcune navi , che credettero^ de 
licggini toro allenti , si gcttaiono a nuoto per trovarvi un a fi- 
lo , ma ben presto si avvidero di trovarsi nelle navi di Dioni- 
sio comandate dal di lui fratello I.eplino , che colà eransi ac- 
costale per dar ajuto ti Lucani. Per fortuna de' Turj età Le- 
pii no uomo probo , ed umano , che avendone compassione usò 
con essi la liberalità di rilasciarli, contento solamente di una 
mina a testa pel riscatto. Conchiuse di/ più una pace tra i Lu- 
cani , éd i Turini , la quale non fu adatto interrotta da’ Lucani , 
mentre il loro doiniuio era disteso lino a questo lido. 

. Altre guerre ebbero ancora i Lucani co’ Greci dalla parte meri- 
diooale della penisola. Essi eransi inoltrati a’ confini di Reggio, 
e di Locri, scuzacliè fossero stati respinti. Dionisio il giovine , il 
quale dominava in lutti qiicsti luoghi , si prese il carico di afl'ron- 
tarli. Ci narra Diodoro (t) v che Dionisio dopo di aver combattu- 
to con questi barbari , coitcliiusc con essi una pace vergognosa , 


(i) Dio.hr. citai. Otjrmp. Cf'an.a. 
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non per mancanza di forze , ma per amore dell’ozio , e della vii* 
neghittosa. In questa occasione col protesto di difendere i Locresi 
di lui favoriti, ed i Reggini dalle scorrerie de' Lucani , de’ Cro- 
loniati , e di altri Grexi , egli immaginò di tirare un- muro dal - 
golfo Ipponiate allo Sciistico almeno per ao miglia di lunghezza (a). 
Ma il vero fine di questa strana intrapresa non fu altro , che di 
togliere la comunicazione tra le greche colonie , e di assicurarsi 
del dominio di Reggio, e di Locri. La vita molle ,\ che menava 
questo tiranno , non gli fece nemmeu conseguire questo progetto. 

Or mentre i Lucani dominavano in così lunga estensione un pae- 
se il .piò ameno , e di' ricchezze abbondante , avvenne , che i Brczj 
annidati nelle loro native selve sopra il dorso della gran Sila , avidi 
• ancor essi di stendere il loro dominio , uscirono , come lupi famelici 

da' loro asili', e colle armi alla mano si. aprirono il passaggio a 
chiunque per via il Contrastava. Essi rivolsero primieramente le armi 
contro i Lucani islcssi , di cui , al dir di Strabono , eran servi , e 
pastori , quantunque Antioco citato da Stefano (i) ne facesse una 
nazione libera , cd indipendente uscita dalia razza degli Enotrj 
cioè da’ nostri antichi selvaggi, siccome altrove abbiam dimostrato, 
e da' quali si diè finanche all’ antica Italia il nome di lire zia. Que- 
sti selvaggi adunque sboccati dalle cavità, e da’ bosclii della Sila 


(o) Il progetto di Dionisio ci viro teufemia , e Squillici. Itiiquf Dìony- 

narrato da'Slrnbonc : Conntus est Dio - sius major ihiercisam en loco (tdjice- 

nysius isthmum illum moenibus mu- re Siciliae roluit. In distinguo l’uno 

aire in illa expeditìone . qunm cori- dall' altro. Srco'ndo Plinio il progetto 

tra Buganos suscepit. Questo passo ~ di tagliar 1’ istmo ile ve -1 a jDiohisio il 
Slraboniatio oon è stato finora da al- vecchio, e l’ alito 'di chiuderlo con 
cuuó illustrato. 'lutti hanno' attribuita un muro, sere ndo ' Strattóne , dovrai 
cosi grande intrapresa a Dionisio xen- a Zhonisio il giovine. La ragione è 
za distinguere Timo dall’altro, ovve- chiara. Questo Dionisio hi quello, clic 
ro Itati creduto sulla fede di Plinio, giusta il racconto ili Zliodoro , foca 
clic si dihba intendere di /Jionisio il guerra co* Lucani , r noti già il vcc- 
veeebio: In ea ( pcuinsula ) l'or lui , cltio , che cri eh ili renderli suoi anti- 
qui rocatur Castra jUmibalis , nus- ci , c quindi con. lino il patto di Stra- 
buoni angustiare Italia « m. p.la- bone coti /^indoro : in illa expeditio- 
titudo est. Parla dell’ istmo ira Sau- ne quam conira J.ucanos snscepit. 

(t) f'.Bmia, s 
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attaccarono i Lucani , e poi i Greci , e si fecero un proprio , e 
particolar dominio dal fiume Lao sino allo stretto siciliano , e da 
questo punto sino a Tulio nell'altro lato. I Lucani non potendo op- 
porsi all'ardire' di questi selvaggi , dovettero finanche con un trat- 
tato , di fui parlò Trogo Pompeo , o Giustino , fissare i limiti del- 
le loro conquiste , c riconoscere, còme libera t ed indipendente la 
lor nazione (<). Cosi il territorio Lucano dismembrato ria tutta la 
gran porzione , che occupa la penisola , venne a restringersi , ed 
a confinarsi nella sola parte superiore , cioè dal SilarO al Lao , e 
nel lato opposto da Tui-io a Metaponto, ed al Bradano. 

Quando i Romani 'incominciarono a farsi conoscere’ sino a questa 
parte d’Italia , i Lucani era n già potenti in guerra , e ben avanzati 
nella civilizzazione. Minacciata Roma da una seconda inenrsione di 
Galli cercò di conchiudere presto una federazione colle altre na- 
zioni italiche. Ci assicura .Pollino (à) , clic allora i Lucani allesti- 
rono un'armata di 3o mila 4 uom ini a piedi , e di tremila a cavaP 
lo , siccome i Sanniti ne offerirono 77 mila , ed i Giapigj 66 mila. 
Da queste forze imponenti de’ Lucani ben si argomenta lo stato 
florido della lor popolazione , quantunque da gran tempo fosse sta- 
to ristretto' il perimetro della lor regione dalla nazione de' Brezj. 
Noi vedremo nella descrizione delle città Lucane quante volte do- 
vette questa nazione affrontarsi co' Tarentini i più gelosi della lor 
gloria, ed ora co’Sanniti , e co* Romani , da' qtixli finalmente restò 
vinta , cd oppressa. Delle vittorie che r Romani riportarono da 
questi popoli , fanno fede i marmi capitolini presso il Grillerò : 

G . PABRtTIVS C . P . C . N . LVSCIXVS COS .11 
. DE LVCAMEIS UaVTTIElS TARENT .... 

K.iat.VITlUVS AN , iUlLXXV 10 IB . PECEMBft . . 

' *•. * ; 

C 1VNIVS C . P . C . X . BRVTVS BVBVLC . 

AH . COL1IVI COS . Il 1)B LVCANEIS ET BRVTTIB1S DON ", JAN . 

. j ’. ; - • ' . • ■' 



(>) y ■ Brain. (z) Poiyb . ‘lii. II. cap. z.f. 
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Tutti gii «litichi ci han parlalo^ dello spirito bellicoso de’ lucani- 
Questo spiccò specialmente quando efliontacouo Anelli damo S parto- 
no , cd Alessandro Molosso dùaftlati eiitram'U da' TwftJtmi per 
far loro la guerra; il primo ucciso sotto Mandarla ne’ Salenti ni , 
e V altro presso' Pamlosia. • ‘ ‘ ,v 

, Altro elògio si Tende ni morale Carattere de" Lucani , ciob di es- 
sere stati giusti , ed ospitati. Era leggo pressò dilo/-o, come nar- 
ra Eliauo (j} , che puniva severamente colui , il quale avesse ne- 
gato il letto ad un viandante per passato la notte. 

Credendo i Lucani di aver tratta l’origine da’Laconi , di cui una co- 
lonia si vantava (a) di aver penetrato nel paese Sabino , istituivano i 
loro figli all’ uso di quella nazione , c perciò , comò racconta Tengo , o 
il di ltii alibrcviatore Giustino (5) , IL facevano fin dalla più tenera 
puerizia abitar ncjJe selve tra* pastori , senza veste, e senza tetto, 
onde da* primi anni lontani dalle città si familiarizzavano colla par- 
simonia , e colla fatica. 11 loro cibo eran le fiere , che prendevano 
nella caccia, c la loro bevanda o il lette del gregge, o l’acqua 
del fonte. Con questa severa spartana educazione l'iuicivan essi for- 
ti , e robusti per }e fatiche della guerra, 

' 

CAPITOLO II. 

COROGRAFIA BELLA IVCANIi, 

non ci. tratterrem molto nel segnare i confini della Lucania. 
Tralasciala la sua antica estesissima confinazione , primacliì: avve- 
nisse la narrata irruzione de’ Brczj,, noi dobbiam considerarla in 
quél periodo , in cui di una si feterp due regioni. Allora i Luca- 
ni dal Silaro vennero confinati al Lao , dove aveà principio la re- 
gione de’ Brezj , c da questo fiume per là parie mediterranea si- 


li AtUan.rar. ma. lib ir cap.i. (3) Jtutìn. lib.XXllI. cap.i. 
’z) Diati, Haitiani. Iti. II. 
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no a Turio , c di là al Brattano, dove leslavan divisi da' Taranti- 
ni , e da’Petircxj. Con questa precisione la Lucania fu descritta 
da Strattone : Est vero Lucani a 'inter Tj rrheruim , Siculwtujue 
liltus inlerjacens , Itine quidem a Siluri ttsqtte Latun , Itine a 
Metaponto (che sarebbe il Biadano )- ttsqtte ad Tburiof ; ad ipsam 
venreontiiientem ( terra m ) e Suuniit bus ( che sarebbero gl'Irpini) 
us t/ uè a l istintuali , qui a Thttriis in Cerillis ■esclenditur Jtrope 
Zoom. .Quindi dirigendosi la lineo pel corso del Braduuo sino al- 
le sue sorgenti nell' odierno /ago Pesale ioccava il fianco meridio- 
nale del monte Vulture , onde disse Orazio : Lttctuius an Ap- 
pultts anveps , é lasciava a’ Danni ( i ) : Acheruntia , Bcuxtia , 
e Ferentum. Dal Vulture volgeva la linea verso mare, dal lato 
di mezzogiorno per tocear le sorgenti del Silaro nell’ odierno 
Capasele , donde incominciò la demarcazione , e lasciava a de- 
stra Compia agl'Irpiiii , e più .verso mare Pioemia., E buri , e 
Salernum a'PicciJtijii. 

Gli altri geografi , clic vennero dopo Strabene , non furono da 
lui discordi, quantunque si contentarono di confinar questa regio- 
ne dal solo lato del Tirreno. Cosi Plinio : A Silaro regio tenia , 
et ager Lucanus , e Tolomtneo: Lucanorum similiter juxta Tjr- 
rhenutn pclagus , Silari Jluminis ostia. . .■ Eoi fìuntiuis ostia. 

Da questa chiara demarcazione de’ Lucani dal fiume Silaro, og- 
gi Seie , discordò il solo Pomponio Mela , che 1’ estese da questo 
lato sino alle Sircnusc , ed al promontorio di Minerva ; Blanda , 
Bure ninni , Velia , Palìnuras . . . Paestanris suius , Paastiim 
oppi du ni , Silenti ctmiiis , Pioemia , Petrac , tpias Sitvnes ha- 
Sit avere , Mintrvae ■ promonioràm omnia Lucaniae loca (a)- 

i i - , /■• 

V, T) autiia. ' 

(a) fc f|u<*'ta la vera Irrione di Me»» omnia , quo*! vcftim et t. Se Mela arca- 
la, pteeonic avverl'i il Yos»io ncjlciio- aér voluto '(lati* il carattere «1» ricche e 
te a 4jue»to autore , e non già opima dì ubertose «Ile citta* I' avivLKtf dato 
Luctiniue loca , come lesse Errico S te- migliormente a ([nelle della * ‘ «in pani a , 
fauio netr edizione del medesimo auto- cheti* tulli pii antichi tur «mio ricci no- 
te. fnepte trio legitur opima ( disse il sciute per le pili opulenti d Itali*. 

Y ossìo ) cum omnes libri vet ere* hubent _ , 



Sas 

Ma questa confinazionè di Mela contraddetta da St rattorte , da Pli- 
nio , c da Tolotnmeó fu ben riOutala da Camillo Pellegrino , e di 
cui tornerà il discorso quando della Campania avremo a parlare. 

Avvertiamo qui finalmente , che noi non tratteremo di quelle 
città poste tra il fiume Sibari , ed il Bradano , in cui ne’ tempi 
anteriori a' Lucani tran situate la regione Sibaritica , o Turina , 
la Siritide , o 1’ Eracleotidè , e la Metapontina , perchè l’ abbiamo 
tutte comprese , e descritte in M. Grecia. Noi abbiamo avuto ri- 
guardo a’ tempi anterióri a’ Lucani , quando queste città eran pos- 
sedute da’ Greci. I Lucani ne divennero padroni in un' epoca po- 
steriore. ' ' *• ...... ■ ’ _ 

Il paese Lucano contiene delle vaste pianure , dove si vede re- 
gnare la più vigorosa vegetazione. I suoi pàscoli erano rinomatis- 
simi fin du’ tempi di Orazio (i) , a* quali mandavansi dall’ arsa 
Calabria , o dalla Puglia le torme delle greggi : 

Pecusve Calalris ante sidus fervidi in» 

Lucana matet patena. 

Di questa annuale : pccttkrìd trasmigratone dalla Puglia a' verdi 
pascoli Lucani , Sanniti , e Pcligni noi àbbiain parlato in altro 
liiog o , e uè parleremo di nuovo , quando dei Sannio farem 
parola. 

Queste pianure Lucane si vedono tagliate da una continuata 
catena di monti coverti di boschi, e nella stagione invernale di 
neVe , dove allignavano gran numero di fiere , e specialmente i 
cignali assai ricercati da' domani (5) : 

In nive Lucana darmis ocreatus , ut aprum 
' ■ Cocnen i . ego. 

È degno di tutta f osservazione il gran cambiamento , che in 
questa regione ba fatto 1 aria in luoghi i più celebri una volta , 
e famosi. Oggi nel sito di Pesto , dove le rose fiorivano due vol- 
ti) fiorai. Epod. I. -lì) Jd. Morati lib. li Satrr. 5. 

(a) V. Pia mila, della Brada. 
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tc 1’ anno , per le acque stagnanti si trova La morte. Tale è pari- 
mente quello di Velia , dove Cicerone , ed Orazio cercarono nn 
soggiorno per l'aria la più pura, e perfetta, e tale finalmente è il 
sito di Metaponto , e di Eraclea città famosissime, che anche a’ 
Lucani appartennero. Ma quando le grandi popolazioni cessano di 
abitare in un luogo , chi non sa a quali cambiamenti non sieno 
soggetti 1* aria , il suolo , e le acque ? 

r ‘ ' ' 

CAP1TÓI 0 HI 

' ' * • . . * ■< - < a ,** J * 

TOPOGRAFIA DELLA LYCANIÀ 


PARTE MARITTIMA 

> J . . h I . . ' ' 1 : ■ ■ ; .. * 

1 • m 

*' ■ §. r. 

. . ' » C . . X • 

* 81LARV5 F LVV11I. 

! tr r •. t .v # t ..’ 

Fiume termìnatore della Lucania dalla parte di occidente, da cui 
ne incominciamo la topografica descrizione. Hinc a Silari usque 
Laura disse Stralione. Nfc parlarono parimente Tolommeó , Co- 
lumclla , Silio Italico , ed altri ancora. 

Strabono 1’ appellò SiAafis Silaris , da etti il Cellario nel caso 
obliquo fece 2i>iot fiSo; Silaridls , onde cadrebbe nell’ ablativo Si- 
luridi , c non Silari , come hanno le vulgate traduzioni. ViLio Se- 
questro , e Lucano lo nominarono Siler (i) ; 

. ' . . . *. . . radensque Salerai 

Culla Siler. 

Ilclla tavola del Pcutingero è segnato col nome di Silumin Jl. a 
nove miglia da Icentia invece di Picentia , siccome questa a mi- 

fi) Lucan. lib. 11. - 
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glia li da Salerno, Noi ne parleremo quando di Picentin si ter- 
rà discorso. 

Da altri autori fu detto Silarus, come in- quel verso di Luci- 
lio riportato da sProbo grammatico (i) : 

Qtuiituor itine ad Sìlari /lumen , portumque Alburnum. 

Da Virgilio non fu nomato altrimenti (a) : 

Est lucos Silari circum , ilicibusque virenlem 
P litri mus Alburnum volitarti 

Questo fiume ha l' uligine, secondo I Antonini (3), dal monte 
Paflogonc uno de' più alti gioghi dell’ Appennino , che divideva una 
volta gl' Irpini da’Lucani , siccome oggi divide il Principato dira 
dal Principato ultra , c di là scorre nel Tirreno coll’ odierno cor- 
rotto nome di Seie. Dall' opposta parte del detto monte nasce il 
fiume Attfido , che corre nell’opposto mare. De'varj fiumi, che ac- 
crescono il volume del Silaro , parleremo qui appresso. 

Tutti gli antichi attribuirono al Silaro la qualità pietrificante. 
Si è creduto dal Chiverio , c dall’ Antonini (4), clic di esso abbia 
parlato Aristotile (5) , allorché disse : In Canta circa oram Ita- 
line. . . . loca lutee a Lucanis teneri ajunt , et esse in eis lo- 
cis Jbieimn nomine Cetani , in tjuem jucla primum en ascari tur, 
oc postremo in lapidem indurescant : ma il testo greco ha Aìj- 
XdJiar , die sarebbero i Leticati), c non già Attutami, o i Luca- 
ni , toni’ è stato tradotto. Ma senza citare Aristotile questa qualità 
delle sue acque fu ricordata chiaramente da Strabene (G) : cui qui- 
di m Jluvio ( Silaridi ) illud inesse proprium traditur , ut in 
ejus ttquas demissa virgulto saxificentur , forma t amen , et co- 
lore serrato. Ne parlò anche Plinio , Silio Italico , e qualche 
altro , che noi tralasciamo. Il baron Antonini volendo verificare 


! i) Proli, in t/l Georg. Ptrgii. Cln ver. IH k II' cnp. itj. 

’) Pìegil- ibìd. (5) Arisi, de mirali l. nusculat. 

S) Annui Lucania Part. Il Dite. I. (6) Strali, lih.fr in fin. 
j) Idem diti. 
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la qualità pietrificante del Silaro v’ immerse de* legni in diverse 
volte, e sempre trovò, che vi si attaccava un certo limo duro, 
e compatto , che li faceva comparire di pietra , senza però can- 
giarne l’ interna tessitura , onde par falso , die i legni ritenevano 
K antico colore , come affermò Strabene nel passo' riportato. 


TtSICII FLVV1VS. 

È questo uno de* fiumi, che accresce il volume del Silaro. Ne ab- 
biamo .la descrizione da Virgilio ( 1 ) di questi luoghi parlando: 
Diffugiunt armeni a , furi t magi libai aether 
Concussus , siìvaequa , et sicci ripa Tanagri. 

Fu imitalo da s. Paolino Nolano (a) : 

. quique 

Ufentcm , Sarnumque bibunt , qui ricca Tanagli, 
Quique colun ! rigai felicia culla Gaìesi. 

Se nc parla nell' itinerario di Antonino nella via ab urbe recto 
itinere ad cobimnam , che dalla Lucania a’Bruzj. dicevasi Aquiìia , 
dove è corrotto in Taliarum : ~ > 

«venuti 

IH MEDIO SALERNO AD TANARVM ( Tanaglimi) .. , M. ?. XXV 
AD CALORE» ........... M. E. XXIV 


IN MARCEL LIANA. .......... i 

CAESARIAN1 


». P. XXV 


KERVLO ». r. XXXIII 


SWMVRAKO 


Nasce questo fiume nelle montagne di I.agoucro , dove 1* Olste- 
nio ritrovò il Vicus Mendicólco della tavola Pcutingerana , ed at- 


(i) f'irgil. ibid. 


(?) S Pttvliit. in notai. Felit. 
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traversando la Valle di Diano s’inabissa presso Polla. Dopo d’ave- 
rc storse) sotterra quasi due miglia riesce nel sito appellato pertosa , 
e poco dopo sotto Contursi si unisce col Silaro. Il Tanagro al pre- 
sente è appellalo il Negro, 

Plinio (i) parlò di questo fiume senza indicarci il nome: incli- 
nate campo ( A lina era assai poco lontana dal Tanagro) Jluvius 
mersus post xx m. passuum exit. Errore troppo manifesto in Plinio, 
o de’suoi copiatori, se invece di circa due miglia di cammin sot- 
terraneo , egli nc segnò venti. Il Cluvcrio , che anche censurò Pli- 
nio in questo passo , non ebbe poi difficoltà di dare al nascosto 
corso del fiume quattro miglia. Il Cellario segui la stessa misura 
Cluveriana, Ma entrambi si opposero, al vero , perchè la lun- 
ghezza di questo sotterraneo caminiuo non è più, che di circa due 
miglia, come fu giudicato dal baron Antonini (a) esatto osservato- 
re di tutti questi luoghi. 



v c a lo a turivi 

, > ( 

Troviam memoria di questo fiume nello stesso viaggio di Anto- 
nino : .4d Calorem , dove è segnalo a i4 miglia dal Tanagro. 
Questo fiume è diverso dall' altro collo stesso nome presso Bene- 
vento , quantunque dal Surita nel tomento ad Antonino fosse sta- 
to confuso P uno coll’ altro. Ammiriamo , come il Cluverio aven- 
do corretto le altre distanze di questo itinerario non abbia riflet- 
tuto su quella del Calore dal Tanagro là dove si unisce col Si- 
laro , che enormemente è corrotta. 

L' Olstenio (3) non potendo comprendere , come questa via dal 
Tanagro passasse sul Calore , perchè il primo è al disopra dell’ 


i) Plin.tib. II cap. io3. (3) fiat sten, in Cluvtr.pag.iH. 

ì) Anton. Part. Ili Dite. 9. 
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altro, volle cancellare la mansione Ad CcUorem sxiv dall' itine- 
rario di Antonino , ed affermò : inclusa hetee omnino ab aliena 
manti sunt , neque cairn hic Appi ac viae , sive Aquiline ductus 
ullo modo Calorem Jl. tangit. Egli é vero , che correndo questa 
via da Salerno , e passando il Silaro , dove si unisce col Tana- 
grò a ij miglia dal mare non avea bisogno di toccar il Calore , 
che resta assai verso mare , e non più , clic cinque miglia distante 
dalla sua riva, ma è molto probabile, che nell' itinerario sia sta- 
to preso il Tanagro pel Silaro , o qnesto per quello , giacché l’uno 
si mesce coll’ altro , e formano un sol fiume , ovvero , perché a’ 
tempi di Antonino cosi appcllavosi il Silaro, o che ivi finalmente 
invece di Tanarum da noi letto Tanagntm si debba leggere ad 
Silarum. Comunque <;iò sia , e qualunque fosse stato il suo vero 
nome, perchè non osta al corso dell’itinerario , egli è certo , che 
dal Silaro dovevasi senta fallo dirigere la via più comodamente sul 
Calore , ossia sulla parte marittima , invece di salire perEboli, ed 
arrivare al Tanagro. Basta gettar lo sguardo sulla nostra carta per 
vederne il corso, c restarne appieno convinto. Questa via, dopo di 
aver attraversato il Calore dal lato marittimo , saliva sulla parte 
mediterranea al fianco occidentale del monte Alburno per quel 
paese appellato Serre, dove anche oggi corre una via. Di quù at- 
traversava anche il Tanagro , di cui indi nc seguiva il corso per 
toccar Morcelliana , oggi Sala . e per la valle di Diano correre a 
Cesarìana , e poi a Nerula , ed a Summurano. Fuori di ragio- 
ne adunque pensò 1’ Olstenio , che- una mano straniera avesse ag- 
giunta all'itinerario la mansione Ad Calorem xxiv. 1/ altro dub- 
bio , che aggiunse intorno i’alterazion delle miglia fa vedere , che 
in questo itinerario sieno corsi errori , giacché dal Silaro al plin- 
to del passaggio sul Calore non si frapponeva altra distanza , che 
circa otto miglia, ina ciò nòn osta all' esistenza di questa mansio- 
ne : tutti vero intervalli hujus numeri omnino abundant : nam 
vetus lapis ( parla del marino Aqu-.liano da noi riportilo nella 
diatriba delle vie consolari della Brezia) a il arcai liana Nouceriam 
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ponii ti milliaria , et totideui Cluverius abs se deprehensa in 
diario suo notavi!. Or il corso di questa via , clic abbiadi segna- 
to nella nostra carta per la parte mariltinia , quantunque dal Si- 
laro passi sul Calore , pure corrisponde esattamente alla misura 
del marmo Aqujliano , cioè alle miglia M da Nuccria a Marcel- 
liana. Dopo di questa dimostrazione si può dubitare della veracità 
della lezione Jd Colorati , c ebe realmente la via passasse su que- 
sto fiume ? Oggi ritiene lo stosso nome , come lo riteneva ne’pas- 
sali tempi , c con questo nome istrsso fu indicato dall’ Albino nel- 
la storia de’ re Napolitani : lluverus , qui tum sub Serras oppi- 
doni in Lucanis ad Culorvm amneni castra babebat. 

5 * 4 - 

IEM PLVM lVHOVll AIG1T1E. 

Due classici autori Strabono ,c Plinio parlarono di questo tempio, 
ma l'uno lo ripose alla riva siuistra , e l'altro alla destra del Si- 
laro. Se crederemo al primo questo tempio entrava nel territorio 
Lucano , e se ci appiglieremo al secondo dobhiam dire , che appar- 
tener a a’Picentini. A chi dunque presteremo credenza? Recitiamo 
i loro testi. Post Silaris ostium Lucania est , disse Strabone , 
et lunonis slrgivac templum , quqd a Iasone constructum flit, 
proscimaque ad stadia quinquaginta Posìdonia. Abbino» nell' al- 
tro : Ager Picentinus. . . . tempio lunonis Argieae ab Iasone con- 
dilo insignis. Jntus oppidum Salerai , Picentia, 

M CI uverio (i) mettendo a confronto le autorità di questi due 
autori sembrò , che dasse pii» fede a Strabone , tuttavia arrestato 
nella descrizione terminò a! solito : interim rem eam in dubio re- 
linquam necesse est. In altro luogo però ave» opinato ( 4 ) , che 
jl tempio di Giunone Argiva doveva alzarsi nel sito dell’antica 


(i) Cluver. lib. lf cap. i4- (z) Idem ibid. cup. 6. 
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Marchia riconosciuta presso V odierna Vietri non lungi du falerno: 
an igitui • fieic Marcitine fuit itìud tcmplnm futionis Argivae ? Noi 
non sappiamo a qual fondamento si appoggiasse il Cluverio nell’ 
accennare cos'i fatta opinione , porcili' Marchia , oggi marina di 
Vietri , è l>cn dal Sitare lontana. 

1/ Olsteuio (l) credè di aver colto ul segno seguendo la volgar 
fama nel riconoscere questo tempio nell’odierna Gifuni. Per lui 
adunque appartenne a' Pircntini , secondo la descrizione di Plinio. 
Infatti egli ne vide il -sito nell’attuale chiesa di questa terra, che 
ancor presenta In sua antica forma di opera laterizia , la sua ro- 
tondità , il suo porticato sostenuto da otto colonne di ordine co- 
rintio , ed i segni di quattro porte , clic fra di loro si coYrispnn- 
devano : anzi gli fu fatto osservare da Camillo Glorioso celebre 
matematico nato in qnesto Inogo , clic il nome di Gifuni non 
fesse altro, t be una corruzione di Junonis fammi. 

Questi due autori adunque riconoscendo il tempio di Giunone , 
o a Marcimi , ovvero a Gifuni , seguirono la lopogrnlia Pliniana 
nel lato destro del fiume , e per conseguenza nel territorio dc’Pi- 
ceutini. Ma che diremo di Strabene , che lo descrisse nel lato si- 
nistro , c per conseguenza nel territorio de' Lucani? Il Cluverio at- 
testò, che Strabone meritava più fede di Plinio, quantunque da lui 
non Insse seguito. Or si' noi troveremo altro antico autori! , clic nel 
conflitto delle due opinioni preponderi più a questa, che a quella, 
il contrasto sarà terminato. Quest’ autore è Plutarco (s) prodotto 
dal barim Antonini (5). Narrando il biografo i gravissimi mali 
commessi da’ pirati, raccontò, che non aveano neppure risparmia- 
ti i tenipj tenuti in molta venerazione. Or tra questi tempj nume- 
rò anche quello di Giunone Argiva , che da lui fu ripósto in Lu- 
cania : tempia hactenus inviolata , asyla , atlitai/ue vistar». . • 

-■ ’ ' . i • •• • . •» * i 


fi) lini sten. in Ci nnrr. png.?fs.\. ^3) .intoniti. Pnrl.JI Pise. I. 

(a) P.uturch. In Ut. Pouip . 
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in Henniune Jaiium Tclluris , in Epidauro Aesculapii , in Aedo, 
et Leucade Apotlinis , in Santo , Argisque , e* Lucania Linoni s («). 
Ecco adunque , clic Plutarco consente con Stralicine nel riconosce- 
re questo tempio in Lucania, ed in tale stalo di ricchezza, che a< 
tempi di Pompeo fu oggetto di preda. Possiam ora dubitare , che 
il tempio di Giunone si alzava alla riva sinistra del fiume, c che 
s’ingannarono non poco il Cluverio , 1' Olstenio , e dopo di que- 
sti il Lascila , il Gatta , cd altri non pochi , che lo riposero o a 
Marchia , o a Gifuui , o a Trentenara , o in altro sito diverso , 
e ben lontauo dal Scie ? Ma io ho il vantaggio di proporre qui 
uu’ altra osservazione , che da uiun altro è stata notata , da coi 
appureremo il vero punto topografico di questo tempio. Egli è 
Strabono istesso , clic ci serve di guida. Dopo di avere qucsl’esat- 
to geografo descritto il tempio di Giunone tra’ Lucaui, aggiunse, 
che fosse da Pesto lontano non più, ebe 5o stadj , ossia per sei 
miglia. Post Silaris oslium . . . Junonis Argivae tcmplum . . . 
proximaque ad stadia quinquaginla Posidoniaf. Il tempio adun- 
que non altrove era posto , che alla sponda sinistra del Silaro , da 
cui per sei miglia si arrivava a Pesto , e propriamente sulla stra- 
da , che dal Silaro sul Calore cooduceva a Alarcelliana. 

Non ci fermeremo a parlirc della celebre spedizione degli Argo- 
nauti , e de’ varj tempj da essi edificali , dopoché non pochi auto- 
ri ne hanno con ogni diligenza trattalo: Apollonio Rodio, Val. 
Fiacco , Strabooe , Diodoro , ed altri. 


(a) A quma bellissima irstinmnian- nienti , che il tempio di Giunone 'ir- 
ci di Plutarco prodotta dall’ Anlouini renilo da Plutarco possa riponi al di 
si oppose il di lui contraddillo! e Ma- la del Silaro , come a Gifuni , ovvero 
gnoni per la iuettn ragione, che Piu- a Crotone in quello di Giunone I.aci- 
larco si fosse uniformato a Mela , da nia , o a Reggio neJl' altro di Giunone 
cui si distese la I.uokim fino- st p r ò - Re g in o . Me sarti mai vero, clic a' 
molitorio di Minerva , ovvero a Scila- tempi di Pompeo slertninator de'pira- 
ce, che descrisse la Lucania sino a ti, o piti tardi a* tempi del biografo 
Crotone, cd a Reggio. Quindi argo- la Lucania avesse cosi estesi contrai? 
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Fece parola di questo porto il poeta Lucilio iu un verso conser- 
vatoci da Probo grammatico , allorché conienti) que’ versi di Vir- 
gilio (l): 

Est lucos Siluri circa , ilicibusque virenlem 

Plurimus Alburnum volitans 

cui aggiunse ; Silarum Jlunien est Lue ani ac , portai Alburnus , 
et ejusdem nomini s moni ad sexlum a primis tabernis. Mentio- 
nem fecit Lucilius hoc versa : 

Qualluor Itine ad Silarum Jlumen , portumque Alburnum. 

Il Cluverio , che riportò questo medesimo passo di Probo , diò 
per certo , che il porlo Alburno aprir dovevasi in quel sito , do- 
ve si passa il fiume Siluro a tre miglia dal mare, perché nella si- 
nistra riva ancor si veggono le sparse ruine o di un tempio, o di 
un castello , cui dalla volgar tradizione si dà il nome di Alfurno. 
Ma il porto aprir dovevasi alia riva del mare , dove il fiume met- 
te» foce , e non già tre miglia dal mare distante. 

$. 6 . 


pAistvm vkl posinomi 

Le origini di questa celebre città sono involte nella più oscura 
notte dc’lempi. Se crediamo a Solino (a) ella fu opera de’ Doresi: 
Pacslum a Dorcnsibus consti tutum. Il nostro Mazzocchi (3) non 
inteso già per questi popoli i Doresi greci , che abitavano una par- 


i) Prob. in III Georg. (3) Maioch. In lal>. Iler. collectnn.I. 

ij Soliti. c«/>. 8. 
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tc dell Etulia , o i Dorienses , ni» sibbcue i Doresi Fcnicj abitato- 
ri di Dora, cui propriamente dorasi il nome di Dorcnses. Egli 
comprovò questa su» opinione dall’ etimologia di Paeslttm antichis- 
simo nome di questa città , che invece di derivarsi da radice gre- 
ca , si desume facilmente dal fenicio pistah , cioè Unum , ovvero 
dal fenicio Pestati , o Pesilan , che vuol dire. Nettimo. Nc prese 
altro argomento dall' architettura robusta , c massiccia de’ nobili 
tempj , o basiliche , che ad onta del tempo sopravvunzano ancora 
tra le sue maestose mine. Il gusto di questi cdificj, secondo il 
lodato Mazzocchi, nou presenta affatto lo stile greco, o gli ordi- 
ni architettonici descritti da Vitruvio , ma sibbene Li maniera so- 
lida de’Tirreui , che da’Fenicj riconosccvan l’origine. Altro argo- 
mento in compruova di cotal derivazione egli raccolse dalle mo- 
nete , che a Pesto sono attribuite. La loro leggenda osca retrograda 
*1 VVt*l8,*lUV+*lK, JVl'T'HS, ViUEl7I*,e 
cioè Phiis , che sono le prime lettere di Phistulis , come lesse il 
sig. Mirali (i), ricordano certamente tempi assai anteriori a - Gre- 
ci , allorché tutto questo paese era aiutato dagli Osci , c dagli E.- 
trnsci nipoti de’ Fcnicj ( 2 ). 

Diversa origine assegnò a questa città Scimno Chio (5). Egli 
nc fece fondatori i Sibariti popoli famosi di M. Grecia : 

Iìursum contermini sunt his Oenotrii , 

Usque ad illuni , </uuc Posidonia vocatnr , 

Quatti diami conditala a Sybaritis. 

Strabono però (4) non ci disse altro, che i Sibariti impadroniti di 
Pesto lo avessero cinto di mura costringendo gli abitanti a rifug- 
girsi in altro luogo : varimi urbs Posidonia P aostani vocatur . . . 
Syùantae- ad mare moenia po suoniti t , incoine autern snrsum com- 
mi erari ini. Il Magnani (5) iaterpetrò in questo medesimo scoti- 


fi) Mietili Italia. Part. 1 cap. ao* 
ri) Fedi Tav. Il N. 5. 

(J) Scinta. Chini Descript, t errar. 


fi) Strali, lib. FI. 

(5) Maglioni De Parili OciginJb. 
pag. i3. 
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mento Straluni inno il recitato passo di Viiumo , perchè le parole 
4-jroouirii S J&tfi ras , invece di conrfiitisse, legger si debbono colo- 
no! misisse Sybaritas. Altri popoli adunque prima de’ Sibariti do- 
vettero fondar Pesto, e 'questi , secondo il Mazzocchi , furono que’ 
Fenirj parliti da Dora Fenicia, di cui parlò Solino. Ma questo si- 
stema Mazzoa liiano non incontrò il genio del critico citato, clic ne- 
gando Fenirj , ed Osci in questa regione, ricorse a’Dorcsi greci, 
come a’ primi abitatori di Pesto, donde dn’Sihariti furono discac- 
ciati. Clic se a lui saranno opposte le oselle monete qui sopra ri- 
ferite, egli risponderò (i), ch'esse appartengano ad una P lisi ria , 
o P listiti nell’agro Campano , (piuttosto Sannitico) cui oggi si dà il 
nome di Presta. Ma la Pii stia , di coi parlò Livio (a), non fu ma- 
rittima , onde molto mal a proposito a lei si attribuirebbero delle 
monete, che hanno tipi esprimenti il mare, rioò i nicebj marini, 
il delfino, l'apbistre, ed altri sìmili: oltreché cotai monete furono 
sempre tra le Pestane mine ritrovate. Bisognerebbe leggere il giu- 
dizio, thè di lai monete, oltre del Mazzocchi, ne dii monsig r . 
Passeri , e dopo di lui il nostro Ignarra piò distesamente (3) per 
vedere quanto a torto sicno state a Plistia attribuite. Ne han parlato 
ancora il sig. Bnrthelcmy , e Dulens nella loro Paleografìa nu- 
mi snuitica , ed ultimamente il sig. Mirali nel luogo di sopra ci- 
talo , meravigliandosi molto di que’ ntimmologi , che vorrebbero 
ra pirle da Pesto. 

Lo stesso sentimento de’ Doresi greci fondatori di Pesto fu a- 
dottato dall’ Antonini (4), ma nè questi, nè il Mngnoni potettero 
addurre pruova alcuna chiara, ed evidente per confermarlo. I so- 
stenitori all'incontro de’ Fcnicj , o degli Etrusci riconoscono la di- 
mora di questi popoli in Pesto dalle riferite monete , clic alla 
stessa città attribuiscono assolutamente , e non ad altra. Essi vg- 


.) I<1. par. 33. 

’z lùv. tib. IX cap. i3. 


S fgnarr. Tir Pulacitr.Keap.pag.iGa. 
/Tttonin. cita t. Pari. Il Viso. 3. 
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dono in queste monete osche, o etnische il primo nome a lei 
dato per la pretesa protezion di Nettuno , nome , che poi da' Si- 
bariti fu variato nelle loro greche monete in nOEElAAN , riO- 
LCIi. ANlA , ovvero nOSElAONEA , e noSElAflNE ATAN, 
eli’ esprimeva anche Nettuno , c finalmente tradotto da' Romani , 
quando vi dedussero le loro colouie, in FIAlS, IJAIST, IlAlSTA- 
NO , c PAlìS , o PiE. Una gran raccolta di queste monete si ha 
nella bell’opera del p. Paoli, in cui di Pesto, c de'suoi monumen- 
ti ha lungamente pallaio, 

Il possesso sibaritico di Pesto , e del suo territorio non durò 
molto tempo. I Elicimi , come altrove abbiamo esposto , lasciati 
in questa regione da’Snunitl , rivolsero a Posidonia le loro armi, 
e ne divennero padroni. Fu questa una delle prime città da essi 
occupate , secondo Strabene ; Lucani .... qui superali* bello 
Posidoniatibus , et corina sodi* , eorum potiti sani urbi uni. 

Finalmente questa città passò in poter de’ Romani , dove nell'an- 
no di Roma 43o si spedi una colonia , come riportò Floro nell’epi- 
tome di Livia (i) ; Coloniae deductae sun t Posidonia , et Cos- 
ta. Ateneo ( 2 ) ci ha conservato un passo interessante di Àristos- 
seno musico, c filosofo Tarantino, in cui si parla di queste vicen- 
de politiche avvenute in Posidonia , c dello stato infelice , in cui 
la città era allora caduta. Risappiamo da lui , che i Posidoniati , 
cioè i Sibariti, nel vedersi oppressi da’ Lucani , c poi da’Rqmani, 
c nel vedere la loro civilizzazione cambiata in barbarie, si regima- 
vano ogn’anno in giorno solenne, c trai pianto rammentavano fra 
loro le antiche usanze , il perduto linguaggio , ed i prischi isti- 
tuti : Nos id fflcimus , r/uod Posidoniatae in Tjrrhcnico sinu 
positi facilini , quibtis , cum (mica Graeci Juissent , Tj rrhenos, 
an potius Romano* evadere , et barbariem induere contigli ac 
termonem simili , atque inftituta imitare. Qui tamen J'csto die in 


( 1 ) Iàv. Ùb. XIV in epit. 


(*) /tihen. Uh. XÌV. 
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unum convenientes antiqua illa nòmina , legitimasque eonsuetu - 
dines memorarli , invicemque conquesti , et coìlacrymati disccilunt. 

Da’ monumenti , che ci rimangono de' tempi Romani in questa 
città , si vede chiaro , che allora , perduto il greco nome di Posi* 
(Ionia , fosse appellato comunemente Pesto. Noi ('abbiamo già rav- 
visato nelle monete in quest’ epoca qS:om’ è facile vederlo ancora 
nelle iscrizioni. La seguente è riportata dall’ Antonini : 

C . PF.DVLTO VERRVCANO 
FRVMEKTO PP . COACTO 
ANNONA ITiM RIPARATA 
ORDO ET POP . PAEST . 

Dopo lo spazio di 1/^7 anni , o nell’ anno di Roma 6»7 altra 
colonia Romana fu dedotta in Pesto. Vqllejo Patercolo (j) ci dà 
questa notizia : Cassio Longino , et Sex. Calvino Coss. Fabra- 
teria dedrn tu est , et post annum Scjlacium , Minervium , Ta- 
rentum , Ncptunia , Carthagoque in àfrica. Qui Vellcjo latiniz- 
za i nomi di A Stirato* Athenaeum , o il promontorio di Minerva , 
in Minervium , e quello di rheiiìarii , e di Paestum in Ncptu- 
nia , perchè 1’ uno , e 1’ altro traggono da cotali voci la loro ori- 
gine. Io ben so , clic taluni intesero per questi nomi altre città , 
ma il Ciurmo , il Cellario , il Mazzocchi , c specialmente il Ma- 
gnoni storico patrio l' attribuirono con pruorc convincenti tanto 
al promontorio Minervio , che a Pesto. 

Veniam ora al suo sito , ed a* suoi rari monumenti. Le ruinc 
di questa famosa città si vedono tuttavia a sci miglia passato il 
Siluro , e per un miglio distanti dal mare. Le antiche mura , da 
cui c cinta ancora in gran parte , ci attcstano chiaramente , che 
il suo giro non più si stendeva , che per tre miglia. Noi perdo- 
niamo al nostro Mazzocchi la grande estensione , che assegnò all’ 
antica Pesto da lui situata tra Acropoli , c Spinazzo , ingannato 


(i) Celi, Patere, lib. I cap. i5. 
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da false relazioni , senzadio avesse avuto agio di verificarlo. 11 
Piagnoni , clic nacque in /{olino , cioè in un paesello li dappres- 
so , elibc tutta la cura di esaminar questo luogo, ed attestò , clic 
nino edificio antico nell’ estensione pretesa dal Mazzocchi , eccet- 
tuati i ruderi di alcuni acquidosi , possa suggerirci l'idea di un 
perimetro maggiore. Or tra queste mura anche in parte esistenti 
qitai magnifici cdificj non fermano attonito il passaggierc dopo di 
averlo sorpreso ? Consistali essi in tre nobili Icmpj , o basiliche di 
ordine dorico composte di pietre enormi riquadrate , ed adorne di 
spesse , c robuste colonne ; (dire gli avanzi di un anfiteatro , di 
qn teatro , di multi sepolcri , c di benintesi acquidotli. Io non 
Oli fermerò a descriverli , dopoché il lodato p. Paoli ne ha dato 
una elegante icnografia , c le più dotte spiegazioni, e dopoché fu- 
ron da me descritti in un' operetta , che per istruzione de’ fore- 
stieri diedi di Pompei , di Petto , e di Ercolano. 

§■ 7 - 


fi fH VS P1E4T IS V J 

Di questo seno col nome di Pestano , e di Positloniale fecero 
menzione non pochi degli antichi. Noi altrove (l) abbiam riporta- 
to il passo di Cicerone , in cui dcscrisso il suo viaggio pel sono 
Pestano , c Vihonense , allorché si sottrasse da Roma per istug- 
gir la tempesta, clic Antonio vi avea risvegliato , ed abbiamo an- 
cora intcrpetralo il corrotto testo di Marrubio , in cui invece di : 
sed et Paestanus f'iboncnsis sic ait , abbiam letto sinus Pacsta- 
nus , et Eibonensis. Di questo medesimo seno col nome di Pesta- 
lo fé parola Pomponio Mela ( 4 ) ; Palinums , Paestanus sinus , 


( 1 ) V. Uippenium, 


(a) Mela Uh. II Italia. 
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Puestum oppiti ifm. Così si legge parimente presso Plinio (i): op- 
pi Jum Pio slum , Graecis Posidonia appePatum , sìnus Paesi a- 
nits , oppidum Elea , quae mine f'elia. Finalmente da Strallo-* 
ne (a) si appellò all’uso greco col nome di Posponiate* ad Po- 
sidoniatcni simun , qui mine Paesi anus diritur. 

L’estensione di onesto golfo non ci fu espresso da altri geografi, 
die dal solo Stra'.onc. Si argomenta da lui (5), clic abbracciasse 
tutto il lido Picentino , c porzion del Lucano sino al promontorio 
Enipco , oggi capo di Licosa. Egli dilani descrisse i Piccnlini , 
come sloggiali dal lido dell* Adriatico, e passati per ordine de’ Ro- 
mani ad abitare nel seno Posponiate : Picenlinorum natio , pars 
modica eonim, qui Adriam habitnnt , qttos quidem Romani Po - 
sidonialem in simun colonos duxenwt. Lo stesso autore parlando 
altrove (f\) del silo delle Sirene ci spiegò, clic dojio i loro scogli 
giaceva quel promontorio, da citi incominciava il golfo di Posido-* 
itici : e regione Sirenussarum promonlorium adjaret , Posidonia- 
tc:n simun efjiciens : ed egli stesso filialmente (5) distinguendo le 
isole di queste Sirene le situò presso quello scoglio, clic separava 
il seno Coniano dal Posponiate. Non può dunque dubitarsi , che 
questo seno avesse incominciamcnto dal promontorio Ateneo , oggi 
punta della campanella , detto altrimenti regione delle Sirene , do- 
ve dall’ altro lato finiva il cratere Campano. Lo stesso autore in- 
di ci spiegò fin dove arrivava dal lato di oriente , cioè fin colà , 
dove il lido si rivolgeva per formare il golfo di Velia: alias fe- 
denti conti gatis sinus offertili ' , ubi urbs Hyelti nominata aedifica- 
ta est. Questo sito non fu altro certamente, clic la punta di Li- 
cosa , donde il lido dal lato orientale incomincia a curvarsi per 


(4) Idem Uh. VI in princ, 

(5) Id. lib. I. 


fi) PI in- Uh. Ili cap. 5. 
•ij Strah. Uh, V- 
3) Idem ib. in fin. 
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io mare nitro seno sino ni promontorio detto degl’ Infriscìti. Noj 
ne parleremo (pò appresso. 

11 seno Pestano è oggi appellalo golfo di Sulerno. 

$• 8 - 


PALVS LTCA5A 

l'ecc memoria Plutarco (l) di uno stagno, o di una palude nel- 
la regione Lucana, presso la quale il famoso Spartaco crasi ferma- 
to co’ suoi , ed avea posto campo. Era egli fuggito dalla penisola 
Brezia , come altrove abliinm detto (») , primacliò fosse terminato 
il gran muro, e la gran fossa , colla quale il console Crasso avea 
creduto di poterlo racchiudere. Di là questo ardimentoso gladiato- 
re era passalo di nuovo in Lucania , e propriamente si era accam- 
palo itti stagnimi Lue animi , quoti certi s temporibus variari fe- 
rì : nt , tic motlo tltilce , modo sti/sum , nec potabile feri. 

I)i questo medesimo stagno fe’ minzione Strabono (3) col nome 
di palude , da cui n'apprendiamo la situazione topografica , cioè 
a fumi o di Pesto: oppidum raestum insalubre fncit amiti s diffu- 
sa t in pa/ut/es vicinus oppi do. Uno stagno adunque , un fiume 
salso , ovvero ima palude colle sue acque bituminose , ed infette 
ammorbava la città, c le campagne. Queste acque però, secondo 
Plutarco , non sempre crau tali , mentre alcune volte scorrevano 
limpide , dolci , e non contaminale da infezioni minerali. 

Il Clnverio , dopo di aver verificato codesta variazinn di sapore 
rolla palude Lucana, attestò, clic l’asscrzion di Plutarco sembri 
troppo vera. Egli vide, clic questo stagno riceve continuamente 
rivoli di acque minerali, e rivoli di acque potabili , cd opinò , che 


’i) Plutarch. invìi. Crassi. (3) Strab. lib. V in fin. 

f) V. Scj-lhuum saxum. 
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per questa unione le acque or sembrino dolci , ed ora salse : lin- 
de mihi ceiiutn indicium varimi eos ( fontcs ) alternatila. Quin- 
di descrisse questo stagno sgorgare da alcune fonti sotto un mon- 
te sassoso presso le mine di Capaccio vecchio ; indi unito a’va- 
rj rigagnoli di acque minerali correre nel luogo detto Capo di fiu- 
me , dove forma un pantano; c finalmente ingrossato da altri ri- 
voli di situi! natura bagnare il fianco di Pesto. Questa descrizione 
corrisponde esattamente a quella di Strabene. Oggi da' paesani è 
appellato Jìume salso. 

Da questa palude , o fiume , o ristagno di acque a fianco di 
Pesto ripetè l’Anlonini (i) l’aria malsana, che infettava la città, 
e le sue campagne. Egli citò Strabene a suo favore, e lo verificò 
non solo dalla palude sopraddetta, quando dalle altre acqui: mine- 
rali , c bituminose, che uustendo sotto le mura della città corrono 
al mare dalla sua p rtc occidentale. L' Antonini non avea torlo : 
eppure dal Maglioni ( 2 ) ne ricec è critica , e derisione, supponen- 
do , che Strabilile parlato avesse de' suoi tempi , allorché le cose 
de’ Lucani erano ridotte alla decadenza, e non già de’ tempi pri- 
mitivi di lor floridezza , quando tulle le acque dovean essere al- 
lacciate , e ridotte in canali. Ma noi sappiamo di certo lo stato 
di queste aique a’ tempi di Strabilile , e sotto Augusto, e per 
sola congettura possiam volar col pensiero a’ tempi anteriori. 

Oggi tutto questo sito non solo è infettato dalla sopra 'detta 
palude, ma anche dalle altre acque, che vi ristagnano, speci ilinen- 
te verso mare. Moli ostante però quest’aria malsana, die vi regna, 
il iliniu n’ è cosi dolce, c le aure, che vi spirano, son cosi tie- 
pide, che in tutto questo sito fioriscoti le rose due volte l’anno. 
Questa proprietà delle / ose Pestane , i onie anc he la loro fragran- 
za , cd il nobile colorilo delle lor foglie , formò un oggetto di 
lode presso tutta 1’ antichità, come cosa singolare, c portentosa. 


(1) Antonia, citai. Pari. // Disc. 3 . 


(c) Magn ili, citai, pag. 20. 
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1 poeti specialmente fecero a gara nel lodarle , come Virgilio , 
Ovidio , Properzio , Marziale , Ciaudiano , Ausonio , ed altri an- 
cora , che sarebbe lungo a riportarli. 

S- 9* 

V 

VICVS TiTOLiN Yfl 

Una iscrizione riportata dall' Antonini (ì) ha dato campo di ri- 
conoscere il vico l' titolano nella Lucania. Essa fu trovata nelle 
vicinanze dell’ odierna /' alalia , onde ci dii tutta la ragione di 
credere , clic qui fosse situato il vico , di cui 1’ odierna terra ha 
ritenuto il nome. L* iscrizione è mutila , ma bastevole per prova- 
re 1’ esistenza , e la topografia di questo luogo da niun altro geo* 
grafo nè antico, nè moderno rammentato : 

6FRVOS 8% OS PVHLIGOS FEC 

DESIOSO àMSM.JS A 

(<*) VICINI VICI VATOLAN I .... 

SIGNF.M F.l VS MVNIFICEN . . 


fi) Antonia, cìtnt. ihitl. 

(a) Distinguevano *Ji antichi i vichi 
urbani , rd » vichi padani. Po' primi 
intendevano le vie . che sono in città 
Confinate da case dall* una , c dall al- 
tra parte. Cosi Vairone : urbani vici 
a vm , Quia ex ut io tf oc fm rie viae 
sunt aedi fi eia. Frano ben risaputi in 
Roma il vico Ciprio , il vico S celerà- 
l j , rd alt. i con diversi nomi. Ora/io 
diceva : Defera t in vicum ve mìe ut era 
thus . et o* farei. Vichi padani all' in- 
contro erano i villaggi, i casali, e le 
ragunauftt: di poche rustiche Abitazioni 
che fossero lontane dalla citili, perché 
se queste eran vicine si appellar atto piut- 


tosto suburhanum. Frano colai vichi 
pi. vi di pubbliche mura , la cui mancan- 
za li distingueva dai camelli (castrimi). 
IH queste differenze ha parlato assai he. 
ne il grammatico Vaila. Il vico / ato- 
lli nn adunque ben lontano da Pesto cu- 
llava «iella cla»sc de 1 vichi pagani. 

Ha mi desitua iscrizione si fa memo- 
ria de' servi pubblici, che risedevano nel 
vico \ aiob i.o. Inailo q resti adi riti a* 
lngi.i, alle lui biicl • , alle vie, al ser- 
vizio de* n agùtrnli , r ad al ire c j ere 
pnlibliclic. A\\ù m rppellavai.o Scribaey 
appai itorcs. larvai. cii,i io ivi a. vigite/y 
at/varii da’ divrisi hvccffcj. Di quelli 
scivi seno pieni i libri degli amichi 
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Di questi duo fiumicclli nrl lido della Lucania fe' parola Lieo- 
frone , quando descrisse la inerte della Sirena Leucosia. Dopo di 
aver egli parlato della Sirma PaiUnrpe sbalzata dall’ onde nel li- 
do della Campania , e pero dopo deila Sirena Lig,ea , die fu tras- 
portata nrl lido di lerina nella le girne degli Enotrj , riporti), 
che Leucosia fosse gettala nella ripa del torreggiale Eni/eo in 
una isoletta , dove $’ imboccavano il rapido fiumiccllo Js , cd il 
Ticino Lati : 

Iti ripam aulcm prominentem Enipei 
Ejecta Leucosia , cognominati dia 
Ocrupabit insulam , ubi violentus Is , 
f'icinusquc Loris eructant latices. 
e secondo la traduzione del si». Gargiulli : 

L' altra gettata 

Eia al Posidonio monte , e all isoletta , 

Che Leucosia sarà da lei chiamata : 

Dove po ero d’acque il corso affretta 

L'Isso , e dove non lutige alia marina 
lì api do corre il Lari , e a lei si getta. 

Quai adunque saranno siati questi due Cuuiitelli descritti da Li- 


e speciatirenfc di TTnio il giovine , e 
di Seneca. 11 rifluito nel ito nalUtlo 
de servii lia rimino iella quella ma- 
teria. 

I ‘crei pubblici venivano alino mali a 
pubbli» Le spese, la |rizicerdi] cibo, 
clic J010 si assegnava egei giorno, do- 
vrà cotri'l rudero alla icio eli», ed a’ 
loro travagli. Si esprime) a citi lume <ll 


demenst m , eoire si legge ancora nella 
rosila i.eiii oi e.iSuvi.. mi rat imeni de. 
menti ( <tic»)a il rital» ! ir U 1 no )ciba . 
ri » / ime.' ^ umidir vel bitilrei , ivi tri . 
Ili Ics attillo l'Ut, tur. Qrr.-lo cibo as- 
si t nato (» cmentus) diccvasi aurora dia. 
r um , 1 nde leggio»» o in O' azio : Cui w 
servii urbana diaria rodere mavii. 
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cofrone? Noi non prestercra folle allo scoliaslc Pollerò seguito dal* 
l’Olstenio (1), clic lesse in Licofrnnc Silaris , inveì c di Is e La- 
pis , e di due ne foce uno. San Lite sialo troppo ignaro di nostra 
topografìa 1* esattissimo Licofrone , se avesse fallo scorrere il S i la- 
ro di prospetto all’ isoli Ita J.eucosia dd promontorio Enipeo , 
quandoché jl Silaro è lini distante i5 miglia da questi luoghi. 
Altri fiumi furon dunque , e non il Silaro , clic noi dohbiam cer- 
care nel lido in faccia a Leucnsia , c non già ne'counni de’ Luca- 
ni , e de’Piccntini , dove il Silaro abitiamo descritto. 

II Cluverio , che adottò questo medesimo parere , facendone ri- 
cerca mi lido indicalo, opinò, che fossero que’ due piccoli fiumi 
distanti fra loro per mille passi, da* quali vie» bagnata l'ima, e 
l'altra falda dell’ Enipeo, ossia la punta di Licosa. Aggiunse I' An- 
tonini (a) approvatore della topografia Clnvcriana , che uno di es- 
si abbia oggi il nome di Franco , il quale scende da Montecora- 
cc , e s’imbocca nel mare all’ orinile dell’isola, e l'altro più pic- 
colo dello Juncarella , ilio sbocca dal lato opposto. 

Sembra però, clic Pasquale Magnimi (5; oppositore dell’ Anto- 
nini avesse ritrovato la vera topografia di questi due fiumicclli. 
Egli li ravvisò non già nel lato orientale del promontorio , dove 
li riposero il Cluverio, c l' Antonini, ma siblienc nell' opposto la- 
to , c propriamente non lungi da Trcsitio. Confermò la sua sco- 
verai co’ nomi, che dal volgo ancor si danno a questi filini i« c Ili, 
o torrenti, cioè d' Isso , e di Lao , che presentano tuttavia le 
tracce de’ nomi antichi. 



i) Holsten. in Clnvfr. pa g. 18 G. (3) flfagnon. citai, png. in 

’a) Antonia, cilat. Pari. Jl Viso. »3 
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Con questo nome fu indicelo dallo stesso Licofrone quel promon- 
torio , clic soprastava all’isolctta , dove fu sbalzaci la Sircua Leucosi.v. 

In ri pam prominentcm Enipei. 

Questo nome non indica altro, die Nettuno, onde tanto si dis- 
se da Licofrone Euvrto; , clic da Zozze Posiilon , o Posidium , cioè 
promontorio di Nettuno , o di Posidonia. Ma donde nacque quest’ 
aggiunto al dio del mare ? Scorreva in Tessaglia un nobile fiume 
col nome di Enipeo , di cui fecero menzione Strabono, Livio, Vi- 
bio Sequestro , ed altri non pochi , e si vuole da’ mitologi , che 
Nettuno per secondare un certo suo capriccio si fosse cambiato 
nella di lui forma. Tanto bastò, die il nome acquistasse di Eni- 
peo. Di questa metamorfosi Nettuniana parlò Omero (i) , ma più 
distesamente Apollodoro. Le stesse cose furono ripetute dagli altri 
due scoliasti di Licofrone , cioè dal Poltero , c dal Cantero. Ag- 
gi unse il Zozze disopra citato , che questo nume collo stesso no- 
me di Enipeo venisse adorato da’ Milesi. 

Tutti i geografi moderni , tra’ quali si dà al Cluverio il princi- 
pal luogo , riconoldiero uniformemente il promontorio Enipeo , o 
Posidin , c Posidoniate nell’ attuai punta di Licosa. Questo sito si 
adatta assai bene alla descrizione di Licofrone, perché si eleva in 
mare , e guarda vicino | lo scoglio , dove Lcurosia renne sbalzata. 

Per l’amenità di questo, e de’ vicini luoghi i Romani vi pian- 
tarono diverse loro ville , di cui restano ancora gli avanzi. Scrisse 
1’ Antonini , clic il celebre Simmaco anche qui venisse a diporto , 
come argomentò da’varj passi delle di lui lettere (a). Egli vi era sta- 
to spedito col carattere di correttore sotto il vecchio Valcnliniano. 


(i) tlomer O.l/ss. lib. XI. fa) Sym.n. lib. I . Ep. *3. et lib. 

Apollo!. De Deor. origin. lib. I. I I. a5. 
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5 - 12 

LEV COSI! INSVLA 

]\ omc , che dalla Sirena Lencosia si die allo scoglio , dove dalle 
onde fu trasportala. No fecero menzione Oridio, Plinio, c Lico- 
fronc di sopra citalo. 

Da Strabono (i) ai disse Leticatili : Leticasi a occitrrit insula , 
pluviali ad coiifirientem habens cursum , nomea e Sirenum una 
sortila, quati hoc loco injecta pcriit , cd in altro luogo (a) par* 
laudo delle isole d'Italia; Pithecusac , Prochjta, Cupreae , Leti- 
ca sia. Collo stesso noine all'uso dorico fu appellata da Plinio (3): 
coatta Pacstanum simun Leucasia est a Sirene ibi sepulta ap- 
pellata, e finalmente lo stesso dorismo fu usato da Dionigi d’Ali- 
carnasso (4) , c conio il più singolare di tutta 1' antichità attribuì 
il nome di quest’ isoletta ad una donna consolirina di Enea: Aenc- 
as adplicuit ad porfttm Pali mirti m , qui ab uno gubeniatoium 
Aeneae ibi defuncto notiteli id sorlitus est , deinde ad insulam , 
cui nomcn indiderunt 1 elicasi ae A tunauna. ab mu/iere Aencae 
cottsobrina Fu seguito da Solino , c da Festo. 

Il Cluverio vorrebbe leggere in tutti questi luoghi Lencosia, 
invece di Leucasia, c si sforza specialmente di correggere questa 
lezione in Plinio , ed in Marziano Capella , attcstando : quo erro- 
re et Martianus Capella lutile Pliuìi locum allegai : ma a lui 
son contrarie non solo le vulgate edizioni di questi autori da lui 
stesso riportati, clic i loro codici mss. , ne’ quali si legge Leuca- 
sia. Per la lezione Straboniaua noi abbiamo la testimonianza del 
sig. Du Theil , clic non trovò altrimenti. 

Altro nome , e dal riportato non molto dissimile , fu dato da- 


ti) Strnb. lib. VI. 
(a) Id. Uh. II. 


S PI in. Uh. III. top. 
Diati. Hat tai ni. lib. I, 
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gli antichi a quest' isola , cioè quello di Leucothea. Fra costoro 
fu Plinio qui sopra citato , il quale dopo di aver parlato delliso- 
la di Capri aggiunse subito Leucothea : Tiberìi principis arce 
nobiles Capreae circuitu xi m. p. , mo.r I.eucothed. Collo stesso 
nome fu detta da Pomponio 111018(1), allorché fece la descrizione 
delle isole nel mar mediterraneo : Fithecusa , Leucothea , /iena- 
ria. 

Quest’ isoletta è ridotta oggi a piccolissimo giro, che appena si 
distingue da uno scoglio. Da’ ruderi di antichi edifìcj , clic vi so- 
no stati scoverti , non può dubitarsi , clic una volta fosse abitata. 
Narra 1 Antonini (a), che volendosi qui nel 1696 fondar un ospi- 
zio per comodità di que’ religiosi , i quali venivano da Sicilia , e 
da Calabria, si scoprirono sotterra antichissime mine, por la mag- 
gior parte di opera laterizia , e dal lato , che riguarda le Sircnu- 
sc , le vestigia di un atrio di grosse mura formato , oltre varj an- 
tichi sepolcri , dove si trovarono ossa di enorme grandezza. Il sud- 
detto autore , che con tanto accorgimento ha saputo ben distin- 
guere tutti questi lunghi di Lucania , non vide altro in queste mi- 
ne , che un tempio alle Sirene dedicato. Chiamò a suo favore un 
passo di Aristotile , ( 3 ) c ne riportò finanche le parole : Circa 
Italiani Sirenes insubre sturi in stimino freti vertice . . . inter 
alluentes sinus , qui et Cumain cingit , et Posidoniam dividit , 
ubi ab accolis studiose muti eri bus , sacrificiisque coluntur , et 
sacra quoque ipsctrum aedes inonstratur. Eppure Aristotile non 
parlò affatto in questo testo di Leucosia , ma siLliene delle iso- 
le Sircnusà presso il promontorio di Minerva , dove si divide- 
va il seno Cumano , ovvero il cratere campano dal golfo di Po- 
sidonia , che a ragione da Plinio furono appellate Sirenttm sedes. 
Altri autori confusero ancora l’isola di Leucosia con quelle delle 
Sirene , ma quanto sia manifesto il loro errore apparisce chiaro 

( 3 ) Arisi, de mirahilih. 


£ 1 } Mela lib. Il cap 7 . 

( 2 ) Antonia. Pari. II Disc. 8 . 
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dalle cose , che fin qui abbiati) detto , e da altre , che nell’arti- 
colo delle Sirenuse ci riserbiamo di esporre. 

Giace quest' isolctta col corrotto nome di Licosa nel seno Posi- 
doniate , oggi golfo di Salerno , di prospetto al promontorio , che 
appellasi Capo di Licosa. La sua distatila dal continente non è 
più , che circa mille passi. Si crede , che ne’ rimoti tempi fosse 
unita al vicino promontorio, ed indi staccata, o per forza di tre- 
ìuuolo, o dal continuo ondeggiare del mare. 

5 - *3 

PETILIA LVCAM 

Quistione molto difficile , ed importante è fissare la capitale del- 
la Lucania. Il solo Strabono ( 1 ) ci dà un lume in quest’ asti-usa 
ricerca , affermando , che fosse stata Petilia fondata da Filottete : 
tua molto è da dubitare della situazione , che a lei assegna, ri- 
ponendola presso Crimisa , e Cono nel mar Gionio. Si stendevano 
adunque i Lucani a* tempi di Strabene fin presso Crotone , o 
piuttosto tutto questo lido non era occupato interamente da’Brezj? 
Petilia quidem Lucanorum metropolis pulatur , satis ad hoc 
tempus incoiatimi habens. diane Philocteies e Meli bota per se- 
ditionem profugus aedificavit , egregiis munimentis validam , 
adeo ut Samnites eam quandoque castellis exaedificatis corro- 
borarmi. Circa ea loca ipsa Philoc tetes et velustam c ondi di t 
Crimisam ... ad Crotoniatarum agrum prafectus promonto- 
rium Crimisam habitari fecit , ef sopra illud oppidum Chonin , ■ 
a quo Chones incoine dicti. Ecco un passo il più imbarazzante , 
ed il più contraddittorio di quanti altri mai si possono trovare 
n«1 greco geografo. Ancorché avess'egli parlato dell’ antichissima 


( 1 ) Slrab. lib. VI. 


\ 
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Lucania , la quale , siccome abbiam osservato , dal Silaro si sten- 
deva sino allo stretto siciliano , e dal lato del Gionio sino a Me- 
taponto , pure Petilia fondata da Filottetc presso Crotone non po- 
teva affatto servir di capitale alla Lucania , come compresa in M. 
tGrecia , fuori del centro della regione , c perché allora questa cit- 
tà era abitata da’ Greci , e non da’ Lucani. Peggio, se il geogra- 
fo parlò del suo tempo , come creder si deve assolutamente dalle 
parole aggiunte : Petilia Lucanorum metropolis satis ad hoc 
tempus incolarum habens. Non è forse ben risaputo , come altro- 
ve abbiam dimostrato (i) , che da gran tempo prima di Strabone 
tutto il tratto della penisola dal fiume Lao a Turio , e per conse- 
guenza tutto il distretto- di Crotone era già in potere de’Brezj ? Pe- 
tilia adunque fondata da Filottete nella riva del Gionio non potò in 
verun conto appellarsi la capitale de’Lucani , e bisogna dire , che 
Strabone di un’ altra Petilia avesse parlato , cui falsamente diè 
1’ aggiunto di Filottete , e ripose presso Crotone , e Crimisa. 

Questa medesima quistione fu agitata dal baron Antonini (a) , 
e non trovò altra via per conciliare Strabone con se stesso , che 
di provare l’ esistenza di un' altra Petilia nel paese Lucano , e 
propriamente tra Pesto , e Velia nella montagna oggi detta della 
Stella. Egli mostrò , che questa seconda Petilia non sia stata af- 
fatto 1’ opera de’ Greci , come quella di Filottete , ma sibbena di 
fondazione Lucana in quell’ epoca , in cui i Lucani furono qui la- 
sciati da’ Sanniti loro progenitori. Essi allora non potettero cer- 
tamente arrivar cosi presto al territorio di Crotone, dove la greca 
Petilia sorgeva , tantopiù , clic Strabone dichiarò espressamente , 
che i Lucani sul principio non toccarono affatto l'altro mare : ini- 
tio (juidem nequaquam alterniti attigenmt mare. Essendo chia- 
ro , che i Lucani non arrivarono sul principio sino al Gionio , 
convien dire , che un - altra Petilia fosse stata la lor capitale da; 


(.) V. Breiia. 


(s) Antonia, citai. Pari. I. Due. 7. 
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essi fondata nel mezzo della regione , e che Strabone ai fosse in- 
gannato per 1’ uniformità del nome , c per non aver distinto l'una 
dall' altra città in diversi siti , perchè a’ suoi tempi essendo tutta 
la regione in poter de’ Romani gran confusione era nata nell'antica 
topografia , c potevasi facilmente prender una invece di altra città 
collo stesso nome. 

russando il lodato autore ad altre pruove , per sostenere resi- 
stenza di Pptilia Lucana nel luogo indicalo , riportò sul principio 
due marmi letterati da lui veduti nel casino del consigliere Alti- 
mare nell’ ArenelLi presso Napoli. Questi monumenti con molti 
altri furono da lui acquistati in questi luoghi di Lucania , dov’ 
egli era nato. Il primo è di questo tenore : 

L . YAKILIO SANNAE 
QVOD EIVS AKBITK . RITE RECTO 
DE PINIBVS CVS* VEL1ENS . ACTV91 SIT 
LiniTIRVS CONSTI TVTI8 
CIVI OPT . 

ORDO ET P . PETELINORVM 

Da questo marmo il karon Antonini trae un argomento certissi- 
mo della situazione di Petilia in Lucania , perchè si dice in esso, 
che furono stabiliti i confini co’ Vcliensi , o cogli abitatori di Ve- 
lia. Or sapendosi di certo il sito dell’antica Velia, cioè otto mi- 
glia più ad oriente della montagna della Stella , vien perciò a 
chiaramente conoscersi , che ne’ suoi contorni fosse stata Petilia. 

Si ha dall’ altro marmo un lungo decreto del senato Petelino a 
favor Ad Folccjani , (popoli di V ulccium , oggi Boccino qui dap- 
presso ) col quale li faceva immuni dalla contribuzione de' soldati, 
e de* dazj , dava loro il dritto del suffragio , e la facoltà di erigere 
un arco nel vico dd mormora j , purché contribuissero ogn’ anno 
due mila modj di frumento ottimo prò decym. 11 territorio adun- 
que de’ Volcejani divenne decunumo de’ Pctelini , cioè coll’ ob- 
bligo di pagar la decima parte de* frutti. .Riflette il citato (tutore, 
che se per Petilia intenderemo quella di M. Grecia un bel viag- 
gio avrebbero fatto cotai frumenti da Volcrjo fin Jà, nè s’iutcnde- 
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rk di leggieri , perchè quella Petilia rappresentasse dominio sopra 
Volcejo , e per la distanza , e pel sito in altro popolo , ed in altra 
regione. 

Lo stesso autore riferisce un’ altra iscrizione , che si vede al 
presente in Atena , dove forse fu trasportata dall’antico sito di 
Petilia. Oltre dell' Antonini è riportata da altri autori.' 

A . ANTONIO A . F . PO* . PELAGIANO 
liti VIRO EQVITI ROMANO RARISSIMO 

IN . OCRNTISS1MOQVE • 

CYRATORI R . P . ET PATRONO 
DBCVHIONES AVGVSTALE8 
ET PLEBS PETBLINORVM 
L . D . D . D . 

Finalmente una quarta iscrizione riferita dallo stesso sembra da- 
re tutta la evidenza storica alla dimostrazione. Avendo egli visita- 
to la montagna della Stella , oltre de’ ruderi immensi di antica 
città, che vi si osservano, e specialmente di vetuste mura, vi tro- 
vò una base di statua impiegata da que’ contadini ad uso villerec- 
cio , in cui appena si leggevano queste parole : 


E 

• RABIR . 

• • • 

« 


. . MVR 

REPAR . 



. . SI . 

. IMPE 



. . I . 

D 



. . PETIL 

. LVCAN 



. * L . D 

, , , 



Ecco le pruovc tratte dalla lapidaria , colle quali il baron Ante- 
nini cercò di fissare il sito di Petilia Lucana nella montagna del- 
la Stella. Pruovc certamente quanto vere , altrettanto convincenti 
per determinare il sito di una città. Ma egli aggiunse ancora del- 
le altre tratte dalla storia. 

Altrove si è esposto il militare stratagemma di M. Crasso per 
racchiudere Spartaco nella penisola Brczia , donde il gladiatore 
fuggi , e corse in Lucania. Qui presso le mura di Pesto , o nella 
palude Lucana , si attaccò fra loro aspra battaglia , in cui la dis- 
fatta di dodicimila , e più nemici fu il risultato della romana hra- 
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vura. Ci attestò Plutarco (i) , che allora Spartaco si ritirò col ri- 
manente de’ suoi ne’ monti Pcielini : accessit ad montes Peteli- 
nos , dove eòlie il coraggio di mettere in fuga i Romani , che 
volevano assalirlo, e di ferire il questore Scrofa. Or questi monti 
Pctclini poco distanti dalla palude Lucana , secondo 1’ Antonini , 
son quei di Lauriano , di Perdifiato , e di Vatolla alle falde del- 
la montagna della Stella , dove Petilia s’ innalzava. 

L’ Antonini riprende a ragione lo storico calabrese Barrio (a) , 
che ignaro di un’ altra Petilia in Lucania trovò questi monti in 
M. Grecia , e li descrisse presso Petilia di Filottete nel territorio 
Grotoniatc. 11 Barrio n»n avverti , eh* la battaglia erasi data presso 
le mura di Pesto in Lucania , e che nello stesso giorno il gladia- 
tore erosi ritirato ne’ monti Petelini , i quali non potevano esser 
troppo lontani dallo stesso sito. Che se taluno ardisse di conget- 
turare di avere Spartaco dalia palude Lucana volato a Petilia di 
M. Grecia ci dica di grazia ( domauda il citato autore ) per qual 
via sogncra&ri mai di condurre un esercito dai piani di Pesto si- 
no a Petilia di Filottete ? L’ angustia della via , 1' asprezza delle 
montagne , e la distanza di quasi aoo miglia nc dovevano senza 
fallo ritardare la marcia. Aggiungasi , che lo stesso Spartaco per 
rifuggirsi a questi luoghi dalla penisola Brezia vi area consumato 
alcuni mesi d’inverno, come leggesi in Plutarco istesso, sino al- 
la fine di maggio. Chi dunque potrà dubitare, che i colli Peteli- 
ni non sieno stati presso il campo nelle vicinanze di Pesto ? 

Altro argomento storico desume ^Antonini dal racconto di Fron- 
tino ( 3 ) per provare , che 1’ attacco tra i due eserciti fu presso 
la palude Lucana. Affermò- la storico-, che Crasso facesse nascon- 
dere allora dodici coorti nel monte Calamazio : Crassus fugitivo- 
rum bello apud Calamarcum ( vcl Cularaulium ) duodecim cohor- 
tes circummisit. Or ben si sa , che questo monte altro non fosse 


a Plutareh. in vii. M. Crau. (3) Frontin. De Stratag. lib. II. C-4, 

Bare. lib. i V eap. 3. 
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Salo , che quello , dove oggi vcdesi Capaccio vecchio , siccome 
lira poco sari provato , onde resta viepiù confermato , che qui dap- 
presso sorger doveva Petilia. 

Finalmente riporta l’Antonini un istromcnto notaresco del 1617, 
in cui vendendosi da un tal Giancola de Vicariis di Salerno al- 
cune terre verso il mare in questi luoghi , fra i dritti da lui ven- 
duti si leggeva cum jurisdictione promiscua in loco , ubi dici tur 
Civita Petella usque ad moeniit Hominiani , et Casiliani. Re- 
stava adunque sino al secolo XVI il nome di Petilia in quella 
contrada , dove una volta erasi innalzata. 

Contro una dimostrazione cosi evidente dei baron Antonini si 
scagliò bruscamente Pasquale Magnoni (1) di lui contraddittore , 
e negò , e derise questa Petilia Lucana , come foggiata a capric- 
cio dallo storico della Lucania. I di lui argomenti però non si 
aggirano ad altro , che a negare le iscrizioni , ed a travolgere i 
sensi degli storici. Se noi abbiam seguito questo critico in qual- 
che sua riflessione , o scoverta , non altronde è derivato , perchè 
le sue ragioni ci sono sembrate concludenti , ma quando vediamo 
in lui campeggiare , invece del buon senso, o l’odio, o il dis- 
prezzo , o il livore , non possiamo fare a meno di allontanarci dal- 
la sua opinione. Credercm noi forse , che l'Antonini uomo probo, 
e letterato abbia fìnto delle iscrizioni per dare uua Petilia alla 
Lucania ? Il Magnoni dopo di aver negata fede a questi marmi , 
dimentico della sua incredulità cercò di conciliarli coll’ altra Peti- 
iia in M. Grecia , asserendo , che poteva avere ben ella de’ territorj 
in Lucania. Forse credette egli , che ne’ tempi di queste repub- 
bliche , o allorché tutto il territorio era in poter de’ Romani , esi- 
stesse il governo feudale , in cui lontani proprietarj potevan rap- 
presentar dritti, e posseder tenute in regioni diverse? Passando 
poi il Magnoni agli argomenti istorici , c negar non potendo la 


(i) Magnorx . citai, pag. 


Digitized by Google 



35 » 

chiara testimonianza di Plutarco , e di Frontino si appigliò al 
partito di ricorrere a Floro , da cui altrimenti si narrò 1’ attacco 
fra questo gladiatore , ed i Romani. Ma noi non vogliamo inda- 
gare , se 1’ anzidetto attacco accadesse prima , o dopoché Spartaco 
ascisse dalla penisola Brczin. Noi intenti a ricercare la topografia 
de’ luoghi non ci brighiamo de’ racconti degli scrittori , quando 
non giovano al nostro intento. Ci basta solo sapere , che la bat- 
taglia si desse nella palude Lucana , c che indi Spartaco si rifug- 
gisse a'monti Pctclini. Plutarco adunque , e Frontino riposero Pcti- 
lia non lungi le mura di Pesto , ed ancorché avessero errato nel con- 
fondere le epoche , ed i fatti , o nel prendere un attacco per l’altro, 
a noi basta , clic questi due autori avessero riposto Pctilia in Lucania. 

Ma darem fine ad ogni contesa per l’esistenza di questa città in 
Lucania , se fa rem ricorso ad un passo di Val. Massimo (l) non 
conosciuto nè dall* Antonini, nè dal Magnoni, c prodotto da Mat- 
teo Egizio' (s) ,. scnzachè 1’ avesse applicato. Racconta lo storico , 
che Annibaie sciogliendo da Petilm per ritirarsi in A Urica restò 
molto sorpreso nel vedersi in mezzo dello stretto siciliano , e ere-' 
dendo , clic il suo pilota Peloro gli avesse macchinato delle insidie, 

10 privò di vita. A Petilia ( Annibai ) classe AJrìcam repetens , 
freto apjmlsus . . . -velili insidiosum cursus rectorem Pelorum in - 
teremit. Ecco un argomento invincibile per fissare Petilia Lucana 
diversa da quella di Filottete. Se Annibale avesse sciolto da Petilia di 
Filottetc, oggi Slrongoli in Calabria , pel mar Gionio, certamente, 
che non avrebbe avuto bisogno di passar lo stretto per rendersi in 
Alinea , ma se parti egli da Pctilia Lucana presso Pesto , dovè solcare 

11 Tirreno, ed attraversar senza fallo lo stretto siciliano, come viag- 
gio il più breve , ed il più usato. Ecco adunque incontrastabile l'e- 
sistenza di un' altra Petilia nel mar opposto , che viene a verificare 
tutti i monumenti dcll’Antonini , e per conseguenza la di lei posizio- 
ne nella montagna della Stella , dove ancor oggi n’esistono le ruine. 

(i) Val. Maxim. De temeritat. lib. (t) Egizio. V. Lettera nella Lucan. 
IX. cap. 8. deir Antonia. 
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Nobilissimo fiume della Lucania, e rinomato presso tutta 1’ anti- 
chità. Con questo titolo fu appellato da Cicerone (i): tu has pa- 
tema* possessione* tenebis ( ncscio quid enim Velienses vere- 
bantur ) ncque Ilaìetem nobilem amnem relinques. Il Cellario (a) 
avvertì , che in alcuni codici mss. si leggeva Heletem invece di 
Haletem. Lo stesso Cicerone (3) ne parlò parimente in altro luo- 
go ; Una us eroi cum suis navibus apud Heletem Jluvium dira 
Veliam millia passuum ni. 

Da Strabene ( 4 ) venne lo stesso fiume indicato col nome di 
Elee* , e da esso ripetette egli l'etimologia della vicina città di 
Elea , o di Velia : Quidam ab Eleete fluvio nomea inditum 
( Eleae ) esse tradunt. Questa opinione riportata da Strabo- 
ne Iti la stessa , che quella di Dionigi di Alicarnasso , da eui si 
derivò l'etimologia di Elea, o di Velia dalle paludi ,e da’risla ni, 
quantunque di altro luogo avesse parlato. Stefano Bizantino portò 
lo stesso parere : appellata est Elea a praeterfluente Jluvio. &oi 
ne parleremo nell’ articolo seguente. 

Si vorrebbe dall’ Antonini (5) , che di questo fiume avesse pal- 
lata Teocrito in quelle parole ( 6 ): 

Vi ide jam , et Cjclatninum effodito ad Ilalenta. 

Ed altrove ( 7 ) : 

E rat tempii s cum ego et Eucritus in Ilalenta 1 

Jbamus ex urbe. 


Siccome anche Licofronc : 

Tres vero sepelient Cercaphi saltus 
Laro s non procul ab silente Jluvìo. 


( 1 ) Cic.Fam. lib.VJl Ep. ao. a l Treb. 
(?) Celiar. Uh. II can. 9 . 

(3) 1,1. Cicer. lib. XVI. Fpist . 7 . 
ad MI. 


(i() Strab. lib. VI. 

(al Xn fonia. Part. // Dlsc. 
(ti) Theocrit. Uri. V 
( : ) 1,1. Uri. rii. 
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Ma critici accurati hanno Len riflettuto, che siccome la scena pa- 
storale di Teocrito si rappresenta in Sicilia, cosi il fiume debbasi 
colà cercare , c non in Lucania. Tra questi fu il dottissimo Eia* 
sio , che vide 1' Alcnto nell' Alesa fiume rinomato in quell* isola. 
Si aggiunga , eira il fiume Lucano non mai fu appellalo llalen- 
tum , o Halentes dagli antichi, ma sempre llales , Heles , cd E- 
lees dal greco ’EXa palus , donde si vuol derivato la città di E- 
lea. Nemmeno questo fiume Lucano fu 1’ oggetto de' versi di Li- 
cofrone , perche egli parlò , secondo il Zezxe , del fiume Alente 
nelle vicinanze di Colofone nella Gionia presso il monte Cercafo, 
detto ancora inons Colophonis. Plinio (t) distinse chiaramente tutti 
questi luoghi : intus ipsa Colophon , 11 aleso ( alii llclete ) af- 
fluente. 

Il Magnoni (a) , che rinfacciò all’ Antonini questa confusione di 
fiumi di Lucania , di Sicilia , c della Gionia , non trovò, che iL 
solo Cicerone , il quale facesse parola dcll’Elcle Lucano. Egli vol- 
le diminuire la celebrità di questo fiume tacendo la testimonianza 
di Straberne , e del Bizantino. 

Non sarebbe ancora fuor di ragione il credere, che Licofrone in 
altro luogo avesse parlato di questo fiume col nome di Memblete, 
invece di Elete : 

/ilu postremo Pelasgorum ad Membletis Jluenta 
Insulamquc Cerneatin ejecti 

Ultra simun Tjrrhenum 

llabitabiuit Lcucanorum canrpos. 

Tutti gli scoliasti non dissero altro , che il Mcmblete fosse fiume 
o d’Italia, o al piò di Lucania senza conoscerlo, e senza indicar- 
lo. Io sospetto , clic in Licofrone debbasi leggere Elete invece di 
Memblete , giacché non è possibile di trovare in questa regione 
altro fiume , cui di Memblete convenga il nome. A questa unifor- 


mi) Plin. lib. y, co p. 39. (a) Magnon. cit. pag. 131. 
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miti di nome io aggiungo due altre ragioni : I perchè nelle va» 
rianti lezioni di questo poeta invece di Mt/iQ^TOt si ha Migrar, 
e Mtju&TOf , cioè Mebletis , c Membctis , che si accostano più 
M' L iteti s , ovvero Ileleti s ', se tolgasi l’iniziale M, che si potè 
scambiare per 1’ E : il perchè il poeta situò il Memblcle presso 
l ' ìnsulam Cerneatin , ossia Cinto , che fu f antichissimo nome 
di Elea , o di Velia , come qui a poco passeremo a dimostrare. 
Infatti l’odierno Alento, che un dì dicevasi IJales , ed Heles , 
non è d/stante , clic circa tre miglia dalle ruine di Velia , dova 
si scarica in mare. 

§. i5. 

«VELA S 1 V E VELIA 

Fu Velia una delle più antiche , e delle più nobili città di Luca- 
nia. Erodoto (ì) ne attribuisce la fondazione a’Focesi, che lascian- 
do Reggio furon diretti a questo lido da un cittadino Posidoniate. 
Noi seguiremo quella lezione , che fu riportata in greco , ed in 
latino dal nostro Mazzocchi (a) , che ci sembra la più vera : Pos- 
sedenint ( Phocaenses ) in agro Oenotriae civitatem , qua e mute 
appellatar Hjrela. Eam autem eondìderunt a viro Posidoniate 
edocti , Pythiae oraculo jussos Juisse Cymum Kvptn condere , 
qui heros essct , ( nempc Cyrnus Herculis filius ) non Cymum 
insulam ( quac Latinis Corsica est ). Da questo passo insigne di 
Erodoto dedusse il nostro Mazzocchi , che Cimo fosse stato l’an- 
tichissimo nome di Velia in memoria di un eroe così nomato, da 
non confondersi coll* isola di Corsica , che nel testo chiaramente 
è distinta. Egli accrebbe forza alla sua spiegazione dalle parole 
aggiunte dallo storico , colle quali attestò , che questa città , cioè 
Cimo , al suo tempo appellavasi Hyela 'Ti’Aii , quac mine appel- 


li) Berodvt. lib. I cap. 167. 


(a) Maioch. Colteci. Ili ad Tub. Heracl. 
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latur Ryela. Ecco adunque due nomi di una stessa citta , cioè di 
Cirno , allorché fu fondata da' Focesi , e di Ryela , quando fa 
abitata da* Greci posteriori. 

Passò poi il lodato Mazzocchi a dileguare un dubbio alquanto 
più molesto ( come gli parve ) nella riferita narrazione. Il viag- 
gio di questi Focesi ( egli rifletté ) fu molto più antico della fon- 
dazione di Posidonia fatta pe’ Sibariti. Secondo il calcolo delt'Us* 
serio i Focesi partirono dalla lor patria 543 anni prima dell* era 
volgare , e dopo di avere toccato la Corsica , donde furono discac- 
ciali , passarono a Reggio , e di là fondarono la loro colonia nell* 
Enotria , che al tempo di Erodoto si appellava TiAg. Come dun- 
que si potrà credere , che un cittadino di Posidonià avessa gui- 
dato i Focesi , spiegando loro il senso delPoracolo Pitico nel fon- 
dar la città , se Posidonia fu innalzata da'Sibariti un secolo dopo, 
cioè 443 anni prima dell'era volgare ( a )? Il Mazzocchi per i scio- 
gliere questo dubbio ricorse all* anticipazione y clic dovea dire 


(Vi - ) La fondazione dì Posidonia fai» 
fa da' .Sibariti fa 1* oggetto del Collet - 
tanco primo Mauocctiiano, di cui nel 
$ IT. si diè tutu la cura di rilevarne 
Ì' epoca precisa. Egli si appoggiò alla 
venuta degli Ateniesi per rifabbricare ucl 
sito della distrutta Sibari altra città col 
nome di Turio. Questi nuova fondano- 
ne fu fissata da Erodoto , che venao 
oo’ novelli coloni ad abitarvi , nell'an- 
no primo dell* Olimpiade LXXIV. Lo 
conici riib con Plinio, che nel libro XII 
oap. 4. riportò all'anno di RomaCCCX 
le greche storie scritte da Erodoto in 
Torio, che corrisponde all' anno 44^ 
prima dell' era cristiana. In questo temr 
pò gli avanti de'raiseri Sibariti eran già 
passati sfondar Posidonia, Scidro» e Lao. 
Fu questa la prima conclusione del Maz- 
zocchi. Noi però crediamo , che que- 
ste città esistevano gfa prima orli' 
emigrazione Sibaritica , ed invece di 
essere fondate da' Sibariti 1 come credè 


il Mazzocchi, die avessero piuttosto da- 
to loro ricci io. Erodo lo nel libro VI ,ch« 
somministrò a lui 1* argomento, uon dis- 
se altro , che Sibarita* urbe exuti 
Laum , et ScìJrum incolebunt. Frano 
dunque queste due città colonie ad es- 
si appartenenti , e non città da essi fon- 
date. In quanto a Pesto abbiamo già 
veduto , che dovettero i Sibariti , per 
divenirne padroni , assaltarla don mano 
annata , e dove poi non fecero altro, 
che un maro verso mare, secondo Stra- 
bono , e ue cambiarono ri uome in Po- 
sidonia. Come dunque si pretende , che 
Posidonia fosse fondala da' Sibariti ? Il 
Mazzocchi «tesso , che si propose que- 
sta difficoltà , aveva altrove provato, 
che Pesto fosse sfata open de’ Dorrà 
Fenicj ne'tempi * piu rimoti. Crederem 
forse contro la fede de'momimenti, che 
i Sibariti avessero allora fabbricata al- 
tra città col nome di Posidonia ? Fa 
questa l’altra conclusione del Mazzocchi, 
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piuttosto posticipazione , cioè , die Erodoto nomò Posidoniate co- 
lui , che dovei dire Pestano , perchè nella sua età dicevasi Posi- 
doma , ma ne'rimoti tempi avea nome di Pesto. Non può negarsi, 
che questa poco esatta appellazione usata da Erodoto abbia dato 
motivo al dubbio , quantunque debole , e leggiero. Del resto noi 
abbiate provato , che Pesto fosse stato di una data antichissima , 
originata, secondo il Mazzocchi, da’Doresi Fenicj , o almeno da* 
nostri Osci , o Tirreni , e può stare , che un cittadino Pestano 
avesse guidato i Facesi nel gettar le fondamenta a Cimo , prima 
che questa città fosse caduta in mano de’Sibariti , e Posidonia si 
appellasse. 

Bai riportato passo di Erodoto , in cui abbiam trovato 1’ antico 
nome di Cime dato da’ Focesi alla nostra città , noi veniamo ad 
illustrare un testo di Licofrone , che fin oggi non è stato affatto 
compreso da’ suoi cementatori. Egli parlò , siccome nel preceden- 
te articolo abbiam riferito , di un* isola , che si direbbe meglio 
città , che nominò Cemeatìn Kiftia.ru , o Kapnanr , e di un fiume 
appellato Memblete entrambi ne' campi Lucani , dove i Pelasgi 
sarebbero stati sbalzati. I più sensati chiosatori bari creduto , che 
questa città di Cerne , o di Cimo dovea alzarsi in questo lido , 
come deduccsi dal racconto del poeta , e non già in Corsica, ovvero 
altrove. 11 dubbio solamente si è versato nell' indovinare qual cit- 
tà fosse stata , ed a quale oggi potrebbe corrispondere. Ma se noi 
confrontiamo il passo di Erodoto con questo di Licofrone il dub- 
bio è già sciolto. Se i Focesi , al dir dello storico , fondarono 
nell’ Enotria una città , cui di Cimo imposero il nome , chi non 
vede , che questa stessa è la città descritto dal poeta presso il fiu- 
me Elete , o Memblete ? A me sembra , che questa scovcrta non 
abbia bisogno di altra dimostrazione. Potrei anche provare, che que- 
sta città potè appellarsi dal poeta col nome di un’ isola , per le pa- 
ludi , da cui era cinta , se non mi allontanassi troppo dal mio og- 
getto. 

Il nome di Cimo venne poi varialo du'Greci in quello' di YiAx, 
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ciofc Hyela. Non solo è contestato dalla testimonNnia degli scrittori, 
quanto dalle sue antichissime moneto , clic ci restano in gran numero. 
Tutto queste hanno per epigrafe TEAHTflN. Indi variò ancora 
in EAw. Cosi nomavasi *’ tempi di Slrabime (i) : in quo ( sino ) 
urbs , quam coirditores Phocaenses Hyelam , alii Ellam EXA» 
a fonte quodam: Qui nostri tempori s sant Eleam appellarti. Fi- 
nalmente i Romani la nominarono Velia (a), come si legge in 
più luoghi di Cicerone, di Plinio , di A. Gellio , di Ammian 
Marcellino, e di altri non pochi riportati dall’ Antonini (a). 

Pregio singolare di questa piccola repubblica fu sempre stimata 
la società de’ filosofi illustri , che nacque , e crebbe nel suo seno. 
Ella prese nome di Eleatica dalla città. Ne furono gl’insigni propa- 
gatori Xcnofanc , Parmenide , Za-nnnc , Lencippo , Protagora , e 
Pirrone. Tutta 1' antichità nc ha parlato con elogio : Cicerone nelle 
questioni accademiche , Gemente Alessandrino ne’ suoi Scornati, 
Snida , Giamblico , Lamio , e qualunque altro trattalorc di sto- 
ria filosofica. Do’ lnmi de’ nostri filosofi eleati si giovò non poco 


(«) Strah. lih. VI. 

(aj Servio nel comenlo del libro VI. 
dell' Eneide ci diè V etimologia della 
parola Velia : Velia , egli disse, dieta 
est a paludihus , quibus cingili* r , 
quas Graeei Ex* dicunt. Fuit ergo He- 
Lia , sed accepit digammon V , et facta 
est Velia , ut He net tu Veste tus. Que- 
sta medesima etimologia dalle paludi , 
o da' ristagni fu adottata da Strabono , 
e da Stefano , che nel precedente ar- 
ticolo abbiam citato. Molto mal a pro- 
posito tanto rintontiti, che il Mazzoc- 
chi. ad il Magnoni per confermar que- 
lla etimologia Vcliense ricorsero alla 
tcstimouianza di Dionigi d* /flicarnasso, 
il quale parlò de' campi Velini, e del 
lago sagro presso Reaie , oggi Rieti, e 
degli aborigeni , che vi abitarono , e 
non gik di Velia Lucana. Egli disse : 
par lem agrorum suorum eis assi gnu ut 
circa lacum sacrimi ( cioè il lago di 


Colili* ) , quorum pfer arpie erant pa- 
lustria , dieta nane secundurn proprie- 
totem antiqiiae linguae Velia , cioè 
coll'unione aei digamma F. Quel luogo 
adunque anche diceva*! Velia perla stes- 
sa cagione. Queste acque però , c questi 
ristagni presso la citta Lucana erano in 
que' tempi illustri cosi ristrette, ed in- 
canalate , che non producevano affat- 
to aria infetta , e malsana. Basta leg, 
gere Flegonte Trafliano per vedere 
quanti uomini centinarj vissero in Ve- 
na , e basta volger lo sguardo a Plu- 
tarco nella vita di Paolo Emilio peV 
4 osservare , che questo grand’ uomo es- 
sendosi infermato fu consigliato da'roe* 
dici a rrspirar P aria di V dia : fretut 
medicorum consilio cum V siiti m navi . 
gasse t ... et cum satis cunvaluisse 
videretur . - in urbem rediit . 

( 2 ) Antonia, ibid. Dite . 4* 
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Platone , e specialmente di Parmenide , sotto il cui nome intitolò 
il suo libro delle idee. Questa gloria dovuta a Velia , ed a’ suoi 
filosofi non si tacque da Apulejo , ed ultimamente da Marsilio Fi- 
cino nella vita di Platone. Da Strabone non solo si.attribuì a que- 
sti filosofi il vanto di uomini insigni , ma se ne fece ancora i le- 
gislatori di questa felice repubblica. Elea ... e i ,ua Parmeni- 
des , et Zeno dacunt originerà Pjthagoricae sectae viri. E ani 
per il/os legibus , et institutis bene fortunatam extitisse arbitrar. 

Ne’ tempi romani Velia godeva la condizione di città federata, 
come Napoli , ed Eraclea. Noi dobbiamo questa notizia a Cicero- 
ne , che in varj luoghi (i) ha parlato dello stato di questa città, 
dove dimorò varie volte o in casa di Trebazio , o di Talna , e 
per la quale mostrò amore , ed attaccamento. Risappiane da lui 
stesso , che da Velia , o da Napoli si sceglievano le sacerdotesse 
di Cerere , come da città greche , acciò secondo il loro rito isti- 
tuissero in Roma il culto di questa dea. La Veliense sacerdotessa 
Callifcna ebbe in premio la cittadinanza romana. 

Veniam ora alla topografia , ed agli avanzi di Velia. Sarebbe 
assai lungo , se io qui volessi ridire le strane opinioni di molti 
geografi nel fissare 1’ antico sito di questa città. 11 Barrio ( 2 ) fa- 
cendo distinzione tra //re/a , ed Elea situò la prima ne' Bruzj 
nell’ odierno Bonifati. Dal Cluverio non si ebbe difficoltà di ri- 
porla nel sito di Pisciotta ben distante dal fiume Eletc , quan- 
tunque avesse potuto leggere in Cicerone , che Velia n’ era lonta- 
na non più, che tre miglia. Piacque ad altri di riporla in Scalea, 
ed altrove a caso , ed a capriccio. Noi non possiamo non appro- 
vare il sentimento dell’ Olstenio (5) , che trovò le mine di Velia 
nel sito di Castello a mare della Bruca : Qui loca lutee inspi - 
cit ( egli disse ) Castello a mare della Bruca Veliam olim 
fuisse stalim perspicit , t/uod in intimo sinu haud procul ZZalc- 
tis ostio in colle situm est. Pisciolta auleta ( criticando il Clu- 

( 1 ) Cieer. prò Corti. Halli, et in (*) Harr. lib. II cap. .. 
egire, ad Trebat. et Attic. (3; Botiteli, in eluder, pag. aSG. 
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verio ) jam extra Veliensem tìnum jacet. Questo sito oli’ oriente 
del nominalo fiume , ? da esso distante per tre miglia , consiste in 
un castello oggi disabitato , dorè ne’ passati tempi dorè ricoverarsi 
qualche numero di famiglie , delle quali restano ancora gli avanzi 
delle case. E lontano dal mare non più, che mezzo miglio. Aggiun- 
se P Antonini, che il sopranome di Bruca gli venne da un bosco 
cosi appellato , che cominciando da una valle presso Quccaro arri- 
vava alle vicinanze del detto castello. Egli vuole , che di questo bo- 
sco facesse parola Cicerone a Trebazio nella lettera da noi citata , 
in cui leggesi: ncque Haletem nobilem aninem relinques , nec Pa- 
pi rianam domum deseres , quamquam illa habet lucum. 

Lo stesso Antonini avendo questo luogo esaminato riconobbe le 
antiche mura di Velia , che si stendono ancora in due miglia di gi- 
ro , e racchiudono tre colline. Presentano esse la più speciosa soli- 
dità ne’ gran massi di pietre riquadrate senz' alcuno cemento. Nel- 
l’ interno di questa pianta si trovano sparsi molli avanzi dì anti- 
chità , cioè conserve di acqua co' loro acquidolti , reliquie di tem- 
pi di opera reticolata , colonne spezzate , e gran quantità di mar- 
mi rotti , e di mattoni. Sono osservabili verso il mare le mura di 
circa trenta stanze poste in retta linea , che da' paesani si appellano 
il mercato. Finalmente lo stesso autore dimostrò , che frale divini- 
tà qui adorate principat culto dovean riscuotere Minerva , Proser- 
pina , e Cerere. Egli argomentò il culto di Minerva da una iscri- 
zione qui trovata , e trasportata in dtscea , in cui si ha : 

ATHOSTEM AEGINENSI SACR . CV . . . 

. . . MIKFBVAM PCM ABSOS QUA . . . 

CISTA SABCrE colverit temp .... 

. . .MS ORNAV .... 

1 VXT A ARAM .... 

ASTINOMI VELIE.* . . . 

Quest’ altra, che si conservava presso di lui, presenta il nome di 
Proserpina: 

PLISTtf ENES LBOPnfiOMS CERYC1BVS 
ET POP . PBAESFaTIPVS (sic) ANTE PORTICV1» 
XYLOLYCHBVCHVN . PROSERPINAE 

I) . 
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- E finalmente argomentò il tempio di Cerere in Velia dalle sa- 
cerdotesse di questa dea, che in Roma eran chiamate per istituir* 
ri il culto all’ usanza greca. , 

s 5. t$. 

' i- . . ... : .. .. . : ■ - 

: r O.B T V S VELIMI -> . - 


Non troppo facile di potersi oggi indovinare , dove siastato 
il porto di Velia po’ tisici cambiamenti , che ha dovuto soffrire 
tutto questo lido Lucano. Era questo un porto così rispettabile , 
«he poteva dar ricovero a molli legni. Giunto Cicerone a Velia , 
allorché per 1' Uccisione -di .Cesure era la romana repubblica nel 
più grave disordine, trovò, die nel suo porto era già approdato 
Brolo colla sua flotta. Egli ne diede avviso al suo Attico (r) : 
Ciuf» vcnissem V cìiam , Brulus enti cum suis navibus apud. Ila- 
letem Jlu vium . . . 

Se sembra difficile di ritrovare questo sol porto , quanto più 
incontreremo dubbiezza nell’ indagare i varj porti Velini , di cui 
parlò Virgilio (a) : • / n - 


poriusque require Velinos (a). 

--- - 


fi) C-icer. lib xrr. Eviti. ad Au. 
M nqpi. Uh. ri. 

[fi ) Non pochi critici amichi , e mo- 
tknu hanno centrato Vugilio, per- 
che dal morto J*alinuro facesse «forni- 
narr ad Knca pliina della fondazione 
di Velia i porli Velini % uc’ quali .il 
tuo cadavere ©uereva in bal ia delle onde. 
Igino presso Aulo Gelilo Uh. »©. aap.iG. 
i j uno di costoro , senr.fi .rifletti* re , 
che un poeta ave* tutta la liberta di 
Anticipare i nomi, e d> fingerne altri*., 
Quom nlo aut Pillino rus novinse , aut 
nominare potuti por tu» Velino» » cue» 
Velia oppi um , a quo portum Vell- 
nwn dì rii > post annuii ampliti» s'x- 
cjtUesinum , cum Attuta» in Italiàn 


venite conditura in agro Tucano^ et 
eo nomine appella tum sit ? .-/diurni 
Tuniebò AiL>ers. Uh. i a. cercò <i» scu- 
sare il poeta eoli*. etimologia di Veli*, 
clic indica palustre , quasiché non 
de* porti Velini ave**’ egli parlata , 
ma df' porli palustri. L’ ini erpr tri- 
lione pesò è presa troppo alta , r len- 
ta ita , coi Virgilio certamente non p**n- 
* » giammai. Lhl resto non presentandosi 
al poeta altro termine . come poter in- 
dicar, q netto porto , fu obbligato 
a servirsi di qncllo allora conosciuto., 
"o se. diceva portus O. mot ritte , porta 
Trrrhenus , o altro simile , non avreb- 
be mai indicalo questo porto. 


s<r* 

Tuttavia se faremo attenzione alla stato «Unirle di tatto questa 
lido , troveremo , che non pochi piccoli seni furono dalie arene , 
e da’ sassi rincalzati. Non polevansi qui forse aprire tanti piccoli 
porli ? 11 maggiore di essi nominato da Cicerone non doveva a* 
prirsi altrove , che nell’ imboccatura dell' odierno Alento , come si 
ha dallo stesso autore. Osservò il baron Antonini , che questo 
porto dalla riva del mare Stender dovevasi sino ad una vicina pa- 
Inde , che oggi col nome di / ago infetta tutti questi luoghi , ma 
1 he una volta avendo libero corso insiem colle arqne del fiume 
nou doveva tramandare vapori micidiali , e servir poteva di lar- 
ga , o comoda stazione a’ navigli. Egli vi ravvisò finanche in un 
antico muro degli anclloni di ferro, in cui si attaccavano i legni, 
donde la sua dimostrazione prende tutta la forza della storica evi- 
denza. • , 

§'■ 17 - 

H*YS TEHIHS1S 

Dopo del seno Pestano che , siccome ahhiam dimostrato , ar- 
rivava sino al promontorio Enipeo , oggi punta di Licosa , in- 
cominciava il seno Vclicnsc. Da Stralione ( 1 ) fu descritto senz’al- 
cun nome : Alias item Jlectenti conti guus sinus ojfertur , ubi 
urbs ab aedijìcatonbus Phocaensibus Hrela nominata est. Ap- 
piano Alessandrino (a) l'appellò grecamente sinus Eieates : Cae- 
sur , oriente tempestate , iti E lealem si ni t/n inhospitumque profi*- 
gii , texietni dumtaxat unica amissa , qua e circa mpes confra - 
età est. Da’ Latini fn dette sinus f 'eiìnus , e F'eUensis. 

Arrivava questo golfo sino alia città di Bussento , secondo il 
sentimento di Strabene (3) , dopo del quale incominciava il seno 
Lao : Secundum Pjxuwtem sinus est Talaus , ( lege Laus ) et 


[ 1 ) Xtrab. ibid. (3) Strab. ibid. 

’j) Appian. Alex. Cinti, tib. P. 
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amnis , et urbi Lucaniae postrema. Queste parole di Strabote 
ci mettono a .giorno di due gran punti finora controversi , cui 
non pose mente I’ Antonini , vale a dire , che a Bussento Stermi- 
nava il seno Veliense, e quivi incominciava il seno Lao. Or guar- 
dandosi la naturai posizione di questi luoghi si troverà , che il 
Ceno Veliense non poteva estendersi più oltre del capo detto degl’ 
•Infritchi , dove una punta di terra chiude il seno lunuto , e si 
argomenterà dippiù , che soluto dopo di questa punta incominciava 
l'altro seno., in cui doveva alzarsi Bussento. Non poteva adunque 
questa città occupare il sito di Molpa , come pensò 1’ Antonini , 
nè quello di Pisciotta , come ad altri è piaciuto , perchè entrambi 
situati al di là , ossia all’occidente degl’ Infrischi , ma doveva al- 
zarti dopo di detto capo , dove cominciava il seno. Leo , oggi golfo 
di Policastro. Noi ne parleremo più distesamente qui a poco. 

§. 18. 

)- ’ - * \ 

OEKOTR1DES IH tVLi I 

' * * • . - '* • » 

D. prospetto al seno Veliense si alzavano due isolette , cui 1’ an- 
tichità diè nome di Enotridi. Eleati agro ( disse Strabone ) ob- 
ja'cent Oenotrides ìnsulae duae , maritimae stallóni opportuna <?. 
Da Plinio (i) furono specificate con maggiore chiarezza , perchè 
diede ad esse il nome di Pontia , e d’ Iscia : cantra l'e/iam 
Pontia , et Iscia , alraque uno nomina Oenotrides. Collo stesso 
nome di Enotridi furon dette da Marziano Capeila. 

Da questo nome argomentarono gli antichi, che 1* Enotria sta- 
bilita sul principio nella penìsola meridionale d’ Italia detta poi 
Brezia , arrivasse quindi sino al Silaro. Plinio ne recò per ragio- 
ne il nome dato a queste due isolette dagli Enotrj , quando «e 


(i) Plin. lib. III. cap. 7. 
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fòrmio in possesso : orpimento possessae ab Oenotriis Itali /ti. 
Abbiamo la stessa corografia deli’ Enotria da Scimrio Chio nella 
descrizione delta terra , cosi tradotta in latino : 

Hursum contermini Sant- his Oenntrii , 

Vstfue ail iliam , quae- Posidonia vocattlr. 

In «pianto a' nomi ; che ad entrambi queste due isolette attribuì 
Plinio , contentò il Cluverio , che oggi poco differiscano dagli an- 
tichi . perdio 1’ una ritiene il prisco nome di Pontia , e l’altra 
dicesi Isncia. A torlo il sig. Du-Theil nelle note a Strabene nel 
luogo citato dubitò , se Plinio parlato avesse delle isole situate di 
prospetto al promontorio Mise no nella Campania. Noi non possiamo 
approvare il di hai sospetto , perchè nel sito d.i lui indicato giace 
solamente 1' isola d’ Ischia , che lo stesso Plinio nomò Pj thectt- 
sa , Inari me , ed Amasia , e non già Iscia. L’altra isola col no- 
me di Pontia non è adatto dirimpetto a Mise no , ma assai piò 
di là nel pareggio di Gaeta , o nel seno Formiano , di cui parlò 
anche Plinio. In questo medesimo errore nel confondere l’Enotri- 
di con Ischia, e Ponza caddero 1’ Ortclio, il Ferrari , la Mar- 
tiniere , ed altri ancora. Non v’ ha adunque alcun dubbio , ebe 
Plinio parlato avesse delle Enotridi nel seno Yciiense col nome d' 
Iscia , e di Pontia. . - 

Testimone oculare di queste due i solette fu il baron Antoni- 
ni (t) , che le descrìsse di una stessa figura , e grandezza di rin- 
contro a Velia, quantunque non conosciute nelle carte del Magi- 
ni, e del Zatmoni. Egli non fu sicuro delia loro distanza dal con- 
tinente , perchè non appariscono , se non quando 1’ aria estrema- 
mente è chiara , ma suppose, che non sieno meno lontane di So 
miglia. Questa distanza è certamente eccessiva. Si meravigliò poi 
dì Strabono per averle appellate assai ricche di portj , quandoché 
per rapporto di molti marina) , niun sito di porto al presente ti 


(i) intoniti, sitai. Pari. 11 Disc. ! a. 


Digitized by Google 


S65 

apparisce. Ma qual giudizio si juib dare degli aulirli) porti e de' 
seni di un'isola, thè da tanti setoli è soggetta alle furie del mare? 

$• *9- 

. PiXINVRVS PROMOKT. «I POHXVS. 

• • t . ,d , . . 

Se crediamo alla storia favolosa narrataci da Virgilio (i), questo 
promontorio , e porto ricevettero il nome da Palinuro timoniere 
di Cuea , che mentre guardava le stelle cadde in male , e dalle 
onde, fu balzato alla riva di questo monte i, .. .. , ^ 

Ecce guberruitor tese Pah'nurus agebat , 

Qui Libico nuper cui su , cium sedera servai , 
Exciderat puppi , mediis effusisi in undis. 
li ombra di Palinuro comparendo ad Enea , ( mentre guidato 
dalla Sibilla ricercava tulli i luoghi di Averno ) dopo di aver 
narrato tutto il caso funesto a se avvenuto., altamente io scongiu- 
ra ,, che prendesse cura di ritrovar il suo corpo ne’ porti Velini , 
c di gettargli sopra la terra : 

, . . . . . . etul lu milù terram 

Injice namque poli s , portusr/ue require f 'elinos. 

Ma la Sibilla calmando il suo dolore , gli promette , che le sue 
ossa saranno espiate da’ quei popoli , e gli sarà dippiù alzalo un 
sepolcro , che. serberà eterno il uopi e di Palinuro : 

Et statuali tumulimi , et timuilo solciunia mittent , 
Aetermunque incus Pulitimi notnen luibebit. 

In questo medesimo significato fu descritto questo promontorio 
da Mela (a) ; Buxeutum , F’elia , Pu/mitrus , ohm Phrjgiì gu~ 
bemaforis , nunc lopi nomai , quantunque oal lato de'Brutj do- 
po Bussento descriver dovevu Palinuro , c non già Velia. Lo 


(i) Firg. Aentid. Uh. FI. 


0) Vela lib. JI ile Hai. 
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(tesso fti ripetuto da Solino. Gli altri £ parafi antichi Strabono, 
e Plinio tacendo la storia del pilota di Enea F appellarono sola- 
mente Pahnuro. 

Oggi noti solamente si osserva codesta punta di terra coll'antico 
nome di Palinuro circa dodici miglia all’oriente di Velia , ma so- 
pra del colle si vede tuttavia un antichissimo sepolcro , che , se- 
condo la volgar fama , si crede il cenotaflìo , clic a Palinuro fu e» 
retto. Il baron Antonini , che si prese la cura di esaminarlo ci 
trarrà , cito 1’ edificio rappresenti una piccola torte quadrata , ter- 
minata in piramide , e composta di minute pietre , e di durissimo 
cemento. La sua atterza arriva al presente a palmi 24 , e la sua 
larghezza nello quattro facce a palmi 3 1 . Due piccole porte a mez- 
zogiorno , ed a settentrione conducevano a due ripiani , in uno 
de' quali formato di grossi mattoni , si crede, che fòsse riposta 
1’ urna di Palinuro , o vuota , 0 piena di ceneri. Qualche vestigio 
di colorito , che resta ancora in queste mura , è chiaro indizio , 
che tutto l'interno fosse dipinto. Egli affermò ( 1 ) , che nella roz- 
zezza , e semplicità dell’ opera si veda una veneranda antichità 
di rimotissimi secoli. 

11 grammatico Servio cementando il riportato luogo di Virgilio, 
ci diè altre spiegazioni , cioè , che i Lucani assaliti dalla peste 
per aver ucciso Palinuro, creduto nn mostro marino, per ordine 
dell’ oracolo , furon obbligati di consecrargli non solo il cenotaflìo, 
ma anche un bosco : Lucanis enim ( ne’ tempi Iliaci que’ popoli 
non erano certamente Lucani ) peste laboramìbus respondit ora- 
ettlum manes Palirutri esse placando s. Quamobrem haud procul 
Velia et nemus et dederunt , et cenotaphium. L’ Antonini credet- 
te, che il sacro bosco fosse quello , che oggi appellasi di Bruca, 
il quale cominciando da una valle all' occidente di Cuccaro ter- 
minava presso Velia. 


(1) Antonio- ibid. Pise. 7. 
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A ■vista del promontorio di Palinuro le navi romane tornando 
dall’ Affrica sotto il consolato di Servilio Copione , c di Serapro- 
nio Bleso , fecero il più terribile naufragio. Sappiamo da Oro- 
sio (l) , che queste navi arrivavano al nomerò di a6o , ma di 
esse solamente i5o si ruppero negli scogli di Palinuro : circa 
Palinurì y retinoti tormru , quoti a Lucanis montibus in allum 
excurrit , Misi ( Romani ) scopulis centum quinquag nta onera- 
rias na ves , nobilemqiie praedam ìnfeliciter perdiderunt. 

Altro famoso naufragio avvenne in questo luogo ne’ tempi di 
Augusto. Essendosi egli rifuggito , al dire di Appiano (a) , nel 
seno Eleate in mezzo di una fiera tempesta , allorché cercava di 
assalir la Sicilia , non perdette sul principio , che una nave a sei 
ordini di remi ; Cacsar , oriente tempestate , in Eleatem sinum 
inho spi tumque profugit , scxrcmi dumtaxat amissa , ma cresciuto 
poi il vento , nè potendo egli uscir da quel seno , le sue navi 
furono rotte tra gli scogli di Palinuro. Questa flotta era stata fab- 
bricata da Agrippa nel lago Lucrino , ed in quello di Averno , 
dov’ eran boschi di alberi antichissimi.. La stessa sciagura fu nar- 
rata da Vrllejo , e da Dion Cassio. Aggiunse Appiano , che Ot- 
taviano fece scpellire i cadaveri , c curare i feriti. Tanto per que- 
sta perdita da lui fatta , quanto per 1’ altra presso Ipponio gli fu 
rinfacciato come riporla Svetonio, che per vincere una volta, egli 
si fosse dato continuamente al giuoco : 

Postquam bis classe victus nav.es perdidit , 

Aliquando ut vinca t , ludi t assidue aleam. 

Pretese 1’ Autonini, che le ossa di quegl’ infelici fatti scpellii* 
da Ottaviano sicno ancora visibili in tre grotte nel vicino seno del 
fiume Molpa. Egli le trovò ammonticchiate , e confuse, e dive- 
nute una sola massa assai resistente. Oggi si appellano le grotte 
delle ossa. 


(i) Oro», lib. IV cnp. 9. 


(j) Appian. lib. V. citai. 
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Il promontorio di P.dinnro era fornito ancora di un celebre 
porto. Al presente , quantunque ripieno di terra , pure presenta la 
sua antica pianta guardata a mezzogiorno dal promontorio, da o- 
ricnte, e da sellctil rione da alte colline , cd aperto solamente da 
occidente , dove stazionar potevano moltissimi navigli. Secondo 
Itionigi di Alicarnasso di sopra citato fu questo il primo porto 
d’ Italia , dove approdò Enea : in Italia primari* adplicuit ad 
portum Palìnurum , e di qui passò all’ isola Lcucosia. 

§. 20 . 


MELPnES F L V P I V «. 

Con questo nome , o con quello di Mclpes , come leggesi in al- 
tri esemplari , si appellò da Plinio quel fiume , che per un mi- 
glio al di là da Palinuro ritiene oggi il nome di Molpa , o di 
Melpi ; Proxinmm tuUcm lutic ( Palinuro ) Jlumcn Metpcs , op- 
pi cium Buxentum , grasce Pjrxus , Laos amn.s. Dal Cluvcrio gli 
si diè i nomi di Malfa , Malfa , e Melfi ignoti a tutti gli abi- 
tanti di queste contrade. 

Nasce questo fiume da una montagna due miglia al di là da 
Cuccaro detta Lagorosso , perchè il suo terreno è rosseggi ante , 
donde il fiume con altro termine fu detto ancora RubictVile. Quindi 
ingrossato da oltre acque si scarica in un piccolo seno , che anche 
di Molpa ritiene il nome. Qui nc’ passati tempi sopra un’ erta 
cotiina si alzò una città collo stesso nome , di cui restano molti 
avanzi. Varie notizie ne leggiamo negli autori , c nelle croniche 
dc’bassi tempi , e specialmente in Malaterra , e nell’aiiO.iimo Saler- 
nitano. L' Antonini ha preteso provare , che ne’ prischi tempi fos- 
se qui situato Bussento , cambiato poi in Molpa , o Malope , ma 
quanto sia erronea colai opinione sarà nel seguente articolo abba- 
stanza discusso. 
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TtXYS FROMONT. FLtYIY* ET TIM 

Se a noi riuscirà di ritrovare in questo lido Lucano tre punti , 
cioè quello di un promontorio, di un fiume , e di una città, Tu- 
lio appresso dell' altro , seni’ alcuna ripugnanza con altri nomi , 
noi avremo indovinata la topografia di Strabono , che qui ripose 
il promontorio Pjxus , il fiume Pjxus , e la città di Pjxus va- 
riata poi da’ Romani in Bu.xev.tan : Dei Uno post Palihurum est 
Pjxus , promontorium , et portus , et amnis , tria enim uno 
contenta sunt nomine. Secundum Pjxuntem est Laos sinus , et 
amnis (i). 

Secondo quest i Straboniana descrizione non occorre cercare tai sili 
all'occidente di Palinuro, perché si vedevano dalla parte opposta. 
È stato perciò un madornale errore di molti scrittori nazionali , 
ed esteri , c specialmente de’ lessicografi , nel credere , che Bus- 
sento avesse occupato il sito dell'odierna Pisciotta , ingannati dal- 
la falsa analogia di Pisciotta , c di PYxus , perchè questa terra 
resta molto al di là , ovvero all’ occidente del nominato promon- 
torio. E quantunque si volesse ammettere , che Bussento fosse sta- 
to nel sito di Pisciotta , dove si troveranno qui d’intorno il fiume, 
ed il promontorio col medesimo nome ? 

11 Cluverio (a) avendo esaminato questi luoghi , diede al segno 
per due punti , c discordò solamente pel terzo. Egli fissò il fiume 
Pjxus nel Mengardo , che segue subito dopo del Molpa , e ri- 
pose Pjxus promontorio nel capo della Foresta , ossia Penosa , 
e finalmente Pjxus città a Policastro. Ma se questi tre luoghi e- 
ran vicini l’un dopo l’altro, noi non vediamo ragione, perchè il 
fiume Pjxus fu da lui ritrovato nel Mengardo cosi lontano dal 


(i) Strali, Uh. FI. 


(a) Cluver. lih. iy cnp. i 
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promontorio , e dalla città , 1' uno a capo della Foresta , che sa- 
rebbe il noto capo degl’ Infrischi , e 1’ altra a Policastro. 

Altra più speciosa opinione ci presentò l' Antonini ( 1 ), dopo di 
aver censurato il Cluverio , c qualche altro. Questo autore credet- 
te assolutamente , che Pjxus cittì fosse nel sito della distrutta cit- 
tà di Molpa , di cni abbtam parlato , e ac si cerca da lui il fiu- 
me , il porto , ed il promontorio , risponderà subito , che il fiume 
Pjxus sia il Mengardo , lodando in questa parte il Cluverio , per- 
chè favorisce la sua idea : che il porto Pjxus sia il seno di 
Molpa : e che finalmente il promontorio Pjxus ( non potendo 
trovar altro qui dappresso ) sia stato lo stesso , che quello di Pa- 
linuro. Ma se gli antichi appellarono fin da Enea questo promon- 
torio Palinuro , perchè nello stesso tempo lo dissero Pjxus ? Qual 
autore giammai può trovarsi , il quale abbia scritto : promonto- 
riunì Palinurus , vel Pjxus ? Ma cadrà subito 1’ opinione dell’ 
Antonini , se si ricorrerà a Strabonc istesso , il quale subito dopo 
aggiunse : secundum Pjxuntem sinus est Latis. Or il seno Lao , 
per sentimento dello stesso Antonini ( a ) , cominciava dal ca- 
po degl’ Infrischi , e terminava a Cirella , dove il lido s’ interna 
assai nel continente , e forma un gran bacino , che oggi golfo di 
Policastro è nomato. Qui adunque , ossia in questo seno , doveva 
aliarsi Bussento , secondo Strabone , e non di là verso Palinuro , 
nel seno di Molpa , ovvero a Pisciotta , ed in questo seno Lao 
noi dobbiam ricercare ancora il fiume , il porto , ed il promon- 
torio. 


S Antonio. Pari. Il T)isc. 9. 

L‘ Antonini Pari. II. Disc. 10. 
cosi si espresse : In questo stesso 
luogo stendisi un poco sull acqua 
una punta chiamata capo dell’ In- 
triselo , donile comincio il golfo , 
oggi dello di Policastro , dagli an- 
tichi Tulio] , e da Clui-erio sinus 
La us , e da Cicerone , e da Plinio 


Vibonensis , che va a terminare 
alC altro capo chiamato della Ci- 
rella. Or se Strabonc ripose Bus- 
sento nel seno Lao , e se il seno 
Lao per lo stesso Antonini c quello 
di Policaslro , ne viene per ronsc- 
curnra , che nel seno di PolicnsUo 
dovè aliarsi Bussento. 
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Or *e noi faremo attenzione a tutta la curva di questo seno 
troveremo primieramente il promontorio , ed il porto Pjrxus nel 
capo degl ' Inf ischi , troveremo il fiume Pjxus , o Buxentum nel 
fiumiccllo ancor detto Bussento , e finalmente Pjxus città nell'o- 
dierno Policastro. Questi luoghi sou disposti l'nn dopo l’altro , ed 
in poca distanza ira loro , come Strabene li aveva descritti. 11 Clu- 
verio convenne ancora pel promontorio , che disse capo della Fo- 
resta : nome certamente preso da carte straniere , e come vuole 
1’ Olsten io (i) , dalle carte nautiche degli Olandesi , mentre nelle 
carte del Magini , del Cartari , e di altri il promontorio si ap- 
pella capo Lanfresco. Il Cluverio aggiunse anche Penosa sinoni- 
mo di capo Foresta , come se il capo Lanfresco fosse lo stesso , 
che Penosa. Egli trovò questo nome nelle carte del Magini , ma 
non osservò , che la torre di Penosa è situata al di là , ossia all' 
occidente del capo Lanfresco , nelle vicinanze del fiume Molpa. 

Noi adunque non troviamo alcuna difficoltà nel riconoscere il 
promontorio Pjxus , o Buxentum nel detto capo degl’ Infoschi 
per le ragioni , che abbiamo esposto , e per la connessione degli 
altri due punti , di cui parleremo. Qui ancora aprivasi quel por- 
to , di cui parlò Strabonc , che anche oggi si osserva in questa' 
riva col nome di porlo dell Infrischi , dove , al dir dell* Antoni- 
ni , si fa ricca , c copiosa pesca. Passiam ora al fiume. 

Chi non vede , che 1’ odierno fiume Bussento ritenga 1’ antico 
indigeno nome di Buxentum ? Possiam forse dubitare , che non 
sia questo il Buxentum , o 1* amnis Pyxus di Strabone ? Nasce 
questo fiume dalla montagna di Sanza , e notabilmente ingrossa- 
to delle acque , che diconsi della Ferriera , corre sino al territo- 
rio di Casella. Ivi trovando montagne opposte s’ ingrotta in una 
profondissima voragine, e dopo tre miglia di cammin sotterraneo, 
riesce nel luogo detto Morgerati. Quindi acquistando più volume 


(i) Uolsten. in Clutter, pag. iBj. 
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per le acque di altri fiumi , sbocca nel mare all’ occidente , e 
quasi presso le mura di Policaslro. Tutte le carte antiche del ra- 
gno , e la recente del sig. Zannoni danno a questo fiume il nome 
di lìussertlo , e così anche è appellato da' paesani della contrada, 
il solo Antonini vorrebbe, che non si chiamasse Bussento, per- 
chè contradice al Bussento da lui immaginato nel Mergardo , ed 
arriva finanche a dire , che la gente sciocca , e volgare è quella, 
che 1 ’ appella Bussento. Vedete a che conduce una slrenata ostina- 
zione nel voler difendere il suo sistema ! Ma se questo fiume 
non si appella Bussento , seppe forse 1 ’ Antonini attribuirgli altro 
nome , che fosse il vero ? Passiamo alla città. 

Tanto il Cluverio , che l' Olstenio di sopra citati fissarono 
la città di Pjjtus , o di Buxenlum in Policastro nel seno Lao , 
e sei miglia lontano dal promontorio. Attcstò il secondo , che do- 
po le riflessioni suggeritegli dal vescovo di Policastro , uomo as- 
sai dotto , uon trovò motivo da dubitare tanto del sito della città 
in Policastro , che del promontorio a capo Lanfresco. Noi aggiun- 
giamo , che nel 1069. dal ben noto Alfano arcivescovo di Saler- 
no si dié notizia in una lettera citata dall’ Antonini al clero di 
Policastro , che per ordine del papa avea già restituita la sede 
Bussentina in persona del monaco Pappacarbonc , che subito an- 
dò in Policastro ad occuparla. Sapeva adunque P arciv. Alfano , 
che Policastro fosse stata una volta la sede del vescovo Bussenti- 
no. Dall’ Antonini si prese questa lettera in senso contrario , e ne 
tirò contraria conseguenza , che noi non abbiamo affatto potuto 
comprendere. 

Lo stesso autore volendo escludere Policastro dalla gloria di es- 
sere succeduta a Buxenlum , aggiunse , che qui d’intorno non si 
veggano que’ belli fertili campi promessi da Annibaie a’ suoi , se- 
condo la testimonianza di Silio (1): 


(1) SU. lib. JX. 
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Si ve Laurens tibi Sigaeo silicata colono '• 1 
jiiridet tellus , seu sunt Buxeritia cordi 
i < Aura magis . . . 

Ma noi non saremo cosi stolti , che crederem veramente ad un 
poeta , il quale poteva inventare campi fertili dovunque gli piace- 
va. Oltreché campi fertili sono ancora intorno a Policastro , ed 
in tutto il contado. Finalmente la parola Buxentia fu letta Bjr- 
santia , e Bjsacia da' comentatori , e dal Cluverio , onde nem- 
meno è sicuro , che Silio parlasse di Buxentnm. 

Ma ruderi di antichità non esistono in Policastro .... Eppu- 
re 1’ Antonini , quantunque avesse dichiarata questa città di epoca 
recente, e vuota di abitanti , pure attestò, che un miglio fuori 
le sue mura a levante si trovi un avanzo di edificio romano , che 
mostra di essere stato un tempio. Oggi c detto castellare. Questo 
solo indizio per bocca di un contraddittore ci basta. Il p. Man- 
nelli , che adottò ( 1 ) la stessa nostra opinione , vide in Policastro 
vai j ruderi di antichità , che non si videro dall’ Antonini , c 
Specialmente la seguente iscrizione innalzata a Germanico l 

GERMANICO CAESAHI 
T . AVC . P . DIVI AVO . » . 

DIVI IVtl PRON . AVG . 

COS . II 1MPFRAT0RPII 
AVC . ET IVLIA DRVSI V . 

.... DIVI AVGVSTI 

Dopo tante discussioni sul sito del promontorio , del porto , del 
fiume , e della città di Bussento , toccherem leggiermente la sua 
storia. 

Bussento fu una delle città italiote detta da' Greci Tì't^ms , ed 
addolcilo da’ Romani in Buxentum. Diodoro parlò de r Ia sua fon- 
dazione fatta da Micito principe di Reggio, e di Zandc , dia 


(i) Mitnnell. Star. della Lucania (a) Diod. Olymp. •)■} an. ». 
ms. nella H. Bibiiot. di Nap. 


ripose nell' anno secondo dell’ olimpiade LXX.YII , ossia 47 * «- 
vanti 1’ era volgare : Mycithus Jthegii , et Zane lei' princeps ur- 
bem condidit Ttu^éira. Theuxunta , ebe dal Cluverìp fu letto 
saggiamente rinarra Pyxunta. Stnibone però invece della fonda' 
zionc parlò migliormente di una colonia , che da Reggio vi man* 
dò Micito , quantunque i coloni non vi volessero restare : Posi 
Palinurum est Pjxus . . eo habitat ores induxit Mycithus 

Messaline Siculae princeps , qui rursus inde commigrarunt. Non 
fu dunque Micito il fondatore di Bussento. In fatti 'da Stefano si 
diò questo vanto a’ nostri antichissimi Enotrj: Pjxis lìu^it urbs 
Oenotrorum , gentile Pjxius. 

Noi nulla sappiamo de' fatti di questa città , allorché da' Greci 
era abitata. Dalle rarissime , e ricercate monete , che per fortuna 
ancor ci rimangono , possiamo prendere un indizio , ch'ella figurava 
in que' tempi un corpo di popolazione indipendente col suo con- 
tado. Una di esse l riferita dal Winkelmann (>) , dal Mionnet , 
dal Barthclemy , dall’ ab. Lanzi , dal sig. Micali , e da altri , che 
una volta esisteva nel museo del duca di Noja a Napoli , ed oggi 
nel museo reale a Parigi. La moneta è incusa col tipo del bue 
rilevato da una parte, e coll’epigrafe TV+OENA , cioè Pyxoes , 
e dall’ altra la cavità del medesimo bue coll’ epigrafe retrograda 
NAOH^CJ^NA , cioè Sirinos (a). Si argomenta da queste epigrafi 
una federazione , che ripassava tra Busseuto , e Siri , siccome da 
altra moneta si argomenta altra federazione tra Crotone , e Panr 
dosia . 

Ne' tempi romani era divenuta una colonia. Secondo lo storico 
Livio (3) M. Acilio tribuno della plebe diè legge , che cinque 
colonie fossero dedotte nell’ anno di Roma DLV , cioè due a Vol- 
turno , ed a Literno , una a Pozzuoli , e due altre a Salerno , ed 
a Bussento. A ciascuna di queste città marittime furono ordinata 


a) redi. Tav. Il K 6 . 

[ 3 ) Lèv. tib. XXXII cap. 39 


(1) ffinkelmann Stor. del ditegli. 
Lib. Ili cap. i. 
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trecento famiglit. Lo stesso Livio (i) due anni dopo ci parlò 
de’ coloni , che si arrotarono per passare in Pozzuoli , in Salerno, 
ed a Bnssento , ma non permise loro il senato , quantunque l’aves- 
sero richiesto , di essere considerati cittadini romani. Finalmente 
lo stesso Livio ( 2 ) nell’anno seguente descrisse le colonie romane, 
eh’ eran passate a Pozzuoli , a Volturno, a Literno , trecento 
uomini per ciascuna città , come anche a Salerno, ed a Busscnlo : 
Coloniae civiutn Bonuinorum eo anno deductae sunt Putcolos , 
Vultumum , Litemum , trcccni ho mi ne s in singulas. Jtem Saler- 
num , Buxentumque coronine civium Roman ortim deductae sunt. 
Ager divisus est , qui Campanorum fuerat. Or tntte tre que- 
ste deduzioni Liviane non debbonsi , che ad una sola ridnrre , 
e n’ assegniam per cagione del trattenimento 1’ insorta quistione , 
se potevansi i coloni appellare cittadini romani. In tutte tre si par- 
la delle stesse città , e de’ medesimi triumviri , come segno evidente , 
che le due prime non furono effettuate. Di questa medesima colo- 
nia parlò Vellejo (3) : Eodeni temporum tractu , quamquam n- 
pud quosdam ambigitur, Putcolos , Salemum , Buxentumque 
missi coloni. 

In breve tempo però la colonia spedita a Bnssento era divenu- 
ta deserta. Infatti il console Spurio Postillino riferì al senato , do- 
po il giro da lui fatto per l’Italia nel DLXVJI per la famosa 
inquisizione de’ Baccanali , di aver trovato Sipouto , e Bussento 
vuoti di abitanti. Il senato creò allora i triumviri per una novel- 
la deduzione (4): Ext remo anni, quia Sp. Posta iuius Cos. re- 
nuntiaverat .... desertas colonias Si puntimi supero , Buxen- 
tum infero mari invenisse , triumviri ad colonos eo scribendos 
ex S. C. creati sunt. 

Di questa città troviamo memoria sino a’primi secoli del cristia- 
nesimo , come decorata di sede vescovile (5). Rustico vescovo 

fiì Idem Uh. XXX ir cap. 4*. (4) Uv. Uh. XXXIX cap. a3, 

ìi) Id. ihid. cnp. 45. (5) I'. Antunin. ibid. 

(3) Pcllej. Uh. I. 
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Bussmtino soserissc il concilio romano raccolto nel Sol sotto il 
pontefice Simmaco. Dal papa s. Gregorio si commise la visita del- 
la chiosa Bussentinn a Felice vescovo di Acropoli. Si erede , che 
rolla venuta ile’ Barbari , e coll invasione de' Saraceni in queste 
contrade diventasse deserta , e poi il novello greco nome acqui- 
stasse di Policastro. 

J. 21. 


I miseri avanzi de’ Sibariti , clic potettero scampare dal ferro de’ 
Croio ni ati , non ebbero altro asilo , dove potersi ritirare , clic a- 
Scidro, ed a Imo. Noi dobbiamo questa notizia ad Erodoto (1):. 
Sibili ilac urbe exuti Axm Limm , et SxiJpu Scià rum in ora 
TjTrheni incoluerunt. E cosa molto singolare , come il eli. Max- . 
zecchi (a) potette inferire da queste parole , clic i Sibariti edifica- 
rono Lao , e Scidro per abitarvi. Una truppa di fuggitici, e di 
miserabili , clic non ha dove posare sicuro il piede per un nemi- 
co , clic ne cerca la totale distruzione , potè forse pensare a fon- 
dar città ? Ad altri poi e piaciuto di dire , che durante la flori- 
dezza Sibaritica furono inviate colonie ad abitare Scidro , c Lao. 
Tra costoro è il sig. Mirali ( 3 ). Ma questo sentimento è tutto 
contrario ad Erodoto , il «piale non dice altro , che Sibaritae ur- 
be exuti, cioè, che in tempo delle loro mine, e non prima , fos- 
sero passati a quelle città , dalle quali furono ricevuti. E molto 
probabile altrondu , clic i Sibariti s’imjiadronisseio di Festo , cui die- 
dero il nome di Posidunìu , molto prima della loro caduta. Ci 
attesta Strabonc , eh’ essi lo presero colle armi alla mano , ciocché 
non può convenire ad un popolo , che (ugge dalla ruina della sua 


' 1 ) IJerod. Lib. /'/. (3) Micali Puri. II cap. 8 . in Aut. 

Matoclt, Colteci. I Hot, 7 . 
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patria senz’ armi , e senza ricchezze. Si conferma dalla gran somi- 
glianza , che ripassa tra le monete di Sibari , e quelle di Posido- 
nia, che ci danno idea dello stato florido dell’uno, e dell’ altro 
popolo nel medesimo tempo, perche marcate co’ medesimi tipi, c 
cogli stessi caratteri , cioè \JhA in quelle di Sibari , e TONA in 
quelle di Fosidonia. 

Della medesima città di Scidro fece parola Stefano Bizantino : 
SjIAPOC Scidrus urbs Italiae , gentile Scidranus , ut Lycos 
in opere de Alexandro. 11 geografo ricavò questa notizia da Li- 
eo Reggino scrittore di storie , c padre adottivo del poeta Lieo- 
frone. 

Fissata 1* esistenza di questa città veniam ora alla sua topogra- 
fia. Dal Cluvcrio non se tie fece affatto parola , come nemmeno 
dal Cellario. Il solo Olstenio ( 1 ) opinò , che fosse situalo a Ce - 
traro in Calabria per una certa analogia di parole : ma Cctraro 
essendo all’ oriente del fiume Lao sarebbe già fuori della regione 
Lucana , quandoché Scidro si deve riporre in Lucania , perche vi 
esisteva l’altra città, che accolse puranchc i Sibariti. Si aggiun- 
ge , che a Cetraro non si osservino ruine di antichi editici , che 
pur si dovevano alzare in una città Sibaritica. 

11 vero sito di Scidro deve riporsi nell'odierno porto di Sapri 
dopo di Policastro. Questo sentimento prodotto dall’ Antonini (a), 
è verificato dagl’ immensi ruderi di antichità , che ivi si osserva- 
no : acquidosi , terme , mura reticolate , pavimenti mosaici , lar- 
ghe strade , un grande edificio presso il mare con dodici nic- 
chie nel frontespizio, avanzi di «un teatro, di cui restano ancora 
i gradi ni , lunghe file di stanze dal lato di occidente , dove oggi 
eutra 1’ acqua del mare , ’grandi ruine di larghissime muraglie , 
che ora restano sott’acqua , e finalmente molti avanzi di colonne, 
di basi , e d’ iscrizioni greche , e latine. Dall’ Antonini testimonio 


( 1 ) Holsten. in Cluver pag. iS9. (a) Antonie. Part. //. Disc. XI. 
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oculare se ne fece un’ esalta descrizione. Noi vediamo in queste 
nobili reliquie un chiaro indizio del lusso Sibaritico. Convien cre- 
dere peri , che la città fosse ricca per un gran commercio marit- 
timo a cagione del comodo porto , che possedeva. Consisteva in 
un gran bacino , come anche al presente si vede , di due miglia 
di circonferenza , e di un miglio di diametro nell’ apertura , in 
tutta la cui riva si ammirano avanzi , e resti di antichi edificj. 
Oggi le due punte sono guardate da due torri, l'una ad occiden- 
ti: detta di Buondormire , c 1 * altra ad oriente detta di Lubertino, 

5. 23 . 


BLANDA. 

| stato oggetto di dubbio , se Blanda ascriver si dovesse a’Bru- 
zj, ovvero a’ Lucani. Gli scrittori patrj avidi d’ingrandire le loro na- 
tive regioni scelsero que’ passi degli autori , che più si confacevano 
alla pretesa lor gloria senz’ usar nè critica , nè discernimento. Uno 
di questi fu il Barr-io (1) seguito dall' Aceti , c dal Quattromani , 
da "cui si ripose Blanda nella Brezia , e propriamente a Belvedere tra 
Diamante , e Bonifali. Se si cerca da lui ragione risponderà , che 
Blanda fu così appellata ab acre blando , come se questa città fos- 
se sorta nell’ epoca della latina lingua , e che per la stessa buo- 
na qualità dell’aria abbia poi cambiato il nome in Belvedere. Ma 
bisogna convenir sulle prime , che Blanda non fu mai città del- 
la Brezia , ma sibl>ene della Lucania , e ciò mostra maggior- 
mente 1 ’ errore dello storico calabrese. Che sia stata una delle cit- 
tà Lucane si deduce chiaramente da Livio (a) , allorché riporta , 
che da Fabio fossero prese Compulleria , Telesia , Cossa , ( leg. 
Compsa ) Mclae , Fulsulae , et Ovbitanium città tutte del San- 


(1) lìarr. Desit. Calabr. lib. 11. Cap. 4 - (a) Liv. Ubi XXIV . cap. 30 . 
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nio, ed indi ex Lucanis Blandite , et Apulorum Aecae oppugna- 
rne. Non dissimile fu la descrizione , che ne fè Tolomeo (i) , 
quantunque 1’ avesse riposto tra le città mediterranee , perchè non 
toccava la riva del mare: Lucanorum mediterraneae Ulci , Com- 
pra , Potentia , Blanda , Gi-umentum. Or se Blanda fu descritta in 
Lucania da Livio , e da Tolomeo crederemo forse al Barrio , che la 
ripose a Belvedere ? Pare però , ch’egli sia stato ingannato dal te- 
sto di Plinio (a) , in cui dopo del fiume Lao , dandosi principio 
al Bruttium littus , vien situato 1’ oppidum Blanda , ed indi Jlu- 
men Batum , et Portus Parthenius , ma 1' Antonini ha fatto ben 
riflettere , che debbasi mettere in Plinio un altr’ ordine , e legge- 
re : oppidum Buxentam graece Pyxus , oppidum Blanda , Laus 
amnis. Ab eo Bruttium littus , Jlumen Batum , Portus Parthe- 
nius (3). In conferma di questa rettificazione produciamo la ta- 
vola dei Peutingero , che dopo di Caserma ripose Blanda nella 
riva del mare , ed indi la città di Lao detta Lavinium : 
caserma leg. Cacsariana 

BLANDA . . . . . . . . M. P. VII leg. XVII. 

lavinivm leg. Laos xvi 

CEKILIS ........ M. P. Vili. 

Non in altro sito adunque convien riporre Blanda , che a Afa- 
ratea un miglio distante dal mare , siccome opinò saggiamente 
1* Olstenio esatto osservatore di tutti questi luoghi (4) : un de col- 
ligo Blandam fuisse ubi nane Marathea , nam inde sunt xn 
m. p. ad Lainum Jluvium , secondo l’addotto itinerario. Altra non 
lieve ragione si riportò dall’ Antonini presa dalla sede vescovile 
di Blanda ne* primi secoli del cristianesimo , di cui parlò s. Gre- 
gorio (5) , e dalla soscrizionc di Pasquale vescovo di Blanda ne- 
gli atti del concilio Lateranense sotto papa Martino nel 649 . Di 


[ 1 ) Plot. tab. IV Europ. (4) Hot sten. in Clu ver. p. a88. 

1 ) Plin. lib. III. can. 5. (5) S. Gregor. lib. II. epist. ao. 

ì) Antonia. Puri. II Dite. 11 . 


Digitized by Google 



Sto 

questi nima tradizione >i conserva certamente * Belvedere , ma 
non si è perduta ancora in Maratea. Persuaso finalmente di que- 
ste ragioni CammiUo Pellegrino nella carta dell’ antico ducato di 
Benevento notando Maratea aggiunse ; Blanda nane Maratea. 

L’ Antonini riportò ancora in conferma varj avanzi di antichità, 
c j,c si scoprirono presso il mare in Maratea , e specialmente di 
antichi sepolcri , in uno de' quali composto di grossi mattoni si 
trovò un’ intera armatura , da cui uno scheletro era rivestito. In 
altro si lesse questa iscrizione : 

D . M . 

L . A ELIO rio 

L . AELIVS SRBENVS 
FBATR1 OPTINO 

S- 

v AED1C VLA V K HE RII IHSVLA 

Tra le molte isolette , e scogli rilevati , che Oggi si osservano 
appena fuori delle onde tra Maratea , e Scalea , la piò visibile è 
quella , che appellasi Dina. La sua circonferenza è di quasi tre 
miglia , ed assai poco si discosta dal continente, È nota per la 
pesca de’ coralli. 

. Dal Bsrrio si appellò collo stesso nome di Dina (i) , cni ag- 
giunse un porto , ma dal Quattromani nella nota si attestò , che 
una volta fosse chiamata Aedina , o Aedicula Peneri* per un 
tempietto di Venere , che vi era edificato. Questa opinione 1 so- 
stenuta dall* anonimo di Ravenna copiatore , o piuttosto deprava- 
tore della tavola Peutingerana , che nel periplo del mar mediter- 
raneo notò questi luogh i li Morali , cioè Cerellìs , Lanimunium , 
Blanda , Peneri* , Ceternia , che noi leggiamo Gerii li , Lavi- 
nium per Lati* , Blanda, Peneri * , per aedicula Peneri * , e Ca- 
serma per Caesariana. 

( 1 ) Barr. lib. II cap. a. 
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Di ima città col nome di Laos troviamo non poche memorie 
presso gli antichi. 11 primo fn Erodoto , che nel passo qui sopra 
riportato ci parlò de’ Sibariti scacciati dalla lor patria , a’ quali 
non fu dato di trovar altro ricovero , che a Scidro , ed a Lao. 
Da Strabone (i) si distinse chiaramente la città , il seno , ed il 
fiume tutti col medesimo nome , e si attestò di piò , che la città 
fosse 1’ ultima de’ Lucani dalla parte del mare : Secundum Py- 
xuntem siruis est Talaus , et anuiis Talaus , et urbs Jjica- 
niae postrema paullwn a mari remota , Sybaritarum colonia , 
ad quam ab Mela ceco intersunt stadia. Universus Lue ani ae 
navigationis tractus stadiorum oc , et quinquaginta est. Que- 
sti volgala traduzione Straboniana non è però la vera , ed inve- 
ce di T<tA.«»s Talaus lo Xikndro appoggiato ad Erodoto , a Pli- 
nio , a Tolomeo, ed, a Stefano Bizzantino ha letto Axtf Laos. 
Si conferma dal verso dell’oracolo , che piò avanti riporteremo, 
in cui k'ggesi anche Laos , e da Strabone istesso , che fece il 
fiume Lao terminatore de’ Lucani , e de’ Brezj. Noi crediamo a- 
dunque , che la voce Talaus sia una svista de’ copiatori , inve- 
ce di Laus. Noi lo confermeremo cogli scrittori , e colle monete. 

Dopo di questa osservazione si vede chiaro l’ errore del Barrò), 
del Ferrari , del Mazzelia , del Recapito , del p. Fiore, e di al- 
tri , che distìnsero Talao da Lao. 11 Barrio specialmente trovò 
il sito di Talao a Scalea , o quello di Lao a Laino , seguito dal 
Cluvcrio , e da altri. Questa falsa opinione nata dall’ erronea le- 
zione Straboniana indusse I' ab. Mincrviao (a) ad appropriare alla 
;ittà di Talao, o di Tanlano una moneta coll’ epigrafe TANAAN, 


(.) Slrab. lib. ri. 


(») Minerv. M. Vulture pag.\i\. 
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iuvccc di leggere KfmNlATAN , e di restituirla a’ Crotoniati , 
tantopiù , die vi concorre 1’ uniformiti de’ tipi. ludi seguendo il 
parere del Barrio vide Tanlan n Scalea , e distinse Laus , dove 
si ritirarono i Sibariti , nel sito di Laino. L'*Antonini (i) usando 
maggior accorgimento censurò tutti coloro , che fecero distinzione 
dell’ uno , e dell’ altro nome , aflermaudo , che presso gli antichi 
fosse chiamato indistintamente Lao , e Tulao , quantunque avesse 
creduto , che il suo primiero nome fosse stato quello di Talao da 
uno degli Argonauti , come avea letto in Apollonio , in Apollo- 
doro , ed in Valerio Fiacco. 

Noi confermiamo la voce di Laus da Pliqio , da Tolomeo , e 
da Stefano , senzadio presso costoro trovisi affatto il preteso Ta- 
luni . 1 iifalti. Plinio dopo- di Bnsscnto ripose il Laus attinti , ed 
aggiunse , che una volta vi si alzava ima città col medesimo no- 
me : Laos amnis , fuit et o/t/fidum godetti nomine. Non esisteva 
adunque a* tempi di Plinio. Lo stesso si ha da Tolomeo , e fi- 
nalmente da Stefano : A xot iro\tt Aiuxanas , cioè Laus civitas 
Lttcaniae dieta a fluvio , gentile Lainus. Ma più di tutti questi 
autori finora citati noi troviamo il verace nome di questa città 
nelle sue monete , che hanno i tipi del Lue a volto umano colla 
leggenda UA2HOM , cioè Lainos ( » ). L’uniformità di que- 
sto tipo con quello di Sibari non ci lascia dubitare , che questa 
sia stata quella città, dove si ritirarono i Sibariti, In altre mone- 
te vi è la leggenda retrograda sincopata M-J , cioè Lai , e 
nel rovescio Ofl , cioè Posidonia, copie fu avvertito dall’Eckhel, 
che vi notò una concordia , o federazione tra Lao , e Posidonia 
entrambi da’ Sibariti abitate (a). 

(i) sintonia . P . il. Disc . li. Ccnidc , promontorio nello stretto di 

(i) Ignare. De palaestr.Neap p.i 58. Sicilia, ovvero ad una città lì dap- 
(ri) Altra epigrafe di queste monete fu presso col medesimo nome. Bisogna 
letta KA1HUN dal Partita ne iP edizione ■ dire, che tutti questi nummologi ai 
dell’ Avcrcampio , dal PeJlerin , e dal fossero incontrati in alcune monete 

nostro Mazzocchi , r grande fu il dia- non ben conservate , cagione di loro 

parere nel ritrovarne la città corris- erronea leggenda invece di AA1N&N, 

ponderile. Si pemò dai Mazzocchi come si lesse dal Minervmo in una 

Jìiutrib. 1 ad tab. Ileracl. pajz. 4» • moneta aneddota da lui posseduta. 
N. 63 , che appartenesse a Caenys Vedi Tav. II N. 7. 
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Appurato il vero nome di questa città passiamo a ritrovarne il 
sito. Molti han creduto , che fosse nel luogo del presente Laino , 
perchè ne conserva ancora il nome. Tale fu il Barrio , il Cluve- 
rio , ed altri non pochi , che tralascio. Ma l' Antonini ha fatto 
heii riflettere , che Lao fu descritto da Strabene paullum a mari 
remota , quandoché Laino edificato sopra i monti è distante dal 
mare più di il\ miglia , c contandosi all' incontro stadj 4°° > 0 
miglia 5o , che segnò Straberne da Velia a Lao per la riva del 
mare , invece di toccarsi Laino su i monti , si viene a toccare 
F odierna Scalea. Qui dunque dobbiam riporre il sito di Lao , 
dove dal Barrio si ripose altra città col nome di Talao , che dal 
Minervino fu detta Tanlano. 

A questa ragione dedotta dalla distanza Strahoniana tra Velia , 
e Lao noi aggiungiamo altra distanza descritta nella tavola Pcn- 
tingerana tra Blartàa , e Lavinium , ossia Laus , di miglia XVI. 
Or questa distanza presa da Maratea , dove alzavasi Blanda , 
Viene a terminare a Scalea in miglia li odierne corrispondenti a 
i5 , o ìG antiche. Chi non dirà adnnqne , che qui Una volta esi- 
steva la città di Lao? Aggiungo finalmente, che se questa città 
si fosse alzala nell’ odierno Laino , la strada consolare , che 1’ at- 
traversava , invece di correre per luoghi marittimi , e piani , a- 
vrebbe dovuto dirigersi sopra monti ben erti , e dirupati , e poi 
fare hi grande scesa per toccar diiutovo i siti marittimi in Ceni- 
li , Clampetia , e T empsa. 

Da questa città prese nome il seno , che Simu Laos fu detto 
da Strahoue. Noi abbiam fatto osservare (i) , eh’ esso prendeva 
principio dui capo Pjrxus , oggi capo degl’ Irjiischi , ed abbrac- 
ciando tutto l’odierno golfo di Policastro , arrivava a Cenili , oggi 
Girella. 


(i) Sri us p'eliens. et Pj-xus. 
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L&VS FL- ET SACFXLYM DBACOSIS 

]\ on *" incontra alcnn dubbio da tutti i geografi moderai , che il 
Lati s Jluvius di Strabono , di Plinio , e di altri antichi , sia 1’ odier- 
no fiume La» , o Laino. fisso divideva il territorio Lucano da 
quello de' Brczj , come altrove abbiam dimostrato. 

Nasce questo fiume dalle falde del moute Mauro presso Vigia- 
nello ; ed incomincia a prendere il nome di Lao sotto le valli di 
s. Martino. Ingrossato di molti rivoli , e fiumicclli divide la terra 
di Laiuo in due parti, cioè supcriore, ed inferiore , e scendendo 
da’ monti s'imbocca nel mare all' oriente di Scalea. 

Il p. frinii (i) ci assicurò , che il fiume Lao « formava prima 
i> un gran pantano, ina poi per l'impeto de' tremuoli , com’ è la 
u tradizione , spezzato il giogo alpino , che si frapponeva tra que- 
ll sto lago , ed il mare Tirreno , andò a sboccare nel mare. Di- 
più egli attcstò » ebe si osserva anche oggi in quel sasso non senza 
» meraviglia , c stupore, , la rottura precennata per esservi le ve- 
li ne corrispondenti tra loro , e ebe da una parte sia gibboso e 
concavo dall'altra. L' Antonini però (a) ci fe sapere, che dopo 
varie volte , in cui vide , ed osservò questi luoghi , non mai vi 
potè scorgi re q testa catastrofe. 

Presso la ittà , ed il fiume , ma piò dal lato della città , ci 
le ricordo 1’ ani chtà di un tempietto, dove si vedeva un drago- 
ne ( parola emblematica ) in cui fu cambiato uno de’ compagni di 
Ulisse. Vi fu un antico oracolo per gl’itali rammentato da Stra- 
bane , dal quale diccvasi , che un giorno nei luogo detto Drago- 
ne Lao sarebbe per perire molta gente. Or i Greci , che approda- 
rono in Ilqlia ( aggiunge il geografo ) prendendo in ior favore le 


(i) Troyl. Stur. Jel fi- tum. i liti, i cap 5 pag. 88 . 
(i) Anturi. Pari. Il Vii c. n. in Kot. 
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parole dell’oracolo , raccolto l’ esercito, diedero tm attacco a’ Lu- 
cani , ma invece di superarli , restaron essi tutti disfatti , e cosi fu- 
rono da quell’ oracolo delusi : sic ab isto decepti sunt oracuto. Or 
il senso dell’oracolo era in cotai termini concepito: 

Aai'or tLfupt' Apporrà. oroAu? vrore Actor oXueSxt 
cioè : Qua Draco Lapis est , mullum papali pcriturum , che sa- 
rebbe lo stesso di dire , dove esiste il Dragone Lao , ivi perirà 
molta gente , o come interpetrò il Minervinò (i) , prendendo quel 
Draco per simbolo del gonfiamento : dove scorre il gonfio Lao , 
ivi perirà molta gente. 

Ma il sig. Da Theil nelle note a Strabene in questo luogo ha 
fatto riflettere , che la parola Aai'« può spiegarsi per pietroso , e 
la parola Aoios per popolo , onde 1’ oracolo dubbioso , ed incerto 
si servi di questo equivoco cioè : 

Un giorno presso il dragone pietroso ( Lajon ). 

Perirà un immenso popolo ( Laos ) 

Il Lajon adunque va spiegato pietra , in cui si finse , eh* un 
compagno di Ulisse fosse cambiato , e per Laos s’ intende il po- 
polo , che colà dappresso "vi doveva perire. 

Descritta tutta la spiaggi»- marittima della Lucania dal Silaro 
. al Lao , che secondo Strabono era distesa per 65o stadj , ossia 
per miglia 8i , e passi »5o , passerem ora alla sua parte mediter- 
ranea. 


(i) Minerv. ib. pag. i43. 


• v « 
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CAPITOLO IT. • '* 

TOPOGRAFIA DELLA LVCANIA 


- . . * - ; A * * • , ' v 

PARTE MEDITERRANEA 

$• I. 

T&SBNTVX ' ' • 

Dal solo Plinio ( 1 ) abbiam notizia di questa città col nome di 
Ursentum , se i suoi abitatori furon da lui appellati Ursentini : 
Lucanarum ( mediterranei ) Ursentini , V olcentani , quibus Nu- 
mestrani junguntur. 

Dall’ Antonini (a) si opinò , che si ergesse questa città nel 
luogo dell’odierno Contursi sulla riva del Silaro , e poco di- 
stante da Palo. Egli si appoggiò alla topografica descrizione del 
geografo , in cui uni Ursentum , Volcentum , e Numistro , qua- 
siché tutte tre queste città fossero vicine , e quindi riconobbe Ur- 
sentum a Contursi , Volcentum a Buccino , e Numistro a Palo. 
Ma Plinio non ha mai serbato alcun ordine topografico , siccome 
altre volte abbiam detto. 

Con piò sano discernimento il Cluverio (3) ritrovò questa città 
nella terra odierna di Orsomarso poco dal fiume Lao distante : 
inter Apenninum et Laum amnem situm est oppidum Orso Mar- 
so dictum. Ab hoc , ut mea fert opinio , dicti sunt oppidani 
Ursentini. Ma poi dubitò , come mai da Ursentini si formasse il 
nome proprio della città, e sospettò, che si fosse appellata Ver- 
gile , come si ha da Livio , invece di Ursae. Noi altrove abbiam 


[ 1 ) Plin. lib. Ili cap. XI. (3) Cluver. lib. IV cap. »5. 

[ 1 ) Antonia. P. II Dite. a. 
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fatto vedere , dove si aliasse la città di Fergae ne’ Brezj da 
non confondersi con Ursentum e per nome , e per sito. 

Della stessa opinione del Cluverio fu il Cellario ( 1 ) , da cui 
si dii: alla città il nome di Ursentum , ovvero di Ursae , ma 
tanto 1 .uno , che 1’ altro geografo descrissero questa città nc’Bru- 
zj j censurando Plinio di averla descritta ne* Lucani insieme con 
Volcentum , e Numistro. È possibile, che il Cluverio, ed il Cel- 
lario non abbiano riflettuto , che il Lao era il termine limitrofo 
de Lucani , e de’ Brezj ? c che dalla sua imboccatura , secondo 
Strabone , tirar dovevasi una linea , che tagliasse tutto 1* istmo 
sino all* imboccatura del Sibari nel mar opposto ? usque ad 
isthmum ( parlando de’, confini della Lucania ) qui a Thuriis in 
Cerillis extendilur piope Laum. Io ho riportato qui dinuovo 
questa confinazionc , non ostante che se n’ abbia parlato nella co- 
rografia della Lucania , per confutare questi due geografi , i qua- 
li non solo riposero Ursentum ne* Brezj , ma altre città anco- 
ra , che al di là , o alla parte destra , ed occidentale di questa li- 
nea son situate , cioè fuori dell’ agro de’ Brezj. 

§. a. 

mvrakt* et $vb kvrabo 

F. necessario di qui osservare , come si osserverà ancora in ap- 
presso , che quando nelle tavole itinerarie troviam segnato l’ ag- 
giunto svb , come sui Romula , sub Lupatia , sub Murano , 
con questo nuli' altro si volle alcerto indicare , che la stazione , 
il riposo , o il cambio delle vetture nella via consolare si facesse 
sotto Romala , sotto Lupazia , e sotto Murano. Dunque la via 
non passava per Romola , per Lupazia , o per Murano , ma po- 
co al disotto di queste città. Dobbiaqj ancora avvitire , che dicen- 

(i) Celiar, lib. II cap. g. 
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dosi sub Luparia si Tiene a comprendere , clic vi era una città 
poco distante delta Lupazia , siccome altra il ice vasi li omnia , ed 
altra Murano. Ciò posto , veniain ora a rintracciare il sito di Mu- 
rano , e di Sottomurano. 

Della città di Murano noi abbiamo un nobile monumento nell’ 
iscrizione , cbe ora vcdcsi a Polla da noi riportata nella diatriba 
delle vie consolari della Brezia. Leggcsi. in essa tutto il corso del- 
la via Aquilia da Capua a Reggio , e si notano le distanze delle 
città , che s’ incontran per via , presa Marciliana per centro : 
wihce svnr novceriam meilia li 

CAPYAM XXCIIII 

MVRANVX LXXIIII 

COSENTIAM CUUt 

cioè da Marciliana a Nocera m. 5 i 

da Marciliana a Capua m. 84 

da Marciliana a Murano K. 74 

da Marciliana a Cosenza W. n 3 

In tutte queste distanze è da riguardarsi la tortuosità della via. 

Nell’itinerario di Antonino si fa due volte menzione di Summura - 
no , e non di Murano , cioè nel viaggio a Mediolano ad columnam, 
dove si ripone a 16 miglia da Nerulo , ed a ai da C aprati! , cioè. 

NERVLO 

6VMMVRA.N0 M. E. XVI ltg .\ IV 
CAPRASIS M. F. XXI 
CONSENTIA M. F. XXVIII 

e nell’ altro ab Urbe ad Columnam è meglio riposto a 14 miglia: 

MARCILIANA 

CARSAfilANA M. F. XXI leg.XTV 

NERVLO M. F. XXXIII olii Cod. XXIII 

8VMMVKAN0 M. F. XIV 

CAPRASIS M. F. XXI 

Non si può dubitare , cbe Muranum esister doveva nel sito 
dell’ odierno Murano. £ questo il sentimento di tutti i moderni 
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geografi. Sub Murano all' incontro , che negl’ ilincrarj per errore 
de’ copisti è scritto Sumtnurano , o Summuranum , veder dove- 
vasi , come stazione di posta , poco da Murano distante. Udiamo 
r Olstenio ( i ) : Summuranum diversorium est in via publica 
paolo sub Murano , nam ipsum Muranum paolo extra viam pu- 
blicam in edito colle ad dextram JRomam eunlibus silura est. 
Non altrove adunque si deve riporre questa stazione della via A- 
quilia , che a Castrovillari , dove anche al presente se ne con- 
serva 1’ antico cono. 

§. 3 . 

VE I VL V SS 

Più di Ursentum , e di Muraruim troviam memorie di Nerulo 
presso gli antichi. Si ha da Livio ( a ) t che il console Emilio 
Bnrbula , dopo di aver data la pace all’ Apulia , passò repentina- 
mente in Lucania , e prese di primo assalto la città di Nerulo : 
in Lucanos perrectum , inde repentino adventu demi Hi Cos. Ne- 
rulum vi captum. 

Di questa medesima città si fa menzione per Len due volte nell’ 
itinerario di Antonino , come qui sopra abbiam riportato , in cui 
è riposto a miglia 14 da Summurano , e non già 16 , come in 
altri esemplari si legge , perché oggi se ne contano ta. Se ne 
parla parimente nella tavola Peutingerana con quest’ ordine topo - 
grafico : 

RERVLOS 

intbramhio xxvm leg. xxiv 

' ' CAPBASI A Vili 

CBATER FL. XXVI leg. X 
CONSENTIA XVIII 

(,) Holtlen. ad Orteli. (a) Liv. lib. IX cap. 20, 
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Dal Cluvcrio ( i ) si pensò, clic Nerulo delibasi riconoscere nell’ 
odierna Episcopi# alla riva sinistra del .fiume Siuno, e poco lon- 
tano da Laironico , ma dall' Olslcnio (a) nelle castigazioni si ag- 
giunse Episcopio delenda , ed opinò dalle misure itinerarie qtù 
riportale , clic il sito di Nerulo veder dovevasi presso la terra di 
Rotonda ben poco da Laino lontana. Ex hoc itinere ( parla di 
quello di Antonino ) confirmatur situi Neruli circa la Rotonda, 
nam cxactc svi utili . distantia ennguit , ed altrove 5 ) : Posi 
Cucsarianas xxxm mi/l. intervallo sequitur Nerulum , sive Ne- 
ruli , cujus situi omnino concenti in k>cum la Rotonda maio 
vulgo dietimi , nam hoc tempore xxx , vel xxxi milliaria com- 
pitimi. Unde appare t Ctuverium frustra trans Appennina ejus 
sitimi quaercre ad Episcopiam. A Nerulo sub Muranum Anto- 
ninus xiv ponti miti. , nunc xii vel xm n timer antur , atque 
ila tot uni hoc iter, accurate .quadrati 

§• 4 - • '•••'.•• 

. mm ivcisn 

Questa città di Lucania, die pveva il nome di Tebe , era già 
perita a’ tempi di Plinio , o per dir meglio a’ tempi di Catone , 
da cui Plinio nc prese notizia : Praeterca interasse Thebas Lu - 
canai Calo tutelar est. Come dunque sarà possibile di ritrovar» 
il sito di questa città , di cui nell’ epoca di Plinio appena se ne 
conservava memoria ? Per questa somma incertezza del suo sito 
attestò il Cluvcrio (4) : Thebae istae Lucana e ubi locorum fue- 
rint , tieni quando intcrierint nemo unqitam dixerit , quando 
nulla tdia carimi est apud auctores mentio. Dal Cellario noji 
se ne fece all'atto parola. Dobbiam dunque acquietarci nella topo- 


'i) Chnvr. lib. IPaip. i^pap <»79* (3) Ld- pag. ag3. 

j) Untiteli, in CUtver. piig.sUcj. al agi. (1) Cluver. citai, pag. latti. 
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grafia , che di essa ci diede ['Antonini ( 1 ) , nelle vicinanze di 
Castelluccìo sulla riva dritta del fiume Lao. In questo sito egli 
osservò de' grandi avanzi di opere laterizie sparsi in que’ piani , 
che non potè riferire ad altra città , else a Tebe Lucana. Quan- 
tunque questa opinione non sia ben fondati per mancanza di altri 
monumenti , è tuttavia da preferirsi a quella del Barrio (a) , che 
togliendo dalla Lucania Tebe contro la fede di Plinio , o di Ca- 
tone , la ripose nella Brezia nel paese detto Lazzi presso Bisigna- 
no , censurato , e contraddetto a ragione dal suo annotatore Quat- 
tromani. 


§■ 5 . 

SEXVKCLl UVE AD SEMKVM 

Altra stazione , o riposo di posta , come quella di Sub Murano, 
che s’ incontrava nella Lucania. La via , che dirigevasi per questa 
stazione da Venosa , entrava nel paese Lucano , c ne toccava le 
primarie città. Cosi leggiamo nell’ itinerario di Antonino da Mila- 
no allo stretto di Sicilia : 

VENVSIVM CIVITA8 

opino j*. P. xv leg . xvm 

1B FL. BRADANVM M. P. XXIX leg.ìX 

POTENTI A W. P. XXIV leg.XÌV 

acidios ( lege Ad Acirim ) ■. . m. p. xxiv leg.w in 

CRVMF.NTO M. P. XXVIII leg.V III 

semvncla ( lege Ad Semnum ) m. p. xxvii leg.vv li 

NERVLO M. P. XVI kg-* 

In questo itinerario si vede chiaro 1’ errore del copista nella le- 
zione di Sentimela , invece di trascrivere Ad Semnum , cioè sul 
fiume Siris , oggi Sinno , presso le sue sorgenti, cambiato poi 


(i) Antonia. P. Il Disc. la. 


(a) liarr. lib. V cap. 5. 


in Sii.itirts , come altrove ubbium detto (i). Fu questo ancora il 
parere dii Clnvcrio (j). Vorrebbe 1’ Antonini (3), che Fermine! a 
fosse quell' erta salita in Lucania chiamata da’ paesani Serra del 
sambuco , come nome corrotto da Sentimela , ma quando le di- 
stanze saranno rettificate nell’itinerario, come noi abbia m qui se- 
gnato v si vedrà , die la stazione Sentimela dovrà corrispondere 
«Ile sorgenti del Sinno , ossia del Semnus , per le quali passava 
la via da Venosa per Potenza , per Giumento , e per Nerulo. 

5 - 6 . 

i V II A P v s FÌTTIVI 

« 

V ibio Sequestro ( 4 ) fe menzione di un fiume in Lucania col 
nome di Sjrapus , cioè Syrapus Lucaniae, Or questo nome a 
ncssnn altro fiume può convenire, che al cos» detto Serapotamo , 
che nascendo nelle falde del monto" s. Andrea presso Castronovo 
da un lato , e Calcara dall' altro corre ad ingrossare il fiume Siri, 
Io non trovo alcun geografo , che abbia parlato di questo fiume, 
eccettuato il solo Antonini (5) , diligente indagatore della topo* 
grafia Lucana. . 

$• 7 - 

MEHD1COLCO VICVS 

Purché nella tavola Peutingerana non sia corso errore , di cui 
veramente abbonda e ne’ nomi delle città , e nella numerazione 
delle distanze , noi dobbiamo riconoscere in Lucania un vico col 
nome di Mendicolco. 

(ià V. Siris fi. (4) l'd’- Sequest. de fluminib. 

fi) Cluver. ibul. pag. ia8o. (5) Antonia. P. Ili sìisc. a. 

(3) Antonia. P. Ili Disc. 3. 
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Cade la sua situazione tra Nures Lucanas , che, secondo l’Ol- 
stenio , legger devesi Marciliana , e tra Nerulum con queste se- 
gnate distanze : 

nakes lvcanas ( le g. Marciliana ) 

vico mendicolco vel Mendicoleo o o sappi, xxii 

NERVLOS . ; XXVI leg. XI 

INTERANMO XXVIII leg. XX 

Nella tavola manca la distanza tra Marciliana, e Mendicolco, e 
si segna poi Nerulo a x6 miglia. Noi abbiam supplita la prima a 
aa antiche , perchè oggi da Sala a Lagoncro ne passano diciotto , 
ed abbiam corretto la seconda a so antiche, perchè oggi tra La- 
gonero , e Rotonda se ne contano 16. 

Intorno alla situazione di Mendicolco il Cluvcrio non seppe 
alcuna cosa decidere. L’ Olstenio (i) giudicò , che questo luogo 
debba riporsi a Lagoncro. Per sostenere però questa opinione lo 
stesso Olstenio (a) rettificò le miglia villi tra Marciliana creduta da 
lui Polla , c tra Mendicolco, or Lagonero , ma non avvertì, che 
queste nove miglia non si debbono leggere nella tavola tra Mar- 
ciliana , e Mendicolco , ma sibbene trai Silaro , e Marciliana. Fi- 
nalmente aggiunse : Mendicolco. Circa Lagum Nigrum fuisse 
videtur. Hoc est diversorium ex via slquilia in Appiani , cujus 
duclum parum obseivavit Cluverius. 

Ecco il disegno della tavola per osservare , come si debbano 
leggere le segnate distanze de’ luoghi colle nostre rettificazioni ; 
Acerronia 
vini 

Nares Lucanas suppl. xxii Vico Mendicolco xxvi leg. xxNcrulos 

vini le g. xxxviu 

Silarum fi. 

vini leg. xn 

Icentie leg. Piccntia 

xn leg. ix 

Salerno 

(i) Iloti tcn. in Cluver. pag, agi. (a) /</. ibi ti. pag. afia. 
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CAElAKlARl. 

1 soli itinerarj , e le tarde topografiche ci guidano finora nelle 
ricerche delle città Lucane. Camminiam perciò sull’ incertezza , e 
trai dubbio lume , senza guida di alcuno scrittore , che ce ne in- 
segni i veri nomi , e ci dia conto di loro esistenza politica. Una 
di esse fu Caesariana , che nell’ itinerario di Antonino da Capua 
alla Colonna è segnata tra Marchiana , e Ncrulo a miglia ai dalla 
prima, che noi abbiam rettificato in l4, perchè oggi se ne con- 
tano ìa, ed a 55 daNerulo, rettificale in »c), perchè oggi se ne 
contano »4 : 

AD CALORI'.!* 

IN MARCI CIANA M. P. XXV leg. XXVII1I 
CAESARIANA . . M. P. XXI leg. XIV 
NEHVLO . ... M. r. XXXIII leg. XXVIII! 

SVMMVRANO . . M. P. XIV 
CAPRASIS. . • . M. P. XXI leg. XVI 
CONSENTIA . . . M. P. XXVIII 

Questa medesima città nella tavola Peulingeriana è descritta er- 
roneamente col nome di Caserma , o Ceserma , a miglia sette da 
Blanda , ma 1’ Olstenio (i) ha fatto ben osservare , che invece di 
Caserma legger si debba Caesariana : Caserma. Hoc est diver- 
tigium viae Appiae sive Aquiline ad Casas Caesarianas , prò 
quibus lue corrupte Caserma legitur versus mare inferum. Unde 
collido li landa m fuisse , ubi nunc Maratea , nam inde xvi sunt 
miti. pass, ad Lainum Jluvium. Eccone l’ordine topografico : 
caserma ( leg. Caesariana ) 

bianda vii leg. xvii 

lavinivm ( leg. Laus ). . xvl 

CERILIS Vili 


(i) Uolsten. in. Cluver. pgg. 188. 
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Riponendosi però Blanda a Maratea , se conviene la distanza di 
miglia 16 sino al fiume Lao , non conviene 1’ altra di sette sino 
a Cesariana , c perciò noi abbiamo stimalo di aggiungere la ci- 
fra x, clic forse fu tralasciata , e completare miglia 17 , eh’ esat- 
tamente vi corrispondono , fissandosi Cesariana a Casa In uov o , co- 
me saremo per dire. 

Questa topografia di Cesariana a Casalnuovo poco lontano da 
Sanza , devesi allo stesso Olstenio (1) , da cui si aggiunse in al- 
tro luogo : Caesariana , sive Casae Cacsarianae ponendae viden - 
tur, uhi mate Casalnuovo. Corrispondendo adunque tutte le segnata 
distanze da Nerulo , da Blanda , e da altri lunghi al sito di Casal- 
nuovo , noi abbiamo tutta la ragione di credere , che qui fosse 
Cesariana , che dalla via Aquilia veniva attraversata. 

$• 9 ■ 

OUMBSTtl 

Occupava Giumento il primo rango tra le città mediteranee de’ 
Lucani. Non solo di sua rimota , e nobile esistenza troviam me- 
moria negli scrittori , c negl’ itinerarj , ma sibbene nc’monumenti 
scritti , e secondo il parer di taluni anche nello monete coll’epigrafe 
FPL , che uoi più giustamente abbiam restituito a Grumo nella 
Peucezia. 

Il sig. del Monacò , e dopo lui il baron Antonini (a) si sca- 
gliarono fieramente contro Strabone(3), perche avea riposto que- 
sta città tra i piccoli oppidi della Lucania : Sunt et alia oppi- 
dula Lucanortim exigua in medilerraneis Grttmentum , Ver lina* 
interzai , et Calasela. Cosi lessero costoro , uta lessero assai 
male. Struboue non fece affatto parola di Grumentnm , e nel di 

■■ ■ 

(') dd. P'tg. 2 cj 3. 1713. in 4. 

(2) tì. Aiti, del Monaco Leti, in - Àntonin. Part. III. Dite. 3. 

torno (frumento a Muti. Egizio Aup. (3) Strah. iib. PI. 
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lui testo greco, invece di TfUfuiTor , come corresse lo Xi Umico , 
ed indi il Casaubono , altri critici lessero migliormente rUtairo», 
cioè Pumenlum. Infatti nbbiam altrove rilevato (i) , die in tutti 
i codici rnss. Straboniani conservati nella biblioteca reale di 
Parigi si è trovato dal sig. Da Tìteil costantemente ["lutimi , e 
non già Tpupurroi , come portano ancora i primi interpetri , c tra- 
duttori latini di questo geografo. Ecco aduuque svanita la cagion 
della stizza de' due autori Lucani contro Strabene. Ma qual biso- 
gno abbiam noi di questo geografo , se da un altro esatto autore , 
cioè da Livio ( 3 ) , troviam menzione di questa città fin da’ tempi 
Annibalici ? Risappiamo da lui “ , che il cartaginese per noti af- 
,, frontarsi co’ Romani ne’ Druzj, dove avean raccolto il più for- 
,, midabile esercito , sen passò in Lucania , c propriamente a 
,, Grumento , c quivi nudriva la speranza di ricuperare alcune 
,, città , clic dal suo partito eran passate a quello de’ Romani. Ma 
„ il console Claudio Nerone seguendo subito i di lui movimenti 
,, non trattenne di assediarlo. L* accampamento Annibalico era si- 
,, tuato sotto le mura di Grumento , e quello de’ Romani non 
,, era più distante dal cartaginese , che 5oo passi. Uu largo piano 
„ divideva 1’ uno dall’altro. Colli nudi , c spogliati soprastavano a’ 
,, due eserciti , cioè dal sinistro lato a' Cartaginesi, c dal destro a’ 
,, Rumi ni , senz’ alcuno timore d* insidie , perché non cran co- 
,, perti di selve , nè sparsi di caverne. Annibaie già si disponeva 
„ all’ attacco , ina il console romano usando 1’ arte propria del 
,, nemico , fe salire in que' colli , e fermar nelle valli cinque 
,, coorti con cinque manipoli. Appena 1’ esercito cartaginese senz* 
,, alcun ordine usciva dagli steccati per accostarsi a’ Romani, che 
,, il console li fece assaltare dalla terza legione comandala da C. 
,, Aurunculejo. Non ancora Annibale era uscito dagli accampa- 
,, menti, clic udì i clamori, onde sollecito accorse , dove vide 
„ il luogo del combattimenlo. Ma per un gran timore , ebe avea 


( 1 ) V. Pumtntum. ( 1 ) Li*, lib. XXVII- cap. 4>< 


Digitized by Google 


3 97 

,, occupato 1* animo de’ Cartaginesi , essi non si potettero riunire, 

,, cui si aggiunse altro timore pe' gridi replicati delle coorti , c de* 

,, manipoli , cl\c venivano da' colli. Per questa cagione essi iuco- 
,, minciarono a fuggire , ma inseguiti da' Romani lasciarono sul 
„ campo ottomila estinti , settecento prigioni , nove segni militari, 

,, e finalmente quattro elefanti uccisi, c due presi. Il console nel 
,, di seguente ebbe cura , che fossero sepcllili. Fin qui Livio. 

A’ tempi della guerra sociale la città di Grnmenlo si vide nel 
rango delle città ben fortificate. Secondo l'attestalo di Appiano (i ), 
qui si ritirò 1’ avanzo del romano esercito perseguitato dal celebre 
Lamponio duce della truppa Lucana : M. Lainponius Licìnium 
Crassum aggressus , octingcnios ex ejus miluibus prostravit , re- 
liquos TfcupiiTn Grmnentum compulit. 

Da molte latine iscrizioni , che sono stale rinvenute nel sito del- 
la distrutta città, ci si porgono altre notizie interessanti di sua an- 
tica floridezza. In una di esse , clic vedovasi nel museo Grumen- 
tino dell’ arciprete Carlo Danio a Saponara , come riporta il sig. 
Gatta (a) , si leggeva , che Q. Vibiedio sacerdote de’ Lari di Au- 
gusto , e sacerdote Augustalc di Mercurio avesse consccrato al dio 
Silvano il tetto , la mensa lapidea , e l’ara per voto e. m. d. a. • 
F. *. , cioè e monitu de sua pecunia erexit : 

6YLVANO BBO SACR. 

Q. VIBIEDIVS PBILARG1RVS 
A11MST. LAR. AVO. ET AVG. 

«ehi;. TfcCTVM MENSAM 
(.APIO. ARAM VOTO SVSC. 

B. M. D. S. P. E. 

Nel museo dello stesso Danio leggevasi quest’altra iscrizione , ni 
cui si parla di Decimo Bruzio , che col suo denaro rifece in Gru- 
mente un muro di piedi CC , essendo consoli L. Cornelio , e Q. 


(i) Appiaa. AUx. Ciati. lib. I. (z) Gatta Mera, dilla Luoan. Pari. 

• 11. Clip. /. 
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Cecilio , che corrisponde all’ anno di Roma &jf\. Noi seguiremo 
l'esemplare riportato dall’Antonini , come fu letto anche dal sig. 
del Monaco, e non quello del Gatta, che ci sembra guaste, e 
depravato : 

J. BRVTTIVS C. f. 

SF.K. A F.D. PROQ. 

MVR. P. CC OR SVA 
PEQ. PACIVPfDVS* 

COF.R. L. CORKEL. 

Q. CAF.CH. cos. 

Quest’ altra finalmente riferita dal Gmtcro (i) , e citata dal 
signor del Monaco, e dall’ Antonini , si vede ancor oggi nella 
chiesa di s. Lavicro a Soponara. Fu eretta a Trajano da L. Aqui* 
lio Manlio in onore del suo augurato Termiua così : 

L. AQVILIVS SI AMI VS 
AED. PR. 1IVIR Q. 

OB MONO. AVGVR. 

D. D. 

Frontino (a) ci diè io stato delle città Lucane ridotte R pre- 
fetture , tra le quali numeri» ancora Grnmcnto : In provincia Lu- 
cania Praefecturae , Ulcianensis , Puestana , Polentina , Athenas , 
et Cotisilinensis , Tegenensis quadratae centuriae in jugera cc. 
Gnimentinensìs limitibus Gracchanis. Era questa la condizione 
la più infelice , che da’ conquistatori Romani davasi ad una cittì , 
in cui nemmeno un’ombra di libertà lasciavasi a’ cittadini , co- 
me avveniva nelle colonie , ma non possiam dubitare , che Gru- 
mento sotto Angusto goduto avesse di questo titolo , leggendosi 
ucllo stesso Frontino : Colonia Grumentum lege Augusti censita 
est. Si crede , che fosse nel numero di quella celebre deduzione 
de’ soldati veterani, che ordinò Ottaviano , dopo la vittoria Asiaca, 
come leggiamo presso Svctonio , ed altri ( 5 ), 

(») Grnter. Jntcripl. pag. 248. B . 9. (3) Sveton. in Octav. 

Oj tifatili. 1 le Colon. 
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Dopo di questo breve figlio della storia Grumentina ricercar 
conviene la sua topografia. Non pochi de’ moderni geografi ingan- 
nati da ima fa'.sa analogia di parole riposero Giumento in Jgromonld. 
Tra questi numerar possiamo l’ Ortelio nel suo dizionario , e 
nelle note , che vi aggiunse 1’ Olslenio , il Bodrando ne* supple- 
menti al lessico del Ferrari , il p. Arduino nelle note a Plinio , 
ed il Glieli nelle giunte all’ Uglielli. Questa terra non è segnata 
nelle carte del Zannoni , ma sibilane in quelle del M.igini , alla 
destra dei Sinno non lungi da Latrouico. Da altri geografi fu si- 
tuato Grumento a Cliiaromonte alla sinistra dello stesso fiume , 
tra' quali numeriamo il Cluvcrio nella topografia della Lucania , 
ed il p. Beretti nella sua carta topografica d’Italia del medio evo. 
Noi istruiti dai grandi ruderi di antichità , che sono stati scavati 
circa meno miglio lontano da Saponara , non incontriam alcun 
dubbio di riporre Grumento in questo sito. Tai sono i superbi 
avanzi di due anfiteatri , uno più grande , c l'altro più piccolo ; 
lunghe mura di opera reticolata, e laterizia; varj acquidotti di. 
una costruzione assai benintesa ; reliquie di case , e di pubblici 
edifizj ; e finalmente una strada estesa per 5oo passi , che correr 
doveva in mezzo della città , e formarne due parti. Tra queste 
mine infiniti sono stati i monumenti raccolti , cammei , gemme 
iucisc , monete , vasi , lucerne ; e specialmente alcuni denti di 
elefante , come prtwva della rotta qui ricevuta da Annibale , e 
de’ suoi elefanti , che vi restarono uccisi. Attcstano i citati scrittori 
Lucani , clic il nominato signor Danio appassionalo amatore delle 
antichità Grumentina , dopo di averne a'd ogui spesa acquistati i 
terreni , e dopo Hi avervi ordinati diversi scavi , avesse disposto 
i descritti raccolti monumenti nel suo museo , siccome adoraù di 
statue , e di bassirilievi anche in essi rinvenuti il suo giardino. 
Tra le statue più rare vi si ammirava un sacerdote di Apollo , die 
teneva nella destra un pomo , ed a’ piedi un serpente. 

Ma la pruova più convincente del sito di Gnuncuto a Si pe- 
nare si deduce dalla tavola Peutingcrana , in cui riponcsi Gru* 
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menhim a miglia XVIII da Anxia , che corrispondono all’odier- 
na distanza di miglia i5 tra Anzi , e Saponara. 

Altra pruova convincentissima del medesimo sito si raccoglie 
dagli atti di s. Laviero , che 1' Olstcnio lesse in caratteri longo- 
bardici in Napoli presso Bari. Chioccarelli. Per questi alti l’OL 
stenio mutò parere , e nelle note al Claverio (i) non potè fare a 
meno di situar Grumcnto a Saponara. Diccsi in essi: Ductus extra 
civitatem Grumeiitinam in loco , ubi connectuntur duo j lumina 
Acer , et Sora. Or questi fiumi si uniscono insieme presso Sa- 
ponara col nome di Acri , e di Sciauro, dove vedesi ancora l’an- 
tica chiesa di s. Laviero. Udiamo 1’ Olstenio : unde apparet Gru- 
menti nomcn , et vestigio superesse paulo sopra oppidum Sapo- 
narae ad dextram Aciris ripam , ubi ad conflucntes Aciris , et 
Sorae , qui etiam mine nomea rctinet , extat ecclesia antiqua 
S. Laberii , vulgo Laviero. Passa poi a parlare della cattedra ve- 
scovile , di cui Grumcnto fu decorato fin da’ primi secoli del cri- 
stianesimo , come si raccoglie da una lettera di Pelagio papa a 
Giuliano vescovo Grumentino , di Gelasio papa al vescovo Sabino , 
e finalmente dalle lettere di s. Gregorio. Nella distruzione della 
città la sede Grumentina restò unita a quella di Marsico , siccome 
lo stesso Olstenio lesse in un privilegio conservato nell’ archivio 
di Cava dell’ anno log? , in cui si ha questa soscrizione ; Ego 
Joannes episcopus Mai sicensis sedis Grumentinae. 

Gli storici pati j di Saponara, tra’ quali si distinse il sig. Vito 
Gilibcrti (a) , si sforzarono di provare , che Grumentum fosse stata la 
patria del famoso filosofo pitagorico Ocello Lucano. Quantunque 
non sia questa una controversia , nella quale dobbiam noi prender 
parte , pure avendo esaminato le loro ragioni , non siamo rimasti 
nè persuasi , e nè convinti. Essi non si appoggiano a verun antico 
autore , che ne avesse distinta la patria , come ognuno distinse la 


fil ILth’rn. in ducer. png. 288. 

(a) Gilibert. Ricerche mila patria di Ocello Lucati, flap. 1790 in «a. 
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nazione , cui apparteneva , appellandolo Lucano , e come Ocello 
istcsso s’intitolò nelle sue opere dicendosi OjiAAts A tifarsi. Tutto 
il grande argomento riposa sopra alcuni marmi , clic , come si di- 
ce , furono trovati negli scavi di Saponara nel 1789 , in uno de’ 
quali si leggevano queste mutili parole : 

D. M. 

OCELLO . . CANO 
HVF . . . E 

cioè Diis Mani bus. Ocello Lucano Rufus erexit, In questa la- 
tina iscrizione mortuaria vedon essi' chiaramente il nome di Ocel- 
lo. In quest’ altra vedono la sua famiglia : 

S. VIBRO' DIN OS E OCELLA 
SLR . ET L. BENLM. EX 
TESTAMENTO 

Da questa seconda , in cui il nome Vibrendinose è scritto senza 
dittongo , prende il Giliberti argomento di riporla nè pivi , e nè 
meno , che a’ tempi di Tarquinio Superbo , perchè nell’ iscrizione 
innalzata da Collutino a Lucrezia , e riportata dal Grutcro , nem- 
meno si usano dittonghi , onde si dà animo di dire, che da que- 
sta mancanza di dittongo egli sia assicurato della sua antichità , 
ed obbligato a crederla anteriore , o sincrona al marmo di Col- 
latino. Se il sig. Giliberti avesse fatta attenzione alle leggi delle XII 
tavole , o elle iscrizioni della colonna rostrata di Duilio , le prime 
scritte nel Soo , c le altre nel 490 di Roma nella più barbara lingua , 
avrebbe veduto quanti pochi progressi fece il linguaggio latino nel 
Lazio istcsso , allorché i Romani attendevano a conquiste , c non 
a coltura. In que’ tempi noi parlavamo il greco, c l’osco , lingue 
madri delle nostre contrade , e non il latirnt , onde non è troppo 
facile di trovare in tutto il nostro regno latine iscrizioni , clic ol- 
trepassino la guerra sociale. Allora la latina lingua colla romana 
cittadinanza divenne ancor cittadina , quantunque molle città ri- 
tennero ancora l’osto, ed il greco. Negli scavi di Pompei , edi 
Ercolano noi abbinai trovato sulle mura leggende osche, datine, 
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da cui si è preso argomento , die dopo le conquiste de' Romani 
la Tolgar gente intcndevasi col patrio linguaggio osco , e elie la 
gente colta cinguettava la lingua del conquistatore , e 1' adattava 
a’ puLMici edifizj. Ora non è cosa da ridere vedere un’ iscrizione 
latina eretta iu Lucania ad un pitagorico , cioè ad imo , clic fiori 
nel secondo secolo di Roma ? E non è cosa più singolare il sen- 
tire , clic questa lapida scritta in buon latino sia anteriore a 
quella di Collatino , allorché la Lucania era incognita a’ Romani ? 
Altre osservazioni si potrebbero fare sulle parole islcssc delle iscri- 
zioni , e specialmente in quel liujus senza prenome , e senz’agno- 
mc , clic lo dichiarano un servo , e sulla parola Ser. , clic carat- 
terizza la servitù di Occlla. Or i Lucani erano forse servi ne’ tem- 
pi di Pitlagora ? o piuttosto non cran essi una nazione libera , 
guerriera , indipendente ? Ma forse , replicherà taluno , cotali iscri- 
zioni furon poste ne tempi posteriori , allorché si era introdotta 

in Lucania la latina lingua E qual bisogno vi era inui 

dopo Goo anni di alzarsi a Ocello una iscrizione da un servo ? 

Ma io mi sono sovcrcliianiciitc inoltrato. Abbia adunque 

tutta la Lucania , e non esclusivamente Grumcnto , la gloria di 
aver prodotto quest’uomo celebre , se egli stesso volle darsi l’ag- 
giunto dalla nazione , e non dalla patria , e se Archita risponden- 
do a Platone ( 1 ), da cui gli erano stali domandati gli scritti di 
Ocello , gli disse , clic già era passato in Lucania , ( e non già a 
Giumento ) ed ivi era venuto in convenzione co’ nipote di Ocello: 
Ad Lucanos acccssimus , iùit/ue convenimus Ocelli nepotcs. 

Mentre era già per imprimersi quest’articolo abbiamo ricevu- 
ta la lieta novella , clic presso Saponara , e propriamente nelle 
campagne di Armento antico territorio Grumcntino tra le altre an- 
tichità scoperte in un sepolcro di tufo , cioè vasi fittili , candela- 
bri , ed armature , siasi trovato sul petto di uno scheletro un no- 


fi) Diog. Laert. in vii. Archjl. 
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bilissimo serto d* oro. Io ho avuto il piacere di vederlo qui in 
Napoli, e mi è sembrato di una rarità, e di un pregio incalcola- 
bile per la materia , e pel lavoro, come si vede nel disegno (i). L' in- 
treccio de’ tre rami , di cut è composto , apparisce di quercia 
colle sue ghiande , di vite co* suoi pampani , e di mirto colle sue 
foglie, e co* suoi fiori. Tre figure di donne alale, e stolatc sor- 
montano il serto , la prima sulla cima , e le due altre ne* lati. 
Nella base della prima si legge questa greca iscrizione , clic per 
l’ inesattezza della sua ortografia ci fa sovvenire i tempi della de- 
cadenza del greco linguaggio tra le nostre città italiote , allorché 
dovettero ricevere altri usi , ed altro linguaggio da’ loro conqui- 
statori . Si è opinato pnranche , che abbia potuto derivare da 
oscitanza , o da imperizia dello scultore. 


K P E I ©12 Ni 
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cioè : Critonius dicavi t hanc coronata. Ecco uno de’ premj , che 
davasi da* nostri maggiori al valore, alla prudenza , ed a’ leali scr- 
vizj resi allo stato. La storia ci parla delle armille , delle collane , 
delle aste , c delle falera tutte d' oro , e tra queste de’ serti , e 
delle corone , che si donavano a* guerrieri. La pubblica riconoscen- 
za arrivò a spargere questi serti finanche ne’ sepolcri sopra i ca- 
daveri , onde risappiala da Plutarco , clic a Pelopida si gettaro- 
no a gara nel sepolcro corone , e serti d* oro. 


(i) V. Tav. II. N. 8. 
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CORSILI A V U 


Secondo la descrizione degli antichi questa citili apparteneva «li*» 
Lucania. AbLiam notato nell’ antecedente articolo , che Frontino 
numerando le prefetture di questa regione , vi descrisse Ulccjo , 
Pesto , Potenza , Atena , Consilino , Tegiano , e Grtujiento . Da 
questo quadro lasciatoci da Fontino noi restiamo abbastanza istruiti, 
che Consilino era considerato , come una delle città Lucane. 

Altro riscontro uon equivoco di questa città troviamo in Cas- 
siodoro (i\ Si raccoglieva al suo tempo una gran Cera in Luca- 
nia , dove concorrevano i diversi abitanti delle vicine provincic 
per ispacciare le loro merci. Qu sta fiera si appellava Leucotlica : 
In Lucaniac Consentii , qui prisca snperstitione Leucothca appel- 
latile. Forse era cosi detta ne’ tempi del gentilesimo da un fonte, 
clic poi a’ tempi del cristianesimo divenne anche famoso : quod 

ibi sit aquit nònio candore perspicua. Il sito era sparso di lar- 
ghe pianure amene , e ridenti , dove si vedeva Marcelliana sub- 
borgo dell’ antica città di Consilino : Est enint locus ipse cam- 
porum amoenitate distentus , suburbanum quoddam Consili- 
natis antiquissimae civitatis , qui a conditore sacrorum fontium 
Marcilianum nomea accepit. Cassiodoro credeva , che Marcellia- 
na fosse cosi delta da un tal Marcclliano costruttore di alcuni sa- 
cri fonti , che colà scaturivano , e di cui racconta Pubertà, la lim- 
pidezza , ed i miracoli ; ma noi siamo ben istruiti , che Marccl- 
liana fosse una città antichissima presso Consilino , c da Consilino 
diversa , come qui appresso diremo , e perciò non poteva ricevere 
il suo nome da un tal Marcellinno , come scrisse Cassiodoro , nò 


(i) Casiiod. furiar. hb. f 'jll. rpist. 33. 
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sorgere dalle mine di Consilino , come pensarono il Gatta , PÀu- 
tonini , il Rogadci , ed aln i ancora. 

Ma quale sarà stato il silo di Consilino ? Noi parlando di M. 
Grecia abliiatn fallo rilevare 1' errore di non pochi , e specialmente 
del Cluverio nel situarlo presso il promontorio Cocinto (i) per 
un lesto malinteso di Mela. Dai passi qui addotti di Frontino , e 
di Cassiodoro non possiatn dubitare , che fosse in Lucania , e per* 
ciò P Antonini (a) , quantunque avesse confuso questa città con 
Marcilliana , pure la descrisse tra Sala , c Parlala. Dal Gatta , 
che fece la stessa confusione , si riconobbe a Sala istessa. Egli ne 
fu convinto dal racconto di Cassiodoro , in cui si descrisse il tem- 
pio di s. Cipriano in larga pianura, presso il quale scaturiva quel 
fonte miracoloso. Or il Gatta ritrovò questo fonte nelle campagne di 
Sala , e ritrovò anche il tempio , clic poi fu cambiato in quello di 
s. Giovanni in fonte , oltre molti ruderi di antichità , che ancor 
oggi sono sparsi in quella pianura, cuidassi il nome di aja III ar- 
ci Hauti. Queste ragioni sono purtroppo bastanti a fissare il sito 
di Marciliana , da cui dipende la situazione di Consilino. Ma noi 
ne parleremo nel paragrafo seguente. 

Ora tornando al sito di Consilino noi crediamo di non andar 
lungi dal vero , se lo riponiamo presso Padula assai poco da Sala 
distante. È appurato da Cassiodoro , che Marciliana non fosse al- 
tro , clic un borgo di Consiliuo , c come tale non doveva da quello 
esser loutana. E se P odierna Sala fu P antica Marciliana , è forza 
crédere , clic presso Padula sorger doveva Consilino. Si conferma 
dalle notizie de’ vescovi , che sedettero nella cattedra di Marcilia- 
na , i quali prendevano il titolo di vescovi Marciliancnsi , e Con- 
tinuati. Questa unione delle due chiese , come apparisce da due 
lettere pontificie riportate rial Gatta , e dall' Antonini , ci scuoprc 
la vicinanza dell' uno , c dell’ altro luogo. Per queste memorie af- 


(i) /' Prom. Cocinthum. 


(a) Antonin. Pari. HI. Disc. 8. 
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fermò l’Olstcnio (i) : Consilinum antiquissima Lucani ae eivitas 
suburbium habuit Marcilianum , sive MarcelUanum , un de Mar- 
ciliancnsis cpiscopus , et Cosilinas promiscue diccba’ur. 

Noi stimiamo adunque coll’ Antonini , che Cousiiino veder do* 
vevasi tra Sala , c Padnla , senza però adottare il di lui errore 
nel confonder); 1' una coll’altra città. Il suo punto topografico esser 
fiovera propriamente presso Padnla , dove anche oggi se ne osser- 
vano le ingenti ruine. Avendo io chiesti relazione di questi luo- 
ghi dal sig. Carlo Janneo giudice di pace a Padula , egli con una 
bontà propria di un uomo di merito ini ha informato , che in di- 
stanza quasi un miglio all’oriente di Padula in una vetta di ri- 
cevala collina sì trovino avanzi di grossi muri , e di varie lapi- 
di sepolcrali che ci ricordano in questo sito V esistenza di qual- 
che antica città. Aggiunge di aver inteso da un vecchio prete di 
Padula , che in questo sito fosse Blanda , c di aver veduto un 
di lai manoscritto , in cui avea registrato pel corso di 5o anni le 
moltiplica , c varie iscrizioni sepolcrali , cd alcune statue marmo- 
ree seovcrle nel prosieguo del tempo tra quegli avanzi. Tra le la- 
tine ve n’ cran anche delle greche. Il signor Janueo , tralasciate 
le altre , mi ha suggerito le seguenti : 

ESEI.IU.VS NBP. M. 

PltlMJEPS 

* 

I>. SI. . 

t. MA!’. CVS MIL. MS. 

BLANDI PP. CIV. 

». B. OR. UD. FP. E. 

Q. V. s. LX III 

Finalmente egli ha rimarcato , clic molti avanzi di qnesta città , 
cioè marmi , cippi , basi , colonne , e, pietre riquadrate si osservi- 


ti) Hvlstcn . ad Geogr. Caro!, a s. Pau!o. 

\ 
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no infranti, e fabbricati ne' giardini del monastero di s. Lorenzo 
a Padula. Or come dunque dubiteremo , che non sia stato questo 
1’ antico sito di Constino ? 

5 - 11. 


MARCI LI A* A. 

In mezzo di larga , ed estesa pianura attraversata dal fiume Ta- 
nagro da un lato , e dalla via Aquilia nell’ altro sorgeva Marci- 
liana. Il fiume si traghettava in due ponti , che presentano anco- 
ra gli avanzi della più nobile architettura romana , il primo nel 
territorio di Diano , e 1’ altro presso Polla. 

La più antica menzione , che trovasi di questa città , si ha 
nell’ itinerario di Antonino nella via ab urbe recto itinere ad Co - 
lumnam , che noi appelliamo Aquilia da Capua a’ Bruzj. Ecconc 
il corso : 


CIAF VASI 

• • 


- . 



NOLAM 

• • 


P. 

XXI. 


fi V CERI AM 

• • 


P. 

XVI 


IN MEDIO SALERNI 

AD 

TANARVM . M. 

P. 

XXV. 


AD CALOREM . . . 

• • 

...... M. 

P. 

XXIV 

IN MARCELI, IAN A. . 

. . 


P. 

XXV. 

leg. xxviiit. 

CAESARIANA . . . . 

• . 


P. 

XXI. 

leg. xiv. 

JCERVLO 

• • 


P. 

xxxni leg. xxviii 

svmmvranvm . . . 

• • 


P. 

XIV 


CAPRASIS 

. . 


P. 

XXI. 

leg. xvi 

Nella tavola Peutingeriana è segnata una 

città 

col corrotto no' 

di Nares Lucanas , 

ma 

1' Olstenio (i) 

ha 

fatto ben osservare. 


che legger si debba Marcilianas , come si deduce dal riportato 


(>) liolsten. in Cluvcr. png. itji , et jijj. 


itinerario , e dal riscontro di Cassiodoro , di cui reniamo a par- 
lare. 

Questo nostro famoso scrittore in una lettera, clic nel passato arti- 
colo ahbiaui accennato , descrisse un celebre fonte presso Marcilia- 
na , non lungi dal tempio di s. Cipriano, che si credeva ubbidiente 
ni le voci del sacerdote nella funzione del battesimo : lite t rum- 
pi t aqnnnim perspicua , et dulcis ubertas , ubi in modum natu- 
ro lis antri alsidis fabricata concavità! perspicuos liquore s ema- 
nat. Le aiqnc di questo fonte fin dalla notte precedente al di di s. Ci- 
priano incominciavano a crescere per apprestarle copiosamente a 
tulli quelli , die si dovevano battezzare : cum die sacratae noctis 
( s. Cypri ani ) precetti Baptisnuitis cooperi t sacerdos effondere , 
mo.r in alluni linda prosiliens , aquas suas in cuniulos transniit- 
lil: In questo sito disteso in lunghe pianure , e presso il notato 
fonte eoi nome di Lcticolhea , ma poi intitolato col nome del sau- 
to , si raccoglieva ogn’ anno un gran mercato , dove concorrevano 
tutte le vicine popolazioni nel giorno natale di s. Cipriano : Est 
cairn convcnt us iste et ni mia celebri tate festivus , et circumje • 
ctit provi nciis calde prqfìcuus. 

Or il signor Gatta altrove citato ha fatto ben riflettere , che 
anche oggi questo famoso fonte è celebre nelle campagne tra Sa- 
la , c Padula , come sono amene , e larghe le sue pianure , che 
incominciando da Atena non lungi dal fiume Tanagro per Sala, e 
per P. ulula , vanno a terminare a Montcsano. Egli ancora ha tro- 
vato , che il tempio di s. Cipriano descritto da Cassiodoro fosse 
stalo in altro secolo cambiato in quello di s. Giovanni in fonte. 
Aggiunge finalmente , clic il sito ritiene ancora in nome di aja 
Marciliana. Può darsi pruova più convincente di questa per fissare 
il silo di Marciliana ? Io trovo dippiù , che nella carta del regno 
dii Magini , presso Sala si segna ancora un fonte col nome di fonte 
antico , e come il sopralodato sig. Jannco mi avvisa , nella strada 
rotabile tra Sala , c Padula resta ancora un luogo , clic ritiene il 
nenie ile' fonti. 
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Tutto adunque ci convince , die nel sito di Sala alzar dovevasi 
Marchiana. :• 

Ahhiam detto disopra , che ne' tempi del cristianesimo tanto 
Marchiana , che Consilino erano governali da un sol sacro pasto- 
re. Questa incorporazione di due città , e di due chiese ne mostra 
la spopolazione. Consilino dovett' essere assai prima rovinato , c 
deserto , perchè non se ue legge più memoria. Marchiana all’ in- 
contro restò più lungamente , come si mostra dalle lettere pontifì- 
cie , cioè di papa Pelagio tanto a Giuliano vescovo di Gruinento, 
quanto a Pietro vescovo di Potenza. Nella prima egli confer- 
mò fi) Latino diacono Grnmcnlino , che dal clero , e dal popolo 
era stato eletto epi scopimi Marcellianensem , c nella seconda (a) 
approvando la suddetta elezione ingiunse a Pietro di avvisare il 
diacono Latino , che si portasse a Roma in Sabbaio Magno per 
esser ordinato. In questa seconda lettera egli si dice eletto ad epi~ 
scopatura Marcellionensis ecclesiae , sivc Clusitanae , che in altri 
codici leggesi Cusilinutis , cioè di Consilino. Altro riscontro di 
questa unione si ha negli atti di s. Lavicro riportati dall’Ughclli 
ne' vescovi di Manico. 

Da quanto finora abbiam detto si convince di abbaglio P Osle- 
nio (5) , clic più di una volta lia creduto essere Polla il sito di 
Marciliana, dove non si troveranno mai nè le pianure distese, nè 
il fonte sacro , uè il tempio di s. Cipriauo descritti da Cassiodo- 
ro. Quello illuminato geografo fu indotto nell'errore da una famo- 
sa iscrizione , clic si vede tuttora in un pubLlico albergo di Pol- 
la da noi riferita nella diatriba delle vie consolari della Brczia , e 
della M. Grecia. In questo marmo si descrive tutto il corso della 
via , che M. Aquilio fece aprire da Capua per la parte mediterra- 
nea sino allo stretto Siciliano- Quantunque in esso non si nomini 
affatto Marciliana , pure credette I Olstenio , che in Polla fosse sta- 

(i) Darti. Cmtitin. Dininct. G 3 cap. ctionis. 
i.{ Li! Irras. ( 3 ) Ha' sten, ad Cluvcr. pag. j 85 et 

(i) Id. Vii! imi. 76 cap. 11 Dite- 292. 
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to E antico suo sito. Noi crediamo piuttosto , che questo marmo 
appartenendo a Marchiana , dovè scavarsi nelle campagne di Sa- 
la , donde fu trasportato nella via pubblica a Polla. Si couferma 
dalle ultime parole del marmo : 

FORVM AEOF.SQVE POBL1CAS 

urie fccei 

perchè nella pianura presso Sula , c presso il fonte sacro si osser- 
vano immensi ruderi di antichi edifuj , c specialmente le vestigia 
di un gran muro. Da queste medesime parole apprendiamo , che 
il celebre mercato , o la pubblica fiera , di cui parlò Cassiodoro in 
questo sito , sotto il nome di Lcucaihea , e che si celebrava nel 
dì natale di s. Cipriano , riconosceva un’ epoca rimota dal genti- 
lesimo , e noi non andremo lungi dal vero asserendo , che que- 
sta fiera fu quella stessa istituita da M. Aquiiio , cui di Lcucotliea 
diede il nome a cagione del vicino limpido fonie , onde spiegò 
Cassiodoro , qui prisca supcrstilione Lciicotlica appellatili’. 

La svista deli’ Olslcnio nel situar Marciliana a Polla era cosi 
chiara , e patente , che non mancò egli stesso di correggerla , c 
di ritrattarla , quantunque poi avesse sostenuto or questa , or quel- 
la sentenza. Egli castigando Cluverio , che avea riposto Consilia - 
no a Cassano , ben conobbe , clic questa città dalla Lucania era stata 
trasferita tic’ Bruzj , indi soggiunse : Cassiodorus Cosilinatem an- 
tiquissimam ci vitatem vocat , in cujus suburbio , quoti idem Mar - 
ciliamun a/qiel/at , conventus , sive mercatus celeberrima in na- 
tali s. Cyprtani celebrabatur. Fontes sacros ibidem commemorai 
Cassiodorus , et extant liodie baltica aquarum salubrlum ctitn 
duobtts fondina , altero quidem aquae dulcU , altero aquae 
sufpfiurcac. 
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sonni 

Nella lamina Borgiana trovata in Calabria , e propriamente nel silo 
dell’antica Pel dia nel 1785, e conservata nel museo Borgia 
a Velletri , donde ha preso il nome , si riporta una specie di de- 
creto , col quale il demiurgo di Sonda , o curatore del popolo , 
co’ proxeni , o ricevitori de' forestieri , accordarono il domicilio, 
ed ogn’ altra cosa necessaria alla vita , a Siccnia. L* iscrizione fu 
riportata prima dal Barthelcmy , e poi dall' ab. Lanzi (1) , cosi 
tradotta dui greco antico , in cui la lamina è vergata : 

Dea Fortuna. ( Vrbs ) / v V\ 0 ~T IbA , ( cioè Saotis , vcl 
Sontis ) Dal Sicaeniae Domicilium 
Et Alia Omnia. Derniurgns 
Paragoras. Proxcni. Micon. 

Armoxidamus. Agatarcus. 

Onatas. Epicurus. 

Lo stesso erudito signor Lanzi comcntò, che i popoli Sondai 
sono ricordati da Plinio tra’ Lucani (a) , la cui città appellar do* 
vevàsi Soutia. Ma nella iscrizione riportata ella è detta Szotis 
in dialetto eolico, invece di Xarrts in dialetto comune, terminazio- 
ne simile a Xtpit , e ad altre città di M. Grecia. 

Da questa iscrizione noi veniamo a confermare il lodevole 
istituto de’ Lucani di accordare l’ospitalità a tutti coloro, che 
nella loro regione mettevano il piede. Era questa una- legge stabi- 
lita da’ Lucani , di cui parlò Eliano ( 5 ) , e grave pena tra pro- 
posta a' trasgressori. Noi ne abbiam parlato nel discorso generalo 
di questa regione. ■ 


( 1 ) Lumi Saggio di Ling. Struse, (z) Plin. lib. Iti. cnp.Xf. 

Pa.t. /. pug. luti. (i j Aelian. Par. li. tib.tP eap. 1. 
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La medesima iscrizione è riportata dal nostro Ignarra (1) , ma 
cagiona molta pena il vedere, come questo dotto scrittore per dare 
nuova interpelrazione a questa tessera ospitale, confonde , unisce, 
c rimpasta le parole per farle parlare a suo modo , onde non sem- 
bra più quella con senso chiaro , ed aperto , ma tuli’ altra , secon- 
do un erudito caprìccio. 

Tiriti i geografi moderni , e gli autori patrj non trovano alcuna 
difficoltà di riconoscere l’antico sito di questa città ncU'odierua San- 
sa , che ne porta tuttora il nome. 

§. i3. 

TlCliRYM 

Fra’ Lucani mediterranei ripose Plinio dopo i Sonlini anche i 
Tergihuti. Il p. Arduino stimando corrotto il di lui testo lesse 
Tcgenenscs attaccandosi alla testimonianza di Frontino , che Te- 
genense ri aveva appellata la prefettura. Nelle diverse iscrizioni 
però , che ci rimangono di questa città , il suo nome gentile , in- 
vece di Tergi latti , o di l'egenenses , è Tegianenses , donde si 
argomenta , che il nome della città fosse quello di Tegianum , o 
di Tegiana. In fatti il nostro Lasena (a), dopo del Grutcro , e di 
altri , produsse un marmo conservato in Napoli nella chiesa di s. 
Giovanni maggiore , in cui si parla di Aido Verazio S evertano 
figlio di Aulo della tribù Palatina , cavaliere romano , e cura- 
tore della repubblica de’ Tegiancsi , tralasciandosi il resto , per- 
chè non fa al nostro proposito : 

A. VERATIO A. F. PAL. SEVERTANO 
EQVITl ROMANO CVR. REIP. TEGIANENSIVM 

Il Cluverio (3) leggendo nella tavola del Peulingcro Tegla- 

fO Ignare. De Phratriis pag. 1 '8. (3) Cluver. lib. IP cap. 5. 

(i) /.aceri. Giruias. AVr/ro/ cap. 7. 
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ttum tra Nucena , e Noia ,- pensò , clic il nomo fosse carro! lo , e 
cerio di rellificarlo con questo marmo , e quindi stallili nella Cam- 
pania urt oppido col nome di Tegianum , c lo ripose a Palma 
sotto il monte Vesuvio. Ma avendo dipoi avvertilo, die il Topia- 
ri u in della tavola sembri un oppido di niuna considerazione , e che 
nel marmo gli si dà il nome di repubblica con un curatore, ven- 
ne generosamente a rifiutare il marino istcsso , come inerre adul- 
terina, ut aline innumerae , quac reperiuntur per universum Ita- 
liam. L’ abbaglio di questo scrittore nel confondere Teglaiutm 
della Campania con Tegianum della iscrizione, ossia de’ Lucani, è 
così manifesto , clic non ha bisogno di essere confutato. Forse non 
fu a lui noto , che Plinio avea riposto Tegianum , o Tergitum tra la 
città mediterranee de’ Lucani , e Frontino fra le loro prefetture ? Co- 
me dunque gli venne il pensiero di confonderlo con Tegianum dei 
Caropani in una distanza così enorme dall’ uno , e dall’ altro ? 

Nell’ istcsso errore del Cluverio cadde 1’ Olstcnio ( 1 ) in atto 
di voler porgere a lui la mano, ammettendo sul principio , e con- 
fessando , che il Tegianum della tavola fosse lo stesso , clic il 
Tegianum del marmo. Ma poi avendo considerato , che nella ta- 
vola si dà a Tegianum 1’ aggiunto di Ad , cioè Ad Tegianum ., 
opinò , che fosse questa la vera lezione , c non Tegianum , e ci 
spiegò dippiù , che non altro debbasi intendere per la stazione Ad 
Tegianum , che Ad Teglarium , vel Tegularium , cioè un luogo 
nella via pubblica , dove si fabbricavano le tegole. Ma cosa fece 
poi del Tegianum del marmo ? Lo restituì forse a* Lucani , cui 
doveva appartenere ? . . No. Egli si avanzò ad accusare il qua- 
dratalo di fallo , perchè aveva scolpito Tegianenses , invece di 
Teanerises popoli ben noti in Campania. Insomma volle a viva 
forza , che la città appartenesse alla Campania , onde ne cambiò 
anche il nome, perchè questo marmo esisteva in Napoli , quasiché 


(i) Ih .'sten, ail Cluvir. png. 761. 
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ripugnasse , che A. Vcrazio , di qualunqna regione egli fosse sta- 
to , avesse potuto esercitar la carica onoraria di curatore della repub- 
blica de’ Tcgianesi in Lucania. Ma il fatto sta , che qttesto marmo 
non appartiene adatto ni: a Napoli , nè alla Campania , come ot- 
timamente ha dilucidato , e spiegato il detto Lasona , e ben è da 
credere, che da altro luogo, e forse dalla Lucania , vi fosse stato 
trasportato. 

Finalmente questa medesima cittì» Liicanavicn appellata Ter- 
gili negli atti di s. La vi ero martirizzato iu Grutnento. Di questi 
atti , 'clic presentano l’epoca del secolo XII, ne riportò copia 
1’ Ughelli ne’ vescovi Marsicensi.- Tergìa si accosta moltissimo al 
nome gentile di Tergi Inni , die troviamo in Plinio. Ecco nn altro 
riscontro convincentissimo per fissare la città di Tegianum , o di 
Tergiti iu Lucania. 

Veniam ora al suo punto topografico. Credette l’Anlonini (i), 
che Tegianum avesse occupato lo stesso sito di Pigiano tra Sapo- 
naio , e Marsico vctcre , ed affacciò per ragione , perchè la leg- 
genda di s. Laviero situò Tergìa prope Grumenlum. Forse il ba- 
roli Antonini non lesse bene questa leggenda , perchè avrebbe os- 
servato , die in niun conto vi si parla di colai vicinanza. In essa 
si nomina Tergiti solamente due volte, primieramente quando s 
narra l'origine di s. Laviero , il qual diccsi nato in quodam -vi- 
co , qui Tergìa vocabiituv , ed in secondo nell’ iscrizione, che a 
lui fu posta dopo morte nel tempio , che gli venne cretto. 

D. O. M. 

IMP. M. FLAV. VALERIO CONSTANT. 

LAVF.RIO CUBISTI MARTIRI TF.RCIAE 

EX NODI LI ACHILLFO NATO etC. 

Dove diuiquc è la vicinanza di Tergìa con Grumentum ? Noi 
segniamo nella topografia di Tegianum il parere del p. Mannelli, 


(i) An, aùn. rari. /// Disc. -. in noi. 
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del Galla , del p. Troill , del Rogadei , e di altri non poclii , che 
lo riposero a Diano. Quali ne sono le pruove? Sono i marmi let* 
terati , ed i ruderi della più limola antichità , clic si osservano 
nel piano ad occidente , sotto il colle , dove la città di Diano è 
fondata . Tra questi si trovò un marmo situato poi nel campanile 
della chiesa di Diano , ( come fu comunicato al Troili dal p. Ric- 
ci hen inteso delle antichità di questi luoghi ) dove si legge scu- 
z’ alcuno equivoco: 

SENATVS POPVLVSQVE TEGIANENSIS 

Dal p. Mannelli si riportò questa iscrizione sepolcrale , che 
Tcdcsi nella piazza di Diano: 


1 

D. M. 1 

TEC.EANE.VSl FRI 

MAF 

QVAE V1XIT 

ANW. XXXIII M. VII D. 

XII 

M. TEC. CHE 

SCFNS 

CONI. DVLCIS 

SIMAB 

CVMQVA VIXIT 

ANN . 

XXM...D.. 


La città di Diano h poco distante dal fiume Tanagro , che si 
passa per lin ponte di architettura romana , cui si dà il nume di 
ponte di Siila. In tutto il piano contiguo si sono scovcrle delle 
molte iscrizioni sepolcrali , che dal Gatta furono riportate. In una 
di esse si ha : 

MOVILOMVS L. F. BAIA T. F. 

LVCARVS QVISIA 




§. i4. 


416- 

M O H S CALA MA T 1 V f 

Pensando Licinio Crasso di disfare la gran turba de’ ribelli , e 
de’ fuggitivi comandati da Spartaco fece occupare da dodici coorti 
nelle vicinante di Testo un monte , cui di Calamazio datasi [il 
nome. Queste coorti , appena crasi incominciata la pugna nella sot- 
toposta pianura , coll' altare solamente un grido dispersero in si- 
fatta maniera il nemico , d e la sua fuga fu presa per una compiu- 
ta disfatta. Frontino ( 1 ) riportò questa veduta di Crasso fra gli 
stratagemmi militari : M. Licinius Crassus fugitivomm belio a\ ad 
Calamarcum cduc/urus mililem . . . xn co/iorles post monte » 
circummisit. 

Da Plutarco (a) non si diè alcun nome a questo monte , ma si 
spiegò semplicemente , che Crasso spedi seimila uomini ad occu- 
pare un certo colle : mi Hit sex millia militum ad occupandum 
coJleni quetndam. Questi avean ricevuto il comando di marciar di 
soppiatto , e di coprirsi i cimieri con frondi di alberi per delude- 
re il nemico , ma scoverti da due donne , che in quel colle sa- 
crificavano per la salvczta di Spartaco , sarebbero stati in gran peri- 
glio , se non fosse accorso Crasso in ajuto , e non avesse dato l’at- 
tacco , in cui caddero dodici mila , e trecento ribelli. Allora Spar- 
taco si ritirò ne’ monti P delia i. Fin qui Plutarco. 

Il Cluverio (5) fu di parere, che il genuino nome di questo 
monte fosse quello di Ca/amatius , ( quantunque in varj esemplari 
si legga Calamarcus , e Calamalnts) da cui si fece poi la varia- 
zione in Calniazio , Calpatio , c finalmente Capaccio , onde an- 
cor oggi all’ antica città , ed alla nuova si dà il nome di Capac- 
cio. Egli ridette, clic propriamente all’ una , ed all'altra città do- 


(il Frantili. Striti rgrm. lib. ll.eop. 4* (3) C liner. Uh. lì' . cap. i£, 
(j) Fiutat eli, in vit. Crassi. 
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vrcbl* darsi il nome di Cnlamazio , perchè fondate sul monte 
dello stesso nome. All’ Antonini però (i) non è piaciuto cotal eti- 
mologia , e ripetè il nome di Capaccio da caput aquae , perché 
da questo sito cominciavano gli acquidolti , che trasportavano l’ac- 
qua a Pesto. Tuttavia l'Antonini ne ricevè censura da Pasquale 
Piagnoni (a) per la ragione , che cotai acquidolti , o il capo d’ac- 
qua , come dit esi da’ paesani , sicno Lcn distanti da Capaccio vec- 
chio, e si uniformò all’etimologia prodotta dal Cluverio. Ma sia, 
o questa , o quella la vera etimologia , è certo , che il monte , 
su cui Capaccio è fondato , sia il Calamatius degli antichi , e do- 
ve Crasso aveva inviato le dodici coorti per dare un secreto as- 
salto a’ nemici. La sua vicinanza a* piani di Pesto , ed alla palu- 
de Lucana , dove tutto 1’ esercito era combinato , non cc ne lascia 
dubitare. Altro monte ripidissimo , ed erto vedesi a due miglia dal 
Calamaio , che l’Antonini appellò la Canterina , o la Cuti iena , 
dove lo stesso Frontino (3) narrò un altro stratagemma di Grasso, 
ma dal Cluverio non si fè distinzione alcuna di questi monti , e 
prese la Canterina , come nome corrotto da Calamatius, 


(i) intoniti. Pari- TI. Dite. 3. (3) Front, ibid. cap. 5. 

(a) biagnon. pag. 5a. 
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Il O H S ALBVXNTf 

Una esatta descrizione di questo monte Lucano si ha da Virgi- 
lio (i) , allorché parlò dj un insetto assai molesto, ed importuno, 
da cui venivano stimolati i bestiami , clic vi prendevano pascolo : 
Est lucos Silari circum , iUcibusquc virentem 
Plurimus Albumina voltnns , cui nomen Asilo 
Romunum est , Oestron Grai vertere vocantes. 

Asper , acerba sonans , quo tota exterrita silvis 
Diffugiunt armenta. 

Del medesimo monte troviam memoria in Vibio Sequestro (a): 
Siler in Lucania opido Alburno , che tutti gl’ interpelri lessero 
monte Alburno , per non trovarsi alenna città di questo nome. Si 
convince di errore .il testo di Vibio , perchè nel catalogo de’ mon- 
ti lo stesso autore sitnò Albamus in Lucania. 

Qual sia stato questo monte in Lucania non cade alcun dub- 
bio tra' geografi moderni. 11 Cluvcrio , il Cellario , come anche 
1’ Antonini , ed il Gatta storici patrj lo riposero tutti nell’ odierno 
monte di Postiglione , uno de’ più alti gioghi dell’ Appennino , 
che s’ alza tra '1 fiume Tanagro , ed il Calore. Esso ritiene ancora 
il vetusto nome di Alburno. 

La gran catena di questi monti calcarci conosciuti con di- 
versi nomi dall’ antichità , come di Calamazio , di Cantenna , e 
di Alburno , dalle vicinanze del mar tirreno attraversa tutta la Lu- 
cania , e si perde nel monte Apollineo verso 1' opposto mare. Un 
altro ramo pel dorso della gran Sila arriva all’ Aspromonte nella 
fronte dell’ Italia. Questo gran corso degli Appennini fu descritto 
da Strabone (5) da’ principj dell’ Italia sino alle nostre terre : cum 


i) Pire. Ceorg. lib. ITT. (3) Strai- lib. 

f'ib. Sequett. de flum. 
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vero ( Apennini ) Lucanis propinquant ad al/erum mare inclinati- 
tur. Dehinc per Lucanos , et Bruttios excurrunt , ad Leucope - 
tram agri Rhegini terminantes. 


§. 1 6. 

PVKDV8 n C I II I A » T S 

In un marmo riferito dal Grulero (i) sono descritti cinquanta- 
cinque tra fondi , castelli , predj , e paghi , come vcttigali del- 
l' impero sotto Costantino. Capo di essi era Folccio , che nell’ iscri- 
zione è segnato col nome di città. Or tra questi fondi co’ nomi to- 
talmente a noi ignoti si numera ancora Fundus Sicinianits , che 
potrebbe adattarsi all’ odierna terra di Siri guano presso il fiume 
Tanagro. Attcstò 1’ Antonini (a) , che questo marmo reggasi tut- 
tora in un muro nel castello di Buccino successo all’antico Folce - 
io , in cui leggesi. 

.... SACRO DD. UN. COKSTANTINI MAXIM! 

TENER AND ISSI MORYMQ CE CAESARVM 

VTLCEIANAB CIVITATIS ACILIO SEVERO 

ET VBTTIO RVFINO COKS. PETVRCI . . . 

Indi in quattro colonne sono registrati i nomi de’ paghi , de' fon- 
di , e de’ castelli vcttigali , come si può osservare in Grulero , 
tra’ quali si segnò F. Marcellianus , di cui alibiam parlato , F. 
Casinianus , F. Publicianus , Paco Forensi , la» V diurna , e 
F. Sicinianus , cui si dà 1’ estensione di piedi m. c. ai. 

Questa iscrizione fu eretta a Costantino , che già nel 3 1 7 
dell’era volgare (3) aveva dato il titolo di Cesari a’ suoi due fi- 
gli Crispo , c Costantino. L’ età precisa dell’ iscrizione si riporta 
all’ anno 5a3 , in cui , come notò il Petavio (4) , erano consoli 
quegli stessi , che furono in essa segnati , cioè Acilio Severo , e 

Yezio Rufino. - 1 - 

«. 

(A Grutcr. Inscrìpt. pag. 209 . Emn. lib. III. aiu 3it. 

(?) Antonia. Pari. II. Ijìsc. 7 . (4) Pelav . Ration. Temp. Part. III. 

(3) V. Mr. Le Beau. II. dubas pag. i3o. 


Digitized by. Google 



§. I 7 . 


4»o 


VVLCIIVU 

Nobilissima città Lucana fu Vulcelum , Vlceium , Volccntum , 
ed Vici , cosi con qualche varietà appellata dagli antichi. Pii* 
nio (i) ripose chiaramente i suoi popoli tra’ Lucani insieme cogli 
Alenati , co’ Grumcntini , e co' Nuinestrani : Lucanomi » miteni 
AtcnateSy Volccntani , quibns Numestrani junguntur. Se Voice ula- 
ni si appellarono i popoli , bisogna dire, clic Voleentum si dicesse 
la città. Da Tolommco (i) fu delta Vici , che dal Cellario 

si vorrebbe leggere Volai , e fu riposta la prima tra le città medi- 
terranee de’ Lucani. 

Contro di questa situazione corografica la più chiara , ed evi- 
dente ardi di opporsi il Cluverio (5) , ed avendo trovato ne’ Bruzj 
presso Cosenza una certa città detta da lui Clocento , che non 
esistette giammai , diede un solenne rifiuto , e negò fede a Plinio , 
ed a Tolemaico , e qui riconobbe Vulceium. Fu questa una delle 
grandi sviste Cluveriane , che a ragione nel capitolo ile' Lucani 
dovè correggersi dall’ Olstcnio (4) , ed aggiungersi questo suppli- 
mcnto: In ter mediterranea Lucani ae oppida fuere Ulri , sive Vul- 
ceia ad Si/artim amnem , vulgo mine Bulcino , o Buccino , linde 
Volccntani Plinio . Horum menVo in aliquot lapid bus anliquis 
ibidem reperì is apud Grutenun , ubi Vulceiani , et Volo ciani vo- 
camttr. 

Vorrebbe il p. Arduino nella nota al luogo citato di Plinio , 
che di questa città avesse Livio parlato (5) , allorché numerò le 
diverse nazioni , dalle quali , abbandonato il partito Cartaginese , 


(i) Plin. lib. Ili. cap. XI (4) flolstpn. in Ctuve r. png. zg*- 

li) Pt lwn. in tali. ri. Europ. (j j Liv. lib. XX Vii. cap. i5. 

(3) filuvtr. lib. IV. cap. iS. 
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sì fi- riterno a’ Romani. Tisdem fere tlicbiis el ad Fuloium cotisu- 
tem Hirpini , et Lucani , et Folscentes , traditis praesidiis An- 
nibali s , rjune in urbibus habebant , dediderunt sesc. Egli non 
sa intendere , chi mai fossero st ili qoe’ Folscertes , e sospetta , 
che delibasi leggere piuttosto Folcente s , come Plinio 1' appellò 
Volcentani. Ma avendo lo storico numerate le nazioni, c non ’t 
popoli , cioè gl’ Irpini , ed i Lucani , come mai avrebbe poi par- 
lato de’ Folcenti , che ne’ Lucani erano compresi ? Se si accet- 
tasse l’ interpetrazione dell’ Arduino bisognerebbe dire , o che i 
Volcenti non si comprendessero nella regione Lucana , o clic que- 
sti popoli fossero per una certa preminenza tra' Lucani distinti. 
L’uno, e l'altro è apertamente falso. 11 p. Mannelli (ì) all' in- 
contro vorrebbe leggere Hiipini , et Lucani Folcente s ( senza 
quell’ et ) per la ragione , che i Volcentani erano stati sedotti da- 
gl’ Irpini a prendere il partito di Annibaie, e quindi osservando 
essi , che gl’ Irpini si erano restituiti a’ Romani non trattennero di 
seguire il loro esempio. Ecco per qual motivo furono distinti da 
Livio coll’ aggiunto di Lucani Folcentcs , quasiché avesse voluto 
dire ex Lucanis Folcentes. L’ interpetrazione é molto plausibile. 

Frontino (a) dando l'ultimo stato di questa città ne’ tempi 
dell’ impero , la descrisse , come prefettura insieme con varie altre 
della Lucania : In provincia Lucania Praefectnrae Ulcianensis , 
Paestana , Potentina , Alhenas . . . L’ autorità di quest’ ultimo 
scrittore avrebbe dovuto convincere il Cluverio del suo abbaglio , 
ma la testimonianza di Frontino fu da lui preterita. 

Fin qui siamo ricorsi agli antichi scrittori per provare l’esi- 
stenza di Fulceium , c la sua posizione tra’ Lucani. Ricorrerem 
ora ad un’ altra pruova , che porterà questo punto sino alla storica 
evidenza. È questa la gran quantità de’ marmi letterati , che si è 


(i) Marmili Stor. della Lucan. m ». (a) Froniin. de Colon . 

nella BibL R ■ di bop. 



trovala presso 1’ odierna terra di Buccino , ed i ruderi di antichità» 
che qui dappresso sono stati scovcrti. Uno di questi marini fu da 
noi riferito nel paragrafo antecedente. Aggiungeremo ancora alcuni 
altri » perchè sarebbe inutile di riportarli tutti. Il seguente è ri* 
ferito dal Muratori (i) , cui fu trasmesso da Francesco Valletta , 
e leggesi ancora presso il Gatta : 


IOVI CONSERVATOMI 
IT MARTI VLTORI 
ORDO rOPVLVSQVE VOLCEIANVS 


In altra iscrizione riferita dal Grulero (a) e dai p. Mannelli si ha: 

M. PACClYS M. P. POM. IUSSVS 

AVGVR AEDIL. li Via VOLCEIS SIBI ST SVIS 
PAGGI AB M. F. BASSAfi 
MA.NLIAB CN. F. KVFAE 
FACCI AB L. F. MAXIM AB 
PACCIAB M. F. C RAT AB 

Fresso lo stesso Gatta : 

d. . w. 

p. MEVIO P. FILIO 
VOLGARI FLAM. 

VIXIT AKmS LVl M. Xi D. Ili 
MANILIA 1MATISTA 
COSIVI B. M. F. 

À questa città è successo Y odierno Buccino edificato sopra 
«militate colle » da coi si gode la più interessante prospettiva. Le 


(i) Murai. Inscript. class. XV. ( 2 ) Gru ter. pag. 448. n. i« 
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»ue campagne son irrigate da due filimi , il primo de’ quali è il 
Tanagro , ed il secondo diccsi Botta, clic col primo si congiunge. 
E' degno di rammentarsi un gran ponte di pietre riquadrate di 
costruzione romana , che si Tede sul Botta , in cui si legge la 
seguente iscrizione riportata da tutti gli storici Lucani : 

C. DEX1VS C. F. P. VILL1VS P. F. M. ACCIVS M. F. 

Ili TIRI 1 VAI OIC. 

EX S. C. EX PECVN1A P VELICA ET CONLATICIA 
QVAM MVMCIPES ET INCOLSE SVA VOLVNTATE 
CONTVLERVNT FACIVNDTM CVRAAVNT 
EIOEMQVR PROBARVNT 

1 triumviri adunque C. Dcxio , P. Villio , e M. Accio per 
ordine del senato col denaro raccolto da’ municipj atzarono questo 
magnifico ponte , e si sospetta , eli’ essi medesimi fecer-o eseguire 
un gran taglio nella prossima montagna , per la quale al presente 
il nominato fiume ha libero il corso , clic forse prima coprir do- 
veva la campagna supcriore, c render l’aria micidiale. 

§. 18. 


a t i rv A 

Città , egualmente che Volccio , assai famosa nella regione 
Lucana. Plinio ne le menzione in due luoghi diversi , nominando 
primieramente i varj popoli della Lucania , tra’ quali leggiamo 
gli Alenate s co’ Grumentini , Potentini , e Sontini , cd in secondo 
parlando del fiume Tanagro , che inabbissandosi sotterra nell’ agro 
Alinole , dopo ao miglia riusciva , e riprendeva il suo corso. Noi 
akbiam riportato il di lui passo , di questo fiume facendo discorso, 
ed alibiam mostrato 1’ errore o del geografo , o del copista in così 
lunga distanza , invece di segnare circa due miglia. 

Altro riscontro di questa città si ha da Frontino , che la ri- 
pose tra le otto prefetture Lucane , cioè 1’ Ulama , la Pcstana, la 
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Potentina , 1* Alenate , la Consilina , la Tegenenae , la Gruraen* 
tina , e la Veliense. 

Ma se mancassero le testimonianze di questi scrittori , i soli 
monumenti , che in essa sono stati scovciti , basterebbero a ricor- 
darci la sua antica esistenza , ed a (issare il punto di sua topogra- 
fica situazione. Colai superbi avanzi di antichità si vedono oggi 
nel piano sotto l’odierna terra di Oreria colla penultima breve, al- 
la destra del fiume Tanagro , che ne serba ancora il vetusto no- 
me. Tutto il suo recinto presenta tuttavia gli avanzi delle torri , 
e delle mura , da cui veniva circondata , c nel sito del rosi detto 
borgo restano pur oggi gli avanzi del suo anfiteatro. Non è cre- 
dibile il gran numero delle lapidi letterale qui scoverte , che da 
molti autori sono state riferite, come dal Gatta, dall’ Antonini , 
e dal p. Mannelli, oltre i raccoglitori delle auliche iscrizioni. Trai 
gran numero a noi basta di riportarne le più interessanti . 

Nella porta della jiiazza: 


IOVI . . . . BT 
SIS FBtfATIBVS 
P. arsosi DIO 
FHAHTI AVGV8TA 
LES ATIMTES 

In una casa particolare : 

ABSCVLAPIO 
ARA EX VOT. 
r. LAT1NVS LVCAHVS 
Q. AL. MAED. II VIE 
I. D. V. L. 8. 
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Nelle sue campagne con altre sepolcrali si trovò la seguente . 

D. M. 

Q. CAESIO 
SEMMO Q. 

CAESIYS 
CASTREN6V8 
PATRI ET PA 
TBOiNO B. M. 

Finalmente non dobbiamo omettere le rarissime , e ricercate 
monete , che da tutti i numiuologi , e specialmente dal Combio y 
dall 1 Hunter , e dall’ Eckhel a questa città sono state attribuite. 
Esse hanno dal diritto la testa di Palladc con quattro globetti y e 
dal rovescio una nottula stante colla leggenda retrograda ATIN1Q, 
cioè Antiniorum , o degli Alinj y invece di Alinoti , o Atenuti , co- 
me furono detti da' Latini. 

§. i 9 . 

ACERRONIA 


Città ignota a tutti gli storici , cd i geografi , e solamente men- 
zionata dalla tavola del Peutingero col nome di Acerronia , purché 
sia vero , c genuino , e non corrotto da’ copisti. In una strada , 
che da Potenza per la catena de’ monti arrivava a Marcclliana , 
ossia alla valle oggi detta di Ciano per curve , e giravolte , ve- 
devasi un’ altra trasversale , che incominciava da Acerronia , e 
quindi pel Foro di Popilio arrivava a Cosilianum , ossia a Celia- 
no. Eccone il disegno, che servirà per questa, e per le altre cit- 
tà , che vi sono segnate : 



54 


Digitized by Google 



4*6 

Dal CliiTcrio non si disse altro, clic : De Acerronia niliil liquet, 
e si disse lo stesso del Forum Popilii. Ma I’ Olstenio ( 1 ) pren- 
diodo in considerazione le miglia segnate nella tavola , trovò, che 
la posizione di Accrronia fosse stata tra Marciliana , c Potenza: 
hi ne apparet A cervoni am sitimi esse inter Marcel litui as , et Po- 
tenliam ; hoc enini divertigium inter duo illa loca tenditar , e 
(piindi opinò, che Accrronia cader dovesse nell' istesso sito dell’o- 
dierna Brienza. Infatti la distanza segnata nella tavola tra Accr- 
ronia , ed il Nares Larari às , ossia Marcclliana , corrisponde alle 
odierne cinque miglia da Brienza a Sala, che per la tortuosità del 
sentiero rotalo le arrivava a nove miglia antiche: e le miglia zi da 
Accrronia , Foro di Popilio , e Cosi liano legger dehbonsi 5 ■ , per- 
chè oggi ne passano zt> da Brienza a Cirigliano. Questo solo in- 
dizio noi abbiamo per situare Accrronia , e di questo solo noi dob- 
biatn contentarci. L' ab. Lanzi ideò , che fosse Aeerenza , o Ache- 
mutiti , ma questa città è fuor della strada qui descritta. 

20 . 


FORVI! PO PILI! 

Il Foro di Popilio non doveva certamente esser qualche città , che 
s’ incontrava per via da Accrronia a Celiano , ma piuttosto un sito 
di mercatura nella strada pubblica , dove si faceva gran radunanza 
di venditori. Tale fu certamente il forum Ctaudii , il forum novum , 
il forum Appii , ed un altro forum Popilii , che poi divennero 
vichi per alcune case , e pubblici alberghi , che vi furono edifica- 
ti. Noi ne incontreremo ben molti nel giro topografico per le re- 
gioni antiche del nostro regno. 

La tavola Peutingerana , siccome qui sopra abbiam veduto , 
ripose Forum Popilii tra Accrronia , e Cosiliano sopra i monti. 

( 1 ) Uolsten. in Cluvcr. pctg. 391 . 
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Il Cluverio non disse altro : Forum Popili scirì nequit , ed aven- 
done altro trovato in Campania ben ride Ite , che questo non po- 
teva convenire con quello. Dall’ Olstcnio nulla puranclie si disse 
del suo sito , ma avendo riposto Acerronia nel luogo di Brienza 
ne viene in conseguenza , che Forum Popili i esser doveva al di là 
da questa terra verso Cirigliano. Or , secondo che io stimo , il sito di 
questo foro non altrove doveva vedersi , che nel mezzo della via 
trai tcuimcnto di Marsico nuovo , c di Calvello , dove s’ incrocic- 
chiavano quattro antiche strade , ma convien ridurre la distanza da 
cinque ad otto miglia antiche , perchè oggi se ne contano sette , 
« numerare altre miglia antiche aò sino a Celiano. 

5- ai. 


MOHS lALAlO 

Questo monte , purché sia vero il suo nome , non da altri ci 
vien indicato , che dalla medesima tavola Peulingernna insieme con 
Acerronia , Marcelliana , Foro di Popiiio , c Celiano. Esso è di- 
segnato sulla catena degli Appennini , dove passava la via tra Po- 
tenza , c Marcelliana , come può vedersi nella' tavola da noi ripor- 
tata. Il monte non è indicalo colla distanza dalle vicine città , on- 
de non ci resta altro indizio pel suo punto topografico , che di 
avvertirne la posizione. Secondo il giudizio di Luca Olstcnio (i) 
ella corrisponde a Pietrafesa per tre , o quattro miglia al di sopra 
di Acerronia , ossia di Brienza. 


(i) llultlen. in CI uve r. ibi il. 
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AD ACtRlM 

Ncir itinerario di Antonino a Medinlano ad Colamnam trovi. un 
segnata una stallone nella via tra l’utenza , e Grumenlo cui nome 
di Acidios , che non lieve imbarazzo ha dato a' geograti per ri- 
trovarlo. Ecco 1’ itinerario : 


VF.S\SIVM CIVITA» 

OPINO 

. . . M. 

P. 

IV 

/cg.XVIII 

AD Ffc. ORA DAN VM . 

. • . M. 

P. 

XXIX 

leg. ix 

POTINTIA 

• . . M. 

P. 

XXIV 

leg.x iv 

ACIDIOS 

, . . M. 

P. 

XXIV 

leg. xviii 

GRY MENTO 

. . . M. 

P. 

XXVIII 

/eg.vm 


Taluni hanno opinalo, che 1 ' Acidios di Antonino sia l’odier- 
na terra di Accettura tra Albano , e Stigliano , ma la via da Ve* 
irosa a Gramolilo avrebbe fatta una bella divcisione , se fosse pas- 
sata per questo silo. A ragione fu rifiutato dal Cluverio (i) , che 
pensò sanamente essere una parola corrotta da Aciris , e che leg- 
ger conviene Ad Acirim fluvium. Questa medesima correzione fu 
fatta dal Wesselingio nelle note al riportato itinerario. L’ Antoni- 
ni (a) non accordò nò il primo, nò il secondo sito per la ragione, 
che non vi concorrono le distanze; ma se noi restituiremo la distan- 
za da Potenza al fiume Aciri , oggi Acri , a miglia XVIII invece 
di XXIV, che sembra certamente corrotta, si toglierà ogni dub- 
bio sulla vera lezione di questa parola. Più enorme è 1’ alterazion 
delle miglia tra 1’ Aciris , e Grumenlo , che prese dalle sorgenti 
del fiume presso Marsico nuovo si dovrebbero ridurre ad otto, o 
al più a dieci. Ma chi non sa le scorrezioni di questo itinerario ? 


(«) Clu^er. lib. If' cap. 1 4 


(a) Antonia. Pari. Ili Due. 3 
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C il L UN TM 


Dobbiamo allo stesso itinerario di Antonino la conoscenza di Cac- 


lianum. Se ne parla nel viaggio ab Equotulico ad R beguini nel* 
la via tra Venosa , cd Eraclea con quest’ ordine topograGco : 


YEWVSIVM 




ad nim .... 

. ... n. 

P. 

XXII 

YP1NVM 

. • • . M. 

P. 

XXXII 

GAELIAMYM • . . . 

. ... MS 

P. 

XL 

HF.B ACLEAM . . . . 

. . . . M. 

P. 

XXVItl 


Troviamo qui la stessa strana alterazione di miglia , che 
sarchile Len lungo , e nojoso , se si volesse restituire alla sua pri* 
stina lezione. Il Cluverio vi si occupò non poco nel luogo citalo. 

Abbiam veduto che di questa città si faccia menzione anche nella 
tavola del Pcutingero col corrotto nome di Cosilianum a 16 mi- 
glia dal Foro di Popilio, da noi restituite a a3. Or tanto dal pri- 
mo , che dal secondo itinerario ben si scorge, che Caelianum , 
o Cosilianum corrisponda all' odierno Cirigtiano tra Gorgoglio- 
ne , e Stigliano. Cosi anche fu giudicato dal Cluverio , c seguito 
dall’ Antonini , e da altri storici Lucani. 
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A a X I A 

A questa città non conviene certamente il nome di Ancae , o di 
Accas , come pensò il Cluverio , c di cui aveva Livio parlato. 
Ella senza fallo si deve riporre nella Daunia , dove con ogni ra* 
gionc 1' abbiamo riposta ( 1 ). 

A noi è nota la città di Anxia solamente dalla tavola Pou- 
tigerana , senza della quale ella sarebbe rimasta nell’ obldio. In 
questa tavola adunque c segnala col nome di Anxia tra Potenza , 
c Giumento , cioè per miglia XV dalla prima, e per miglia XVIII 
dalla seconda nella strada da Venosa a Taranto. Cotali distanze 
antiche corrispondono alla presente terra appellata Anzi più sopra 
di Laurenzana , perchè è lontana circa iS miglia da Potenza , e 
circa i5 da Saponara , c ne porta ancora il pristino nome. 

Ne’ bassi tempi appellavasi Ansa , come ha mostrato il baron 
Antonini (a) , ed era considerata , come il castello più forte , e 
più ben munito della regione per arte , e per natura , essendo 
fondato sopra un erto altissimo colle : onde i piccoli regoli di 

questa provincia 1* avevano scelto per sicuro sito da riporre i lo- 
ro tesori. 

Oggi in tutte le sue campagne si trovano infiniti sepolcri , 
da cui sono stati arricchiti i nostri musei di superbissimi vasi 
greci rispettabili per 1’ eleganza , e per le storie mitologiche. 


(i) V. Acute tutta Daunia. pi) Antonia. Pari. Ili Disc. 4 
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ÀD 1RÀDAKVM 

■Altra stazione segnata nell’ itinerario di Antonino nel passaggio 
del Bradano verso le sue sorgenti , coni’ era la Sentimela , ossia 
ad Semnum , e 1' Acidios , ossia ad Acirim , pe’ quali correva la 
strada da Venosa , e dirigendosi per Potenza , per Gruinento , per 
Sotto-Murano , c per Cosenza arrivava alla Colonna. 

Essendo questa stazione segnata tra Opino , ossia tra Oppido, 
c Potenza , come già abbiadi mostralo parlando dell' altra stazione 
ad Acirim (ì) , noi non incontriamo alcun dubbio nel riporla in 
quel ramo , o sorgente del Bradano , che corrisponde alle vicinan- 
ze dell’ odierna Pielragalla. La sua distanza però da Opino è strana- 
mente alterata , in cui invece di miglia XXIX , legger devesi senza 
fallo IX , e 1’ altra sino a Potenza di miglia XXIV conviene ri- 
durre a XIV. Egli è da credere , che queste cifrt soprabbondanti 
vi fossero state intruse dagli oscitanti copisti. 

§■ aS. 

oppiovm coniipte opinvm vbl vpnvm 

T roviam segnata questa città in due diversi viaggi dell’ itinerario 
di Antonino, primieramente nella strada da Venosa alla Colonna , di 
cui qui sopra si è parlato , col nome di Opinum a miglia l5 da 
detta città, ed in secondo da Equolutico per Rosciano a Reggio col- 
1’ altro corrotto nome d’ l'pruim , o d’ Ypinum , che il Cluverio 
lesse Opinum , a miglia Sa dalla stazione All Pinum , e ij° di 
Celiano (a). » 


(i) f. Ad Acirim. (a) Y. Ad Pinum. 
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Tulli gli storici (i) palrj non dubitarono di riconoscere cor- 
rotto questo vocabolo negl’ itintrarj , invece di Oppidum , <• di ri- 
porre questa città nello stesso sito dell’ odierno Oppido. Non so- 
lo ne conserva tuttora il pristino nome , ma si approssima aurora 
nella distanza per le miglia i5 da Venosa , die noi abbiam corretto 
in 18 , come anobe nella stazione Ad Pinum , o Spinazzola , ed a Cac- 
ti arutm , o Cirigliano , se si ha riguardo alla tortuosità delle anti- 
che vie , che per rendersi rotabili in questi siti dovevano sempre 
serpeggiando attraversare i mouli , e scender le valli. 

§• 27. 

H V MI I TI O 

Dopo il massacro fatto da Annibale de’ Romani sotto le mura 
di Erdonia : dopo 1 incendio di questa città infelice : e finalmente 
dopo lo spatriaAento de’ restanti Erdoniesi parte a Metaponto , e 
parte a Torio , i pochi campati Romani dalla strage corsero al 
console Marcello , che si trovava nel Sannio. 11 console in sentir 
queste nuove , come ci narri» Livio (a) , non trattenne di passare 
in Lucania , e di fermarsi presso la città di Numistrone , dove 
piantò i suoi accampamenti : Consul ex Samnio in Lucaniam 
transgressus ad Numistronem in conspectu Annib.ilis , loco pla- 
no , cum Pocmis collem tenervi , postiti castra. Marcello fu il pri- 
mo ad uscire in campo. Non si trattenne Annibaie di correre , 
come vide , clic i vessilli uscivano dalle porte. L’ armata cartagi- 
nese appoggiò 1* ala destra al cpllc , od i Romani appoggiarono 
la sinistra alla città. Si pugnò dall’ ora terza sino alla notte con 
perdita dell' uno , e dell’altro esercito. Nel dì seguente i Romani 
stiedero negli accampamenti occupati a radunare la spoglie , ed a 


(1) fr. Antor.in. P. 111 . Disc. 6 . (1) ZUv. lib. XX 1 11 cap. 1 et a. 
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bruciare i loro cadaveri , senzachè alcun de’ nemici comparisse. 
Nella segueute notte Annibaie con gran silenzio parti , e posò in 
Puglia. Appena Marcello sul mattino scoprì la fuga de' nemici , 
clic lasciato un piccol presidio a Numistronc , cui presedeva il tri- 
buno L. Furio Purpureone , corse dietro a’ loro passi , e li rag- 
giunse a Venosa. Fin qui Livio. Lo stesso fatto si narra da Plu- 
tarco nella vita di Marcello. 

Da questo minuto racconta di Livio ben si vede , che Numi, 
atro ne non solamente alzar dovevasi in Lucania , ma di più verso 
i confini della Puglia, e del Sannio , per la ragione, che tanto 
Annibale , quanto il console con altra giornata di cammino partiti 
da Nuraistrone posarono a Venosa. 

Plinio nel testo varie volte recitato descrisse i popoli di que- 
sta città, delti da lui Numestrani , in Lucania insieme co’Tcrgilam, 
cogli Ursentini , e Volccntani. Ne discordò solamente Tolommeo (i), 
da cui fu riposto tra le città mediterranee de’ Bruzj col nome 
di Numistrum. Ma questa testimonianza è molto inferiore alla fede, 
<che prestar dobbiamo a Livio , e poi a Plinio. Eppure il Cluve- 
rio (a) accettò la topografia di Tolomtnco , e s’ ingegnò di dimo- 
strare , che Numistrone veder dovevasi , egualmente , che Volcen- 
to , nella Brczia , il primo nel sito dell’ odierno Nicastro , ed 
il secondo a Clocento , che non si troverà giammai in alcuna 
carta geografica. E sebbene avesse riportato il testo Liviano , ed 
avesse aggiunto : venemtamen Numistronem diserte Livius Lu- 
canis tributi , pure interpetrando a sua voglia il viaggio di An- 
nibale , c del console Marcello, conchiuse, che questa città senza 
fallo veder dovevasi ne’ Bruzj , dove furono spediti gli avanzi scam- 
pati dall’ incendio di Erdouia. Io non mi fermerò nè a sviluppare, 
nò a ribattere questa interpetrazione Cluveriana , perchè aperta- 
mente contraria al filo della storia , ed alla solida testimonianza 
degli autori. 

(i) Ptolom. tilt. JJIintab. VI Europ. (i) C/uver. lib. iy cup. i5. 
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Dilli’ Anlrnini (l) si ripose Numislronc n Palo per la rngio- 
ne, die Plinio 1 ' avesse desi ritto viiino a’ VolcentanL li sirrorae 
Voli i ilio è stillo rironosi into a Buccino , così immaginò, che Nu- 
niistri le occupar doveva il silo di Telo da Binino buco distaile, 
riù inconseguente fu l’opinione di Malico Egizio, die cunienlando 
le (avole di bronzo su i Baccanali trovale a 1 iriolo ne’ Bm/j 
opinò, clic qui si dovesse riporre Nuniislrone. Se costoro messe- 
lo 1 1 il 1 1 1 n lo a) racconto di Livio, e di Plutarco non avrebbero 
cercata mia cillà o fuori , o nel centro della Lucania , dove non 
era possibile di poter arrivare in una giornata di cammino parten- 
do dal Sannio , o passare da essa in altra giornata a Venosa. Noi 
siam di parere, die Niimislronc occupar doveva il silo dell’odier- 
na città di Moro. Non solo vi concorre la vicinanza descrittaci da- 
gli storici die’ confini di Puglia, e del Sannio, ossia dcgl'Irpini, ma 
vi si aggiungono i ruderi di aulii hit à , che si trovarono a due 
miglia all' oriente delle sue mura , c tra questi non poche romane 
iscrizioni. Di questo medesimo parere fu il p. Mannelli , clic rav- 
visò a Muro molti avanzi di antichi edificj , e qualche ma-mo , 
in cui non oscuramente si parlava di Numistronc. 

§. 28. 


POTEST1A 


Molto si è scritto di questa lillà da’ due storici Lucani il sig. 
Gatta , ed il haron Antonini , senza lasciar luogo ad altri di ag- 
giungere nuove memorie. Noi adunque ci contenteremo di farne un 
sol cenno quanto Imsta a fissare la sua antica esistenza , c a dar 
conto di sua topografica situazione. 

Potenza dovette occupare un luogo distinto Ira le città medi- 
terranee de’ Lucani , perchè ricordata non sol du’ geografi , ma pa- 


(i) Antonia. Pari. II Disc . a* 
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rimente da molte romane iscrizioni. Plinio appellò i suoi popoli 
Potentini , e li descrisse come mediterranei della Lucania , e da 
Frontino si ripose questa città tra le otto prefetture Lucane col no- 
me di Potentina. Altre menzioni di Potenza troviamo negl’ itine- 
rari > c nc H c tavole topografiche , perchè per essa passavan le vie 
non solamente da Venosa per Grumcnto , c per Cosenza sino alla 
colonna , ma ancora per Ansia , e per Taranto. 

Ma le preziose memorie , che ci somministrano vantaggiosa 
idea di questa città , ci si porgono da’ marmi. Nella seguente ri- 
portata dal Muratori (i), dal Gatta, e dall' Antonini si parla di 
M. Elvio , che fu curatore della repubblica de’ Potentini. 11 marmo 
è dedicato a Ciòcie col nome di Magnae Deae , cd a Diana , i cui 
leinpj decorar dovevano la città di Potenza : 

M. DE . . ET . . ANCE 
SACR. 

% 

M. HRLV1VS M. F. POM. 

CLARVS VECVLANVS PRISCVS 
AEULLKS II VIR QV1NQ. FLAMEH 
r.OMAE DIVI AVGVSTI CVRATOR 
RE1PVBLTCAE POTENTI?! OR VM 
D. S. P. 

Quest* altra iscrizione fu dedicata a Venere Ericina , così famosa in 
Sicilia , dalla liberta Oppia Resti tuta , di cui altro tempio veder 
dovevasi in Potenza : 

VENERI AERICINAE SACR. 

OPPIA K. LIBERTA 
RESTII VTA D. D. 

FAVSTINO RUTTINO 

Il silo deli* antica città si ravvisa poco distante dall’ odierna 
in una pianura, die diccsi la murata , dove si scuoprono tutto gior- 
no molti avanzi di sua passata magni licenza. 

(i) Mura!. In script, dass. KI r 
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campi mmi 


JL infelice Tiberio Sempronio Gracco tradito da nn Lucano resti 
vittima della sua fidanza in un luogo , che a’ tempi de’ Romani si 
appellava Campi veteres. Disgustato Flavio del proconsole Gracco, 
c de’ suoi Romani già divenuti padroni di una parte della Luca- 
nia , quantunque n’avesse ancor egli il comando col nome di pre- 
tore , ed il proconsole si considerasse suo ospite , ed . amico , con- 
cepì il disegno di liberare la sua patria dalla loro oppressione. 
Dgli credette , che non potesse avvenire questo politico cambia- 
mento senza il sangue di quel comandante. Con questa idea , co- 
me pegno dell'alleanza , passò a Magone duce de’ Cartaginesi nc* 
Bruzj , e chiamatolo in segreto colloquio , e ricevuta da lui fede, 
gli promise di consegnargli il proconsole romano , purché la sua 
patria coll’ amicizia de' Cartaginesi vivesse libera all’ umbra delle 
patrie sue leggi. A quest* oggetto egli seco condusse il cartaginese 
in un luogo pieno di caverne , e di nascondigli , dove si poteva 
appiattare gran numero di cavalli , e di fanti. Considerato attenta- 
mente , ed approvato il sito , si stabilì il giorno per mettere in 
opera le insidie. Intanto Flavio fe ritorno al comandante romano, 
e gli disse di aver egli macchinata una grande impresa da non 
potersi recare a fine senza la di lui operazione , cioè di aver sug- 
gerito a* tutti i pretori Lucani , i quali in quell’ italico mo- 
vimento si erano dati a’ Cartaginesi , di ritornare alla fede de* 
Romani , presso i quali troverebbero tutta la buona accoglien- 
za , ed il perdono del fallo commesso. Aggiunse , che per 
indurli a questa riconciliuzione , di aver loro promesso , che ascol- 
terebbero dalla bocca dello stesso Gracco la medesima offerta di 
nuova amicizia , e toccherebbero la di lui destra , come in pegno 
di lealtà , e di fede. Fioaliuente conchiuse di aver egli proposto 
il luogo per 1’ abboccamento lontano dal cospetto degli altri , ma 
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poco dal roman campo , dove con poche parole si poteva termina- 
re 1 ' affare , onde tutto il nome Lucano tornasse alla società de’ Ro- 
mani : lncum se corisi/iis edixisse a conspcctu rcmotum , hcuii 
procul a castri s Romanis , ubi paucis verbis transigi rem possa, 
ut onuic nomea Lucanum in fide , ac socictate Romana sit. Il 
credalo Gracco non temendo inganno in queste parole acconsentì 
al Lucano , e co' suoi littori , e con una piccola tarma di soldati 
a cavallo partì da’ suoi accampamenti , c colla guida del suo os- 
pite si condusse al luogo delle insidie. Si levarono subito contro 
di lui i nemici , a’quali si unì il Lucano, per non rendere il tradimento 
dubbioso , ed incominciarono a scagliare un nembo di dardi contro d» 
Gracco. Egli allora scese da cavallo , e comandò lo stesso a tutti i 
suoi : indi animandoli ad una morte onesta , ed inevitabile si avvolse 
il manto nel braccio sinistro , perchè nemmeno lo scudo avea seco 
portato , e si scagliò con grand’impeto contro i nemici , da' quali 
restò oppresso. Fin qui Livio (l). Lo stesso racconto leggiamo in 
Appiano Alessandrino (a). 

Ma quale sarà stalo il sito di questo tragico avvenimento ? 
La (ama n' era molto incerta anche a’ tempi di Livio , quantunque 
avesse presenti gli annali di sua nazione. Alcuni avean narralo , 
clic Gracco accostandosi al fiume Calore presso Benevento per la- 
varsi accompagnato da’ suoi littori , e da tre servi , nudo , ed iner- 
me fosse stato ucciso da’ Cartaginesi appiattati tra le selve presso 
la riva. Altri spacciavano , che Gracco essendosi allontanato cin- 
quecento passi da' suoi accampamenti per ordine degli aruspici , 
onde purificarsi da’ cattivi augurj ricevuti , fosse stato sopraffatto 
da due turine di Numidi. Così , aggiunge Livio, nemmeno è ma- 
nifesto nò il luogo, nè la maniera, onde morì un uomo così chia- 
ro , ed insigne : adeo nec locus , nec ratio mortis in viro tam 
claro , et insigni constai. Egli però si attaccò alla fama più ve- 
race , ed attestò , che fosse stato ucciso in Lucania in un fungo , 


(i) Liv. lib. XXV Cap. 16 


(z) App. Ale x. in Annibalic. 
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clic campi velcri era appellato. Haec vera fama est. Gracchili 
in Lncanis ad campos , qui velerei vocanlur , periit. Egli disse 
il vero , perdio non sarebbe sialo possibile , che Flavio , ed i 
Numidi avessero potuto appurare , o dove Gracco avesse voluto 
prendere il bagno , o scegliere il luogo per purificarsi. 

Sarà ora nostro particolare intento di ricercare a goal sito 
della Lucania potè il nome di campi velcri appartenere. Le opi- 
nioni degli storici pntrj sono discordi. Taluni opinarono, die tan- 
to il sito delle insidie , quanto della morte di Gracco, debba rico- 
noscersi nelle bello pianure delia valle di Morsico vetcre , di Vi- 
giauo , di Tramulola , di Saponara , e di Spinoso , per la quale 
Scorre il fiume deiris , dove comodamente si poteva schierare un 
esercito. Ma questa bella posizione appunto osta al racconto di Li- 
vio. Non si trattava già di schierare un esercito , e di venire a 
giornata campale , ma di trovare una cava valle cinta da monti , 
dove si potcss'ro appiattare alcune turme di Numidi per cogliere 
Gracco nelle insidie. A che dunque servivano le pianure ? Ebbe 
torto pc: ciò Giacomo Castelli citato dall' Antonini (i) di cosà 
opinire. 

Il sito de’ campi velcri non deve ricercarsi in altro luogo , che 
nell' odierno Vietri di Potenza, lo non mi fermerò solamente all’a- 
nalogia del nome , dove si fermarono gli storici Lucani , ma mi 
attengo al filo della storia narrata da Livio per adottare , e stabi- 
lire questo parere. Bisogna convenir sulle prime , che il procon- 
sole Gracco era stato incaricato in Lucania di difendere Benevento 
da qualche incursione di Annibaie, allorché i due consoli da que- 
sta città passarono in Campania per assediar Capna : T.Gracchum 
ex Lucanis cum equitatu , et levi armatura Beneventum venire 
jahent. Il proconsole prima di partire volle ricorrere agli augurj, 
che gli riuscirono molto conlrarj , e sinistri. Egli aveva destinato 
Flavio Lucano per pretore di quella parte della Lucania , che a’ Ilo- 


fi) Anton Pnrt. Iti. Disc. 3 in Kpt. 
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nani ubbidiva , in tempo di sua lontananza , e questi , primachè 
Gracco partisse, ordì l’agguato. Or chi non vede più della luce dei 
giorno , che il luogo delle insidie era stato tramato tra la Luca- 
nia , e Benevento ? e questo luogo non ad altro sito potè conve- 
nire , clic intorno di Vietri. Si argomenta non solo dalle valli , e 
da’ monti dell’ odierna JPietrafesa ad oriente , e di Bicorno , Bari- 
giano , Bella, e Muro a settentrione, in mezzo de’ quali si forma 
una valle profonda attraversata dal fiume Butta molto acconcia alle 
insidie , in una delle cui balze oggi vedesi Vietri , quanto ancora 
dal dominio , ohe avevano i Romani di questa parte superiore 
della Lucania confinante con Benevento , mentre 1’ altra parte in- 
feriore , doveva ubbidire a’ Cartaginesi , il cui campo trovavasi 
nella vicina , e confinante Bruzia. Se noi riconosceremo i campi 
veteri a Marsico veterc daremo a' Romani quasi tutta la Lucania, 
quandoché Livio attestò ciliarmente , che una sola parte era tor- 
nata a’ Romani , alla quale presedeva il perfido Flavio : Flavius 
Lncanus fuit caput partis ejus Lucaniae , ( cum pars ad Anni* 
balem defecisset ) quae cum Rcmanis stabat , et jam anno in 
magistrata erat , ab iisdem illis crealus praetor. Vietri adunque 
ci presenta tre caratteri veridici descritti da Livio per essere ri- 
conosciuto il sito de’ campi veteri a preferenza di qualunque altro: 
primieramente l’ impronta del nome tutto analogo all’ antico : in 
secondo le angustie delle valli cinte da’ monti pur troppo acconce 
agli agguati : ed in terzo la sua posizione in quella parte della 
Lucania più prossima a Benevento, che sola ubbidiva a 1 Romani. 
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